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DELLA 

HISTORIA 

DI  C O R F V 

Defcritta 

DA  ANDREA  MARMORA 

I NOBILE  CORCIRESE. 

I Ll’BKlOTTO, 

r AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE 

ED  ECCELLENT1SS.“° 


SENATO 


VENETIA,  PreJfoUCmtij  M.DC.LXXII. 
Con  Licenza  àe*  Superiori , e Prmilègio . 


SERENISSIMO 

PRINCIPE 

ECCELLENTISSIMO 

S E N A T O 

« 


L L’epilogo  delle  glorio» 
ch’è  lo  ftelTo,che  dire,à  voi 
Serenidìmo  Principe,con* 
facro  vn  Compendio  Hi* 
ilorico , che  chiude  i volu- 
mi de’ fetti  Corcirefi,  fi  co* 
me  quello  relhigne  gli  Annali  delle  ma* 
rauislie  del  Mondo . Piadolo  è il  dono  » 
cheiia^ira  nella  circonferenza  d’vn'lfi)' 


la,  e non  conuencliole  à chi  rende , con  la 
fama,  incapace  il  vafto  giro  dell’orbe  : ma 
fe  ogni  gran  Circolo  fi  contenta  di  angu> 
fio  centro,  non  dettela  Serenità  Voftra_» 
fdeghare  nel  libricciuoloilmiobumile*» 
vallallaggio . 1 Le9nigenerofi,che  ribat- 
tono con  la  forza  le  violenze , accolgono 
piaceuolmcnte  gli  humili,  e fi  l^ge,  ch^ 
taltiolta  riceudlero  da  mani  oflequiòlo 
qualche  minuzzolo . E le  il  Leone  è di 
Venetia  l’Infegna , come  potrò  io  dubita- 
re , che  la  prefcnte  operetta , con  ogni  più 
bafla  ritierenza,  allaSerenità  Voftrada_, 
meprefentata,nonhabbiadà  incontrato 
la  benignità  del  fuo  genio?  I Mari,  do’ 
quali  Voi  Serenifsimo  tenete  rirtiperiOiì 
non  rifiutano  l’omaggio  de’  rufcelli  ; e nel 
medefimo  modo  accolgono  i Rigagni,  o 
le  acqtieRegie  del  Po, che  al  voftro  Adria 
tico  rendono  copiofo  tributo . NeU’im-! 
rnenfb  Dominio  d’itàlià,  che  in  bella  par- 
te alla  Serenità  V oftra  (bggiace,  rtOn  le  fo- 
le Città  magnifiche  fi  dicono  di  Venetia, 
la  quale  gode  pur  anche  di  eifer  Signora^ 


delle  Terre , e Villaggi , che  di  milioni  d’ 
Anime  la  rendono  Principeffa . Altri  al- 
la Serenità, ed  Eccellenze  V V.  offerirono 
molto*  io  poco  ; e pur  voglio  lperarc,cho 
non  fàràdiffimileraggraaimento,  fede* 
Donatori  non  è diflbmigliante  rofTequio. 
Poco  offro , ma  quellqpoco  è tutto  il  mio 
capitale;  e chi  tutto  ofrre,benche  fìa  poco* 
di  poco  non  è liberale.  Vorrei  hauerdi 
più,  per  far  conofccre  al  Mondo,col  con- 
fàcrarlo  al  mioSerenifsimo  Sourano , che 
non  mi  feordo  de’benefici  di  y n Principe, 
per  cui  farebbe  nulla  lo  fì>argere  fino  aU’- 
vitimafiilladeilcmievene.  La  mia  Ca- 
ia » chegodeua^roneinfìgniPriuilegi, 
perlegnerre  dèliaGreda  rìcuouratafl’ii., 
Corcàoi^fòctilla  Serenità , ed  Eccellenze 

lilobili  dell’Ifbla , e re- 
fa iiluftepiù  volte  co*TitoIi  de’Caualie- 
ri,  chePadornarono.^'  Onde  nonfòlola.» 
mia  Perfònamia  la  mia  Famigliafr  truona 
in  obbligo  dirimoffranze  conueneuoli, 
die  non  li  fenno,pàrmancamento  di  for- 
.za»  nondi  volere,  A nome  di  quella  le 

pre* 


preferito  quel , che  hò  > nel  mio  libro , che 
flrigne  l’heredità.non  degli  AuoH,  che  fi 
acquifta  fenzatrauaglio , bensì  le  facoltà 
deU’ingegno  ,che  non  s’hanno  fenza  fati- 
ca. Nè  altra  ricompenfa  pretendo  » fe 
non,  che  folo  la  Serenità  Voftra  fi  com- 
piaccia , che  il  fuo  nome  fi  legga  nel  fron- 
tifpicio  dell’Opera  ; poiché  afsai  con  ciò 
riceuo , ftimandomi  ficuro  dalle  inuafio- 
ni  de’  maledici , che  trafiggono  la  fama 
con  la  punta  delle  loro  lingue,  più  che 
gli  Arcadi,  ò gli  Parti  non  fermano  corpi, 
con  le  punte  delle  làette.  VnaCerua.» 
non  era  tocca,perche  di  Cefare  ; i miei  fo- 
gli non  faran  lacerati , perche  del  vofiro 
eccello  Leone . E benché  nel  Cielo  il . 
Leone  dia  luogo  a’  latrati  della  Caniculai 
à ogni  modo,  temendo  forfi’l  Leone,  iui  la 
Caniculà  non  morde.,  e lepur^  tnorde^ fo- 
no i fuòimorfi , à chi  li  riceue , più  lumi- 
nofi . Cònlèmi  Dio  la  Serenità, ed  Eccel- 
lenze Voftre  per  beneficio  .de’  loroVaf- 
falli , per  difelà  della  Crillianità , per  glò- 
ria dell’ V hiuerfo , mentre  io  a’  loro  piedi 

la- 


lafciaiido  il  mio  dono  > auguro  al  voilro 
Serenifsimo  Dominio  durl!|ape  del 
Mondo , il  quale  nel  fuo  giro  tieneì|NI/e- 
nètiàna  Republica»  quad  di  nobile  anello 
gemma  bpn  pretiofa'.  A ogni  vno  poi’n_> 
particolàre, che  dèi  Corpo  gloriofo  è mem 
bro,  gli  anni  diNéftore , la  felicità  di  Au- 
guro, e la  pace  di  Ottaùiano  deflderando, 
humile , e crfTequiofàmente  mi  confeCfo 


Della  Serenità»  ed  EccèU.  V V. 
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ami  tifi.  Demtfi.tSufitratfi,  Suddito,  e Seru» 


Andre»  Mannort. 
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AL  LETTORE- 


/ carne  non  *vi  è , fecondo  Diodoro  nel 
Proemio  delle  <^ite  di  Filippo , e Aleffan^ 
* dro^  cofa  piu^^tile  i e giocónda  di  'vna^ 
Storia  5 ben  compojìai  f truoua^ 
Unione  y meno  diletteuole  della fejfz^ , 
quando  le  fue  parti  non  fon’ ordinatamen- 
te tejfutCy  e fallano  nelle  regole  y che  l’arte 
à gli  Scrittori  prefcriue . ^anto  il fare  ciò  fa  difficile yil  conch 
fce  ogni  njno  y che  sàgli  elementi , che  formano  P Hi f or ico  mi^ 
fo  y in  cui  fi  deuono  inuefligare  le  Perfone  y le  Caufeyil  Luogo  y 
il  T empo  y il  Modoy  l’ /JìrumentOy  la  Materia  yela  Cofvy  fen- 
za  chef  ^eggaycome  parla  Strabono  nel  libro  primo  del  la  Geo- 
grafia y co  l 'vero  il  falfo , con  la  realtà  intrecciata  la  fauola , 
Hor  chi  negli  anni  y chey figli  di  Saturnoyfon  diuorati  dal  geni- 
tore y potrà  tali  circofianzs  truouare  f Se  i iufiri  muoiono  y in 
ijualguifa  ponno  far  'viuere  la  memoriay  e illufiraxecon  ^veri* 
tiere  narrationi  le  carte  ì E poi  yfe  l'Hiftcnìa  è nel  G reco  idio- 
ma runa  ferie  di  anioni  fatte  y com’è  pofsibile  rintracciarla  con 
tante  interruttoni per  mancamento  y non  di  chi  fece  y ma  di  chi 
‘ fcriffe^ 


i 


fcrij^c  ^ Molti  luwiy  egli  è 'veroy  neltofcuro  dell* Antichità  hh 
ritratti  dall* ingegno  luminofo  dell* Eccellenti fs imo  Signor  Gio^ 
uanni  Cicala  y lettore  di  Ftlofofa  nel  *Bò  dt  Padoua  :cjt4alcht^ 
aiuto  nelle  medaglie  mi  diede  ilSignof'  Spiridione  Aulomtiy 
Mobile  mio  Concittadino  y che  nello fludto  delle  cofe  recondite , 
ienche giouine  d*anniynon  la  cede  a*  piu  rvecchi:ma  in  tanto  bu^ 
ioy  che  mi poteuanogiouare  duCytutto  che  fplendentifsimeyfaci  ? 

10  ^veramente , tali  cofe  conftderando  y ho  per  molti  anni  ripu- 
gnato d dare  in  luce  la  mia  Storia  y che  farebbe  nelle  ombre  ri- 
mafia , fe  le  continone  ifianie  degli  amicinon  m'hauejfero  per- 
fuafo  à far  la  mia  parte  nella  comedia  del  biafimo  fra  molti  re- 
citanti dipicciolaleuatura , che  pretendono  applauft  nella  fcena 
del  Mondo . Si  aggiugneua  al  mio  genio  refito  l*  auueitimento 
di  Lucio  F'tuiìy  che  piu  y comi* egli  dice  y del f oggetto  y dà gufio 
à chi  legge  la  buona  elocutione  dello  Scrittore , per  la  quale  fono 
cos\  farnoft  Liuto , T acito , T ucidide  y e altri , cosi  G reci  y co- 
me Latini  : onde , non  potendo  promettermela  dalla  poca  mia 
efperienzjt  nel  comporre  yfiimauo  meglio  lafciare  njna  Selua  , 
0 raccoltayà  qualc  he  penna  y della  mia  piu  elegante  y e meno  in- 
feconda . £ che  può  fare  nell*  Italiano  idioma  a^n  nato  fra* 
Greci  ? Cor  fu  è la  mia  Patria  : e ciò  bafii , per  efprimerey  chc^ 

11  Latto  non  mi  f imminifira  quelle  njoci , che  fon  necejfarie 
njn  parlare , nè  natio , nè  molto  familiare  al  paefe , oue  nac- 
qui . Ma  non  iflimerei  quefio  di  grande  rilieuo  qualora  mi  po- 
tefsi  accertare  delle  altre  parti  della  Storia  da  me , con  fatica , 
non  so  p ero  fe  con  metodo  y ricauata  dagli  Annali  y eda*  Ma- 
nufcritti  y che  logori  dal  tempo  y appena  mofirano  intero  qual- 
che carattere^  Mi  conf ola  folotl  detto  del  medefimoV^iueSy 
Satis  eft  Hiftorije  fi  fit  vera  5 e in  ciò  pojfo  affermare  di  non^ 
hauer  fallato  y hauendopiù  tofio  le  glorie  dell*  ifola  , e Patria^ 

b 2.  mia 


miavojlo  in  dimenùcanta , che , trouateladféiie  ^ i fofpette , fe 
hahtia  io  ^voluto  inferire  nel  mio  racconto . Del  rejio  confejfo , 
che  y toltane  la  *ueritdy  in  tatto  fon  difettofo  : nella  lingua  y 
perche  Greco  $ nella  frafe , perche  forafUera  s neW ordine  yfer- 
che  ’rvarto  y e nella  dmfione , perche  intricata  , ^indi  [limo 
di  meritar  compafsione  almeno  come  accufator  di  me  ftefo  y fe 
pure  chi  legge  non  'vuoi  fare  meco  tnjfficio  di  Gleniice  rigorofoy 
che  condanna  il  delinquente  y qualora  confejfa  le  colpe  y e non 
rvuol  fomigliarft  à Dio , che  in  tal  cafa  ajfolue gratiofamente 
i rei  nel  fuo  pietofifsimo  tribunale . Mi  dirà  forfì  alcunoy  chcy 
per  euttar  tale  contingenza , doueuo  jìar  nel  mio  nulla  : egli  è 
fvero  rifpondoy  ma  chi  àgli  Amici  y e all*  Amore  può  far  reft^ 
Jlenzjif  ^el li  han 'voluto  y e que fio  m* ha  indotto  à non  la» 
fciar fenzji  il fuo  Scrittore  Cor  eira . Ella fola  non  /’  ha  y fapen» 
do  per  altro  y che  la  Ionia  hebbe  , in  compagni  a di  MiletOy  Cad» 
wo  y che  reggiflrò  le  attieni  de*  fuoi  popoli  y Lampfaco  y e Creta 
merito  Curane  ; Atene  fu  degna  di'vn  Xeno  fonte , di  'un  De» 
mocarcy  e di  'vn  Filocoro  y i Focenfi  ottennero  Leone  Alaban» 
deo  y T imeo  Siculo  i T ebani  y i Rodq  Zenone  y egli  altri  Paeft 
Greci  y benché  negli  antichi  fecali  de*  Feaci  meno  potenti.y  fu» 
rono  illuflrati  da*  loro  Hifìortci particolari  y de'  quali  manca» 
m i Corcirefi , perche  il  loro  faro , più  che  ad  agut^re  penne  y 
feruiua  à recidere  fila  di  'vite . Oh  ! dunque  tu  pretendi  ( afcol» 
to  chi  mi  rimprouera  ) andar  del  pari  con  huomini , cost  infi» 
gni  ? ^ella  confeguenzji  in  'vero  yfe  àme  y che  fol  mi  'vanto  di 
conofeer  me fiejfoyfipotefie  appropiare  'vna fmil  fuperbiay  con» 
ueniente  à coloro  y che  fi  fi  iman  o y haucndole  di  Coruo , maneg» 
giar  penne  di  Cigno . "Nominando  quegli  Scrittori  non  ho  'vo» 
luto  altro  inferire  y fe  non  y che  il  defi  derio  di  non  lajciar  Corei» 
ra  fernet  chi  hauejfe  cura  di  palefare  al  mondo  i fatti  de*  fuoi 

i habi» 


haUtanti  > m*hà  mojfo  d tignert  (tinchioflro  t fogli  ; che  nello 
flefo  tempo  mojhrano  con  la  hianchez^  la  mìa  candida  fedt^ 
rverfo  la  Patria  y e nel  nero  la  mia  ofcura  fama  nell*  Accade- 
mia  del  ben  componere . Accor diami  di  grafia  ò Lettore  : che 
non  mi  torna  il  conto  co  difgtéjli  yfn*l  bel  principio  trottare  de* 
Adorni  y . e incontrarmi  negli  Ariflarchi . Dimmi  y che  preten- 
di t Che  ho  fatto  male  à ftampare  f Spontaneamente  tei  con- 
cedo^ Che  la  dicitura  ibajfaf  Non  m*  oppongo , Che  la  ferie 
non  èmetodica  f Non  contradico , Che  la  materia  non  è tut- 
ta dir  ilieuof^.SiatipermeJfo.  Che  intreccio  bugie  f Hor^ue- 
flo  no , Contentati  del  rejìos  lafciami  yfe  non  d'HiJlorìco  y al- 
meno il  titolo  di  Veridico . E fe  molte  cofe  non  le  truoui  prejfo 
degli  altri , fappi , che  pochi fi  fono  introdotti  negli  Archiui  de* 
Greci  y epochifsimi  in  que*  di  Corcira  y bafiando  loro  il  ridire  i 
fatti  di  Regni  ^afliyfenzA  cmiM  delle  Prouimie  più  picciole,' 
qùafi^he  fieH^ineno prodigiofe  fe  Jliadiy  copiate  in  rifirettoy  di 
quelle  ferme  m uolumise  le  Statue  liuellate  in  anguflo  marmo y 
de*  Colofsiyche'voleuano  gli  Steficrati  fèolpirene*monti.Non  è 
di  ogni  più  immenfa  pittura  ofiifuàta  con  tnttneofiupor e la  li- 
nea indiutfthile  di  Apelleji  ené  fece  tacere  Protogené  ^ Jlmio%:^< 
cerchio  ha  ^ ff^P^h  ammi- 
rabile di  quelli  : breue fi  mofira 

il  Circolo  y ma  l*Ori^iÌm^fflSfS^^^  e pieno  di  marauiglie . 
Dirollo  con  chiarezjia . NÒh  peiche  Coi  fu  e Jfola  Pigmea  ri-  . 
f petto  alle  altre  (jigantejfe , non  è merlteuole  y d pari  di  quelle , v- 
degli  encomi , e delle  lodi  y come  potrai  cedere  y fe  haurai  pa-'^.  ' 
s tienzd  di  leggere , ‘ Adi  refia  folo  di  auuertirtiy  che  non  deui 
mare  arroganxji  la  miay  nella  dedicai  ione  di  quefia  Operetta  dl^4 
Serenifsimo  Principe  y poiché  i Grandi  dì  ogni  qualunque  dono 
fcgliono  compiacerfiy  qualora  *i)enga  fatto  per  ofiequio , non  per 
] fuper- 


fupcrhia.  Vn  Re  di  FrancianonriJiHtò  le  rape  di  Conta* 

dina , ''So  y che gradirà  il  mio  Sourano  il  mio  Ithro , chcy  benché 
ha^o  yifirittodan^noyche  non  la  cede  d chichefta  nella  rtue* 
renzO’  di feruirlo  y anche  col  [angue , Wl?  altrimenti  permetto^ 
nolemieohligationiy  emendo  per  fuabenignitd  arruoliate  nel 
numero  della  fiobiltd  Corjiota  5 benché  per  altro  la  mia  Caf 
daW Imperatore  Emanuello  Comneno  'y  in  fvno  Prmilegioy  cht^ 
originale  conferuoyfta ftimata  di  fua  Famiglia,*  e anttcaménte 
godejfe  Feudi  col fol*  omaggio  all"  Imperio , Leggi  dunque  fen- 
xa  liuore  yofe  t* incontri  in  qualche  parola  di  Fato  y di  Dei , di 
Dejlinoy  e fimili  yfcufala  come  trafcorfo  di  penna  y non  di  men* 
te  y fempre  fijìa  d conferudrmi"l  nome  di  Crifiiano , V^iui  felic e. 
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MARS  ARMATVM , MINERVA  DOCTVM , 

à ANDREAM  MARMORA; 

f ^ r i Suum  ille,luum  hasc  pr^dicat . 
r Litera  componit  < 
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ErtatJm  Martis  contendiint  iura  Mineru^e  : - 
Appetii  eflè  fua  hic , appetir  illa  fibi  / 

T urba  fimul  Procerum  Martem  comitantur  ad  arma  ^ 
Inde  Academias  iura  Minerua  parar . 

, -.Cedite  certantes  : A N D R E A S Corphius  ardat . 
Sit  Mars  dextra  tibi , mens  tibi  Pallas  erit . 
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F A M I G L LA 

DELL’AVTTORE 


DA  VINCENZO  MAZZOLENI 

PATRICIO  cretense. 


germogli  fecondi  di  virtù,  & di  valore,  che  fono  gnnncltiprctiofì', 
dcfidcrati  ben  sì , ma  di  rado  veduti  ne’correnti  ciorni . Le  ]^eriperie-> 
di  cruda  forte , ch’iniiolarono  le  profperitd  alla  itefla , non  fi  ertclfcro 
mai  d defraudarle  il  pregio  deU’originc;  ma  confcriiandofi  vino,  ad 
onta  deiroblio , nelle inemorie  de’Pcflcri , coiradditarnc  per  ftìpite  vn’ 
Enimanucllo  Comneno  Imperatore , aflringc  ragioncnolmentc  (^ni 
vno  a coniiitiiirla  nel  fuperJattuo  d’vna  Reggia  conditione , confeiun- 
dola  capace  delie  più  fiiblimi  honoranze  - 
L’anno  II  15  Emmanuel  Comneno  Imperatore  Conftantinopol ita- 
no  , fopranominato  il  Pacifico , priuiicgio  Giouanni  Comneno , Ami- 
lo di  Georgio  Maimorà  col  dominio  ddì’Ifola  di  Proconiflb , {itnatai> 
nc’mari  deìl’Afìa , che  fu  frequentemente  à Georg  io  flclfo , di  Lui  degno 
Nipote,  per  le  fegnalatc  Tue  attieni,  che  l’arrichirono  di  benemeren- 
ze , è fiata  la  Giurifdittionc  medefima  confermata  da  Emmanuello 
Comneno  Difpota , c Duca  di  Morea  neH’anno  122-j  con  aflbhita  pq- 
tcflà  fopra  le  vite,  e foflanze  di  quelli  fudditi,  da  goderli  fuccctìfiuamcn- 
te  dalla  di  lui  Profapia , non  con  altra  obi igatioic,  che  di  foccoi  rero 
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U MmIU  Imperiale  in  ttmpò  di  muàg^  con  quattro  nauigli  armati 
di  foldatcfca , c remiganti  a fuoi  difpéndij , come  dififufamcnte  va  com- 
^obando  la  ferie  del  fcgiientc  Diploma , l’Originale  di  cui  in  Idiom^ 
Greco , permane  qual  gloriola  reliquia  apprelio  rAuttore . Dic’cgli 

AiA"  XA'PIN  TOÌ^  nANTOATNA^MpT 

EMMANOYH A 

KOMNHNO'2 

niXoTTovYKni , Aicarériìi . 

Kcxx  ùld^O^OQ  TTOaMC  AuTDJCpaTftOlC  , 

.S  BaoiXem  P(o^(uo)y  • 


EKt  StxoÉOTtaiéP  eiiO'TrùipTicvTretf^^^  7|r? vróS'O)  ^ 

TDK  V MiyiTctpeov  y ’hdciXkcùv  ^o^a/yfMta’iv  ÙTrnitov’TOLq  > ^ 
niDig  rvt  Tnc  zetfiif  iou;  opi^^  (P kAìCwtbc  f y ^ ^ ap«yu«- 

»TOC  XìTT  (W^  U^J^fd-iU  . fZU^OV  ^ y to'?  O’Còf^'m.  XJV^ tUUOUQ 

tp^ypùmcmv  7ro\if/jCùv  Tt3-chu?  j ‘»i?  n y^uzuimTìK  rtutrmi  y KSH 

VióviTOC  fJL^  TO  iojur  Baflr/Ag^t)^  9 ttoM/imv  iJtt  ctMo^wA- 

Afitv  l;^«S'p»r  • ThtrajuTév  é.  ftpLÌi(;  y <T (aptìpofiH/i^fjot 

Wc  ftc  I ^ nfJLVnpt/jif  ;^«ctr  9 « ^ ’ttùXìjhqp  xa«S-’«;tuwr 
*>ftpo>MlJ^ «ut/iT poLfjLÓvTcu; . cT 3-c^  t>jc  /Sóti^eiof  uty/~ 
ror  tÒJ'  9 (è  aAots^iTrÉrfltTDV  KÓeJiof 

rEfl^Pri|lì4  MA^PMOPA  9 aJp^ù^ttpi'mv  ex  i5  M/t/.e7?p«  Fc^«c 

jbUty  ^vSjj^ìfJLÌQVy  lè  IvOpiTViV  y IJLiyctXÓ^U fXOV  y^ÒjP  S UOCtJU^  eL9^pfÌo( 

•7rtoi^:c^l  W«nfC  71  EV/r«A^  'Zo(^io4 , ;i^  2ta»6<rf«f  TjAwpw  • 

oc  ^oMax/f  UTT^p  *wc  «//«j' Bxo’A^ioc  sA«tf  cxAe^aTO  9 

!Trtpt;i'óyM5Jyoc  f<c  t%^^opKC  Xii'cT toJfcfC  5 ^ ttia/yKcu;  «wSv . <è  m juci?7iov  9 
wc ^^pct  »jUiv  (Ziifio^vfJt.o'nhzéQ  cTecT «yxci'  9 oti  r^e)  cT é«T o^xo'/wé- 
vZte;  xaTa  twi/  raAwy/xAwl^pipoAwr,  tot«c  ''^TTD^icùZQV’nQTrdarit;  Oc- 
A««t>C  *ntC  BatriA^of  9 'ìiWoj/É,ao/U6j>  v>!<roy  FlpO' 

xóvKcrov  /uèvi  TTo^TWV  TVTrct)»  5 ^ ^eo^cav . f r/  «ff  ^ rwi'  òxéijrg 
Xet^/xb('7»t'  eE/-9-p6)7r£t)y  o^i«nct^€iv  9 Éi»Tf  ^cu« , (è  3-rtfctrw  'syjaTTTs;*/  9 (è 
tf<C  aVana  r^w  tstpivQitvi  ttVipcTroSiTOfg  > «c  fibÀncu  9 iìSiuieu>  i- 

^iTac/v 
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TTOf^artm  ^ Stuùa^eàrimtvrt»  httvnta^mu 

HT%  Aó>oy  (f«75»  TO,  Sin /xt^ov  i^iXovm  iav  òttii  oìkHrteéfy 

cJ^arict^&iv  ewTDC  a^rcty  ti)  éoi^w  rdo^  > afe  xm  àvnf 

xveJieàg  QiKoSofxnS’eitì  ai . E ''^ovn^  é aititi  ma  t5  td/^« 

/ S capii jaaiT>^  y ror  et'  /uaxofta  Aw^fi  ytvó/uivov  eiplcvtxcoTUTDv  Baìt/Am 
E’MM ANOTH’A  , ‘3'ftfoi'  Tfi^  ^mnpctf  Baff-z^fieu  9 Sfr/c  irct^^Vf  r«J- 
•tlutj  rlw  S^or  nJ  àC^vig’dra  y TtOMU  cr<T ó^ea  Kvei^  I*n A'NNH 

KÒMMHNXTj  TraTrTrea  iS  ttica&fy  yi^afXfxzikVwpyiìi  cr  vuTr^  ;^c/« 
a’o/BiiXH  ^i^cucafftca^  y fxtm  meav  eÌAn3-Si^  Vài>^iC’uaf  y wc#  TraTta^^ 
•tdx^  ifjtinpcu^  aiàyiLcu^  y ^ TroXifxoi^  Sifuv  ^on^Sweu  • rpri^JS  uv  (è 
TttHtZcacaÓTtài  fiitXo/Àtè'a  y ftfxw  fx\y  Kamax^d^t^eu  KardKeupèif 

9toA  V»  tko'tXsioAy  TÌKoia  w etpi^ju.09  najetpay  cwvk  / * “Wff 

Njfck’t'tfS’flk'Jfctf  aS?  OT^^t^eu  ìitn  eàpzrr&fy  oT^ofxdxwy  é ^ tÌ 

ii^vXdTTtt&cu  w Bao’iX^atx,  ^wTr’owJ'fr^  è^d'ptrr/xnSlujeu*  Teuz- 
TO  yrypaiff  cuyécyffìtjuafd'oim  aiwìt^a>q  cr  w/^mpa  Bato’/Affa^  t«ti 
/0^A^  xetnfXTrfToOcha.  É^oQn  jtf  tu/ca  eiptifAcd^  TE£l?TÌO,^ 
cy  M&jOÌ  tifXt&  i 0 I*r<T/Jwi»5ro<  ^ E^Tt)? 

e'mmanothta  KOMNHNas  Aors 


/ 


E trafportatò  nella  lingua  Latina  fiiona  di  tal  te-' 

norc». 


c 2 


ÉM- 


EMMANVEL 

COMNENVS 

Dd  omnipotentis  gratia  Dux  Peloponnefi,  Homaniar 
Dcfpota,  & Succeffor  totius  Gra:ci  Imperi; , 

Oìifidcrantes  nos , iuflijfmum  efie  illos , qui  Trincipum,  at-^ 
que'^^^nuim  iu^  ohtemperant  Ubentique  animo  fuhfer- 
umm/quoitìs  bomre , ac  prd^nuo  dignos  epe  habendos,  cos 
: , qui  duU  ipimj.  vita , iuucntutc  contemptiu» , 

gyMùiìu  bdlorum  penadis  caput  obkBant  prò  Imperato- 
re fm  , cum  alienigenis  hoftibusprceliante  ; td  enixè  cura- 
mus  vt  pramijs  ajic:antur  illi , qui  ablata  quacunque  oc- 
cafioììCf  actieceffitate,  ani  ctiam  hello  aduerfus  nosfufeepto , promptiJpmanL» 
ijobis  opem  tulcrtmt . Hjc  de  cattfa  cnm  exploratum  babeamus , quanto  no' 
bis  duxilio  fnerit  ’NobiLJfimus , ac  Mugnipcenliffimus  Dominus  Oeorgius 
HUrmora,  Ccrmen  Florentifsimum  uoPre Pirpis , Tir  ìmiepifsimus , virtuth- 
bus  cxcultus , magnanimus , eir  fortitudinis gloria  inclytus , quia,  eisr  omni  « 
fcicììtiarum  genere,  fapienria,prudcntiaque  ornatus , qui  fxptus prò  incolume 
nitate  nopri  Imperij  ikori pbi  propofuit,plurimis  fefe  offerens  periculis , edJ* 
(quod  caput  eP)  alacriori  animo  nobis  prapofuit  tum , cum  gloriofam  aduer- 
pis  GallosviàoriamretuUvìus , eiedis  illis  ex  omni  vrbe , atqueVrouintia 
noPn  Imperij;  concedimus  illi,  atque  elargtmur  Infulam  Vroconefum  cum^ 
omnibus  locis , ac  preedijs,  atque  etiam  potepatem  in  omnes  illorum  IneoLas , 
ita  -vt  in  cos  habeat  ius  ritét , necis , profpiciatque  omnibus  prò  arbitratu 
Juoabfque  rllo  impedimento  ; nulliufque  inquifitioni  fubiaceat  ; ncque  vllus 
eorum,  qui  ibi  degunt,  pofsit  et  rcluSlari , aut  rationem  petendo , aut  merce^ 
dem  requirendo,yed  pieno  iure  pofsideat  Infulam,  & dominetur  tum  is,  cunfu 
tota  eius  Familia  per  fuccefsionem  perindèac  fi.  eadem  Infula  abeofuijfet 
exadipeata . Huius  donationis  aliam  quoque  confimilem  habemus  fa£Ìam  ab 
Emmanuele  Imperatore  Tacifico  nofira  THaiePatis  Tatruo  (quiBeatorum^ 
jortem  obtinuit)  qui  donauit  hanc  Infulam  Nobilifsimo,  & Cloriofifsimo  Do- 
mino loauni  Comneno  »Auo  antediSli  Ceorgij  aureoque  figlilo  donationempr^ 
mauit,  adie6lis  obligationibus  ferendi  nobis  fuppetias , quoties  aut  necefsitas 
aliquaprameret , aiitbellum  ingrueret . Folumus  proindè  nos  quoque,  vt , 
grajfat/te  bello,  quatuornoftra  ditionis  naues , exipfa  Infula  bene  infiruat 
tùniT{c?nigibus , tum  armis , armatifque  militibus  ad defendendum  nojirutiu 
Imperium,  nè  ab  vllo  bofie  fubijciatHr . Hac /cripta  funt  in  nofiro  Bs&io  Ta- 
latio,  & vt?rloris  efi  aureo  figillo  in  fidem  munita . 

Datum  antcdl&o  Giorgio  1 2 Tvlcnfis lulij  Indizione feptima , 1 22>}. 

EMMANVEL  COxMNENVS  DVX. 

Da 
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Da  GiouatiniMarmord  furono  generati  Gcorgio,  Andrea,  àcui 
toccato  per  natura,  come  Primogenito , il  commaudo  dcirifola  fudet- 
ta,  prefe  l’altro  partito,  mutando  Ciclo,di  rintracciare  la  fortuna;  dal- 
la quale  anco  felicemente  feortato  nell’alma  Cittd  diVenetia,  gli  fc 
rinuenire  più  ricco  patrimonio,  infignito  col  carattere  della  Nc^iltà 
Veneta  Tanno  1 26^,  c confeguiti  nel  giro  degTanni  molti  honori , con- 
tinuò nella  Prole  la  fua  nominanza,  che  poi  mancata  la  fucceflionc_>, 
rimafe  tal  Cafa  eftinta  in  quelle  parti  Tanno  1441,  conforme  il  rappor- 
to delle  Venete  Cronologie . 

Soggiogata  Maluafia  , Cittd  celebre  del  Peloponcfo , pafsò  à Corfià 
Tommafo  Paleologo  figliuolo  del  l’Imperatore  Emmanuello , c fratello 
di  Giouanni,  vnito  al  quale , approdato  medcfimamentc  in  quel  luoco 
Andrea  Marmerà  con  Nicolò  tuo  figliuolo  Tanno  14^2,  fiìiui  da  quel- 
lo lafciata  la  famiglia , e feorrendo  verfo  l’Italia  s’inoltrò  à Roma,  do-, 
uc  dal  Sommo  Pontefice  accolto  con  dimoftrationi  di  gran  ftima , noiLji 
tralafdò  pure  colTatfegnamento  annuo  di  fei  milla  cecchini  d’oro,  di 
f^acilitarle  il  modo  dimantenerfi  con  lo  Iplendore  domito  alla  fua  Illu- 
ftriffima  nafeita . 

Antonio  Marmora  vno  de  Germi  preclari  della  ftirpe  medefima , in-, 
fultata  TIfola  di  Corfii  da  Solimano  Rè  de  Turchi , reftò  vnitamento 
con  fuo  figliuolo  nominato  Andrea  lacrimcuole  preda  dc’Barbari  Tan- 
no 1 537,  qual  oltre  le  perdite  patite  nel  Sualeggio  degl’infedeli,  di  con- 
fidcrabili  ricchezze,  terminò  miferamente  la  vita  fotto  il  giogo  d’vna_#> 
tirannica  fchfaiiirà . Siridutfe  quafi  profiìma  alla  total  annichilatione 
la  fchiatta  di  fangue  cosi  eccclfo  ; ma  fortita  la  libertà  di  Andrea  Tan- 
no 157?,  rauuiumilafperanzadifcorgerla  rifortacol  primiero  luteo 
nella  pr^agationc . Reftituifii  egli  à Corfù  efaufto  d’haueri,  non  meno 
per  gl’infprtunij  feorfi  dellacattiuità,  che  per  Tincidenze  funcftedelT- 
inuafione  predetta  ,♦  onde  per  riftorarfi  in  qualche  parte  le  di  lui  cala- 
mità,non  mfearfa  la  munificenza  fpeciofa  del  Serenilfimo  Principe  Ve- 
neto di  ricoDofe^io  con  fette  compartite  di  luoco  di  cafa , tantp  più , , 
che  pert^ggerii  le  muraglie  di  quclla.Città , conuenne  fmantellargli 
la  ptopria . ^ 7 

Colata  la  difeendenza  di  tanti  Perfonaggi  nelTvnico  rampollo  di  Vin-. 
cenzo  Marmorà  non  hà  egli  tralignato  dagTAfcendenti  ; anzi  mortrata 
hereditaria  la  ccnerofità  di  eflì,pcrfuarc  con  l’efficacia  de  fuoi  meriti  la 
publica  liberalità  à decorarlo  maggiormente  col  grado  riguardcuolc  di 
Caualierc , dichiarandolo  pofeia  Nobile  fra  la  Cittadinanza  Corcirefe, 
prerogatiua  à lui  folamentc  concefia  dalla  grandezza  Publica , mentre 
"Taltri  di  quel  Configlio , niente  derogando  alla  Nobiltà  dell’  antiche^ 
famiglie,  col  femplice  titolo  di  Cittadini  vengono  tutt’hora  chiamati . 
Stancatafi , cangiò  ftile  in  quello  Tauuerfa  fortuna , e raddolcitoli  il  ri- 
gore del  deftino,  conuertì  le  paflàte  feiagure  in  contentezze,  refiituen- 
,ciogli  le  fniarrite  facoltà  dcgTAuoli , medianti  le  quali  abbondantemen- 
te bora  fpicca  la  magnaniniità  de  fuperlliti  fuoi  figliuoli  Andrea , c Spi^ 

ridione 


rMione poiché  Antonio^,  ehe  fd  il  terzo  loro  inferiore  fratello , fbg- 

nv*l  »f^i*/-l/»cT«riarA  OarrlSA  . InToiiwif 


j^aeejuenel 


to  fai«»i  di  ip 


nel  verdeggiare  dfeirctà  trofeo  delle  Parche , doppo  hairer  da- 
i di  fpirito  Dcn  eleimo'.  Poftercata  da  lui  là  quiete  del  P^atrio 


feno,  tratto  da  Ikllicofo  inliinto*,  porròfì  in  Lcuante  col  feguitO'di  fctftc 
littomini d'armi  à ftie  Tpefe  condotti,  ouc  nelle  turbolenze  piùhorrido 
contribuì  piene  teftimonianze  d’vn  animo  ripieno  d'intrepidezza . Nell* 
incontro  della  vittoria  Naualc,  riportata  con  inaudita  gloria  dell'Ar- 
mata  Veneta  l’anno  i(55^ , nel  canale  de  Dardanelli , con  reftenninio 
dcirOttomana , trattenendoiì Egli fopra la  Galeazza Capitania , all- 
hora  ai^ftìta  dalla  virtù  fingolarc  deirEccellenriflìmo  Signor  Giofeppe 
)Mbroi^Hfegrtal4  il*  fuo*  valore  fotto  la  feorta  dcl>Publico  rincrito  Vef- 
mio^.  Forruilat-a  fù  la  congiontura , haucndogli valfo  ad'aut’enticaro • 
yn’iAeerrotta  fede,  e d’aumcntarfì  il  merito , col  fondamento  del  qnafld 
ad’jmHfHtarionc  del  Genitore , E guadagnò  la  digniri  di  Cauaficre , di- 
lk>ibuitagli  dalla  Public a-gratitu^c , in  rifeontro  de  Tuoi  commenda- 
bili  diportamenti . 

Albergato  vrbanamentc  li  primi  anni  della  proffima  ceffata  gucìTà:^ 
in  cafa  di  effi  Marmora  , nel  tranfìto , che  fece  da  Corfù  il  General  Gii- 
dffs,  fpedito  da  Venetia  alladirettionc  dcirArmi  in  Candia,infiammòflì 
Itt-diuotiorte  del  fecondo  fratello  Spiridione  i feguitarlo  ; fi  che  cffcmri- 
ro'il Tuo  lodeuole  proponimento , & andato  à trauagliarc  con  duo  ler- 
neitti  à fuo  foldo  mantenuti,  diede  d-conofecre  in  quelle  difaftrofe  con- 
tingenze , che  ad’altro  non  afpiraua , che  di  glorificarfi  nel  fcruiggio 
del  fuo  natural  Principe,  nella  guifa  palcfanomoltiplici  a'tteftati  de  di- 
uerlrPubliciEccellcntiffimiRappreientanti . Andrea  medefìmamentc' 

maggiore  de  fratelli , propcnio  alfAmii,  ed  agli  Studi) , non  fcansò  di 
maniféftarfl  all'occafioni,  non  meno  fufiicicntc  ncgrefferciti)  litterari), 
ehe  habilc  agi-impieghi  di  Rcllona,*  mentre  al l’opfe  della  penna , ed  al 
maneggio  della  fpa<&,  fi  è^addattató  l’attributo  £:r  virole  Cdtjar,  Nel- 
la guerra  del  Polefine , hi  foftenuto  il  pefo  decorofo  di  Gouematoro 
di  Gaualleria , qual  ancorché  folfe  in  quel  tempo  nella  verde  ftagioncL» 
dcirAdolefcenza,-  non  fù-  ad  ogni  modo  difficile  di  conrrafcgnarc 
iielli  cimenti  perigliofi  m Marte,  vn  robufto  corraggio,  ftabilendofi  nel’ 
concetto  di  prode  Guerriere  • 

Aflùnfe  Egli  l’ardua  imprefa  di  compilare  l’Hiftoria  Gorcirefe,  non_» 
eflcndole  rincrefeiuta  rindefeffa  applicatione  di  più  luftri,  nel  progreflò 
de’qua li  raccolte  con  fatiche  intol^abili  le  memorie  di fperfe  della  Pa- 
tria , efpreffecol  mezzodì  fi  erudita'compofitionc , che  fe  le  rimanenti 
Girti  della  Grecia  fi  gloriano  d’haucr  cadauna  hauutoii  fuo  Scrittore 
fiatino,  Corfù  non  altrimentc  può  andar  faftofa,  cffcndò  vfcito  dalle  fuc’ 
vilccrc  THiftoriografo  de  propri)  vanti.  Qual  fia  nciropera  fteffa  la  dol- 
cezza-, e rcncrgia'della  frafe , comprcnderifii  dalla  lettura  j poiché  gli 
slorzi  d'vn  fiacco  dire,  nuoco  vagliono  i circonfcriuerlà . 

Fiorifee  hogeidì  quefta  famofa  Progcnic  nel  rifpctto,  c nelle  fortune, 
conmimcrandcfifralcpiùhjonoreuoh,  ed  opulenti  di  Corcira.  Nella 


fplcndidezza  del  viucrc , fd  impareggiabilmente  àppànrc  la  Tua  con^ 
turale  magnificenza , prefemando  neiroperationì  il  decoro  de*  natali , 
che  apprcilb  molt’altre  raic  qualità,  funeriorc  ad’ogn’ajtra  la  rendono. 
Non  ^de  à chiunque  fi  fia  nel  zelo  vcrlb  il  Publico,  hauendo  in  tutte  le 
rapprefentanze , rimarcato  refqnifirezza  della  fedeltà , che  ^ringiongc 
robligo  d’ottimo  vafiallaggio . Cortefe  con  gli  Cojnpatrk^^fopramq- 
do  benigna  con  grEftcri , fìncera  con  gl’ Amici , pietofa  con  li  Peneri , 
affabilel:on  gl’inferiori , ed  d tutti  fauorcuolc,  non  vi  è chi  non  babbi 
ifperimentarogrcffetti  della  ùia  beneficenza^chi  non  eflaJti  la  contra- 
diftinta humanitd che  l’accompagna.  Corrifpondentc  è J’habitatioiic • 
di  tali  Signori  alla  tempra  del  loro  Eroico  gcniojconfiftcndq  la  firuttii- 
ra  d’£iTa  in  fabrichemagnifichc,efontuofc,che  come  l’arce  ridnfle  quel* 
le  in  eccellenza  perfette,  così  d foggetti  grandi,  che  giungono  d Corfa, 
ìeniono  bene  fpcITo  d’apgiiillato  Vlloggìo . .Bitiratifi  nelle  tre  Ifole  li. 
prefidij  foprauanzati  alla  voracità  delle  fiamme  c ferrohoftilc , attefa 
la  refa  della  piazza  di  Caiidia , non  toouò  ricweio  jKcijjeirtionato  jl 
Marchefe  fant’Andcea , già  General  dell’ armi  Venete  > die  nel  palazzo 
di  Marmora,  cfibitoglicon  applaudita  pronuezza  * 

In  fomma  chi  voleffe  adeguare  con  fimetrica  narradua  le  copìolc 
preminenze  della  Cafa  Marmorana , bifognarebbe  founame  volumi , 
riufeendoper  altro teraeritd il riftrio^rlp  nelle  at^uftie  de  fogli.  Mi 
fono  accinto  tuttaiiolta  alla  breuita  nulla  dubitando  d’eflef  tafl'ato 
d’inconfideratezza , come  intrauenne  d colui , chepropofe  d’eflìgiarne 
fra  li  confini  d'vn  monte  le^rasdezze  d’Alcffandro, quali  che  dal  rift  ret- 
to d’vna  montagna  haiiefie  d’attendere  l’immortalità  quel  Monarca,  le 
glorie  di  cui,  volendofibaficuolmcnte  delincare , appena  capirebbono 
nell’ampia  tela  dell’vniiierfo . Non  è riprcnfibilc  però  l’ardimento  delle 
mie  rifolutioni , foiiuenendomi  ch’vn’intiera  Iliaae  fit  ricettata  nel  bie- 
lle concauodi  piccioi  nocc,c  la  Diuinitd  dcgriftdfi  Numi  in  piioco  fpa- 
rio  viene  daH’ingegno  humano  figurata . 
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Quafì  ftatua  fit  ip(è  Marmorea  in  ^tcrnitatis  Tempio. 

EPIGRAMMA. 

M Armerà  tejlantur  laientii  tempera  Muudi  f 
Tempera  fed  tollunt  Mormora  ditra  qmdem, 

A fapit  ANDR£AS,  Ducit  de  Marmore  notimi 
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HAucndo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitore , nel  Libro  intito- 
lato Hìjioria  di  Corfu deferitta  da  Andrea  Marmora , non_^ 
ciicrui  cola  ak  una  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e parimente  per 
atteftato  del'Scgrerario  noftro , niente  cpntro  Principi , e buoni  co- 
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HISTORIA 

D I C O R F V 


Defcritta^ 

DA  ANDREA  MARMORA. 


^ R O PRIMO. 

ORFV,  Ifola  nobilifsima  , pofta-» 
neir  vicinia  parte  del  golfo  di  Venetia, 
quiiKi  bagnata  dal  Ionio,  quindi  dall' 
Adriatico,  vari  nomi  hcbbe antica- 
mente o dalle  fauolc,  o dalle  qualità,  c 
(ito,  ch’ella polTiede.  Fù  da  Omero 
detta  Scheda , che  dalla  voce  Scoglia- 
fta  deduce  Euftachio , a cagione , che  Cerere , partiale  del 
luogo,  trattenendo  con  le  file  preghiere  il  corfo  de*  fiumi , 
che  da  terra  ferma  (corrono  in  faccia  deirilbla , oprò , che 
no  fi  accumulaiTero  arene  od  mare,efae  la  diuidqoude,mai 

A vnita 
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£ Della  Hiftoria  di  Corfù . 

vnìta  al  continente,  rimaneflc  Scoglio,  che  rompe  ^auda- 
cia de*  fuperbiflimi  flutti;  c in  parte  fpiegò  il  fuopenfiero 
fon  le  feguenti  parole . 

OTlTTCi/fà  70  KOLTcL  Ò^YìfJLÌfì't^Oqìiìfim 
70L  «1^  ahiKpv  Hw€Ìp>i  Tfo^/JS^  pivfjut^ . 

,Vn* Autor  moderno  ad  ogni  modo , guidato  piùdaH*inge- 
gno , che  dalla  verità , Tetimologia  di  Seteria  caua  dal  tra- 
fico delle  mercadantic , deducendo  la  voce  da  Schara , che 
predò  i Fenici]  Tuona  Mercato, o Ifoladi  Negotio:  poiché 
nauigando  i Feaci  prattichiflimi  del  mare,  a lontani  paefi, 
da*  quali  tra/portauano  pretiofè  le  merci , dalle  loro  indu- 
ftrie,  e fatiche  diedero  nome  alla  Patria . E par,  che  anche 

Omero  vi  alluda  tei  fèttimo  dell*  Vliflea 

• • ‘ ' • 

Oi3  yòL^  fjiihu  0iòg , iìì 

A’M ’lqai  IpiTfJiÀ  vtm , itoroji , 

H*  civ  dyoi?hè[jSliJoi , 7ro?dlw  7npó(é(n  SrcLKctoroJt . 

Non  enim  Ph^acihus  curie  ejl  arcui , ne(jue  pharctra  , 

Sed  mali  remi  nauium^  ^ naues  equales , 

^ihus [reti  penetrane  fpumofum  mare , 

Sia  quel,  che  ad  altri  piace,  io , in  colè  di  lècoli  lontanif- 
fimi,  la  più  vera  opinione  ftimo  la  più  commune,  che, 
fecondo  Dionifio  ne'  lùoi  Comentari, chiamò  Corfu  Cor- 
cira  ,,o  Cercira , variando  gli  Storici  a lor  capriccio  le  let- 
tere. Di  due  Corcire  truouo  memoria  ; di  vna , fituata 
pure  nel  medefimo  Golfo  di  Venetia , la  quale  da  Valerio 
Fiacco  vien  detta  Mellena  : ma  non  è ella  quefta , di  cui 
qui  parlo  ; eflèndo  Ibggetto  del  mio  racconto  vn’altra  più 
nobile , che  tal  fi  dilse , fe  crediam<^d  Stefano  > e Diodoro 
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nel  quinto  della fua Biblioteca,  daCorcira Ninfa, figlia 
del  fiume  Afoppo,  di  cui  Nettuno  inuaghitofirubolla,  e 
a quella  Ifola  la  condufiè  : doue , pria  di  morire , partorì 
Feaco , dal  quale  la  terra  fi  chiamò  Feacia , e gli  habitatori 
Feaci . Se  pur  non  lice  dire , lalciando  a'  Poeti  le  fauole , 
che  Feaci  appellaronfi  i Corcircnfi  da  gli  Arabi , nella  lin- 
gua de'quali  fignificano  Eminenti  j e tali  cranoquegli 
antichi  e per  potenza , e per  virtù  : onde  Omero  li  diflè 
A*j';^i6eW5CÌoè  Beati, ed  eguali  a griddij.Dalla  medefima 
lingua  fi  potrebbe  dedurre  Corcira  da  Carcarra,  che  de- 
nota Terra , oue  fi  viue  quieto , o pacifico  3 poiché  Carra , 
voce  Arabica,  chederiuadaCarcarra,  particolarmente 
nella  decima  congiugatione , fignifica  quictarfi , ed  elTer 
ficuro.  Non  affermo  ciò  con  certezza,  benché  lappi,  chei 
Feaci  viffero  lungo  tempo  tranquillamente , confidando 
nel  fito  del  luogo , e nel  valore  delle  perfone , che  i popoli 
conuicini  per/ùadeuano  alla  riuerenza,  non  alle  offelè. 
Onde  Nauficae,  figlia  del  Re  de’  Feaci,  prelTo  il  Poeta,  fi 
vanta , dicendo  : 

OuV  JC  cùiHp  S'tèfòg  /Spoiig , «J' è ymroijy 

^omYimv  ctiì' pci¥  U yciiM)  ^ ? 

<pip&}p . fjuixctyùp  (p/?s9< 

' Tù%amh  ^ Cpofff  . 

* Jton  cjl  hic  a/ir  a/iuus , homo^  nequc  ejfe  pofsit 
^t*i  Phcacum  ad  terram  o/eniat 
^ellum  inferens  « V' tlde  enim  cari funt  ImmartalAaS. 

^ Hahitamas  fraterea fe&rfum  a/ndas  in  mari  : 

£xtremi , ncque  aliquis  nohifcum  commercium  hahet^iuf, 

A 2 Q^afi 
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Quali , che  non  fblo  concorreflcro  alla  loro  difefi,  con  gli 
clementi,  gli  huomini  della  terra,  ma  pur  anche  i Numi 
del  Cielo.  NafcaCorcira  da  qualunque  voce,  infallibile 
fi  è , che  tal  nome  fu  caufa  dell'errore  di  coloro , che  afferà 
marono , che  su  i monti  di  quefta  Ifola  fi  fermaflè , dopo  il 
diluiiio,  r Arca  di  Noe,  della  quale  fino  la  fcrittura  attefta , 
c'hebberipofo  foprale  montagne  di  Armenia.  Conciofia- 
che  chiamandofi  que*  monti  e Gordiei,e  Corcirei, diedero 
occafionedifauoleggiare,  che  quella nauefmifurata sàie 
montagne  di  Corcirapofàflè.  Oltre  i fbpradetti  titoli, 
hebbequcllo  di  Drepane,  o Drepanum,  che  in  lingua  gre- 
ca fignifica  falce , perche  la  fua  figura  è a forma  di  quello 
ftrumento , tanto  odiofo  a Saturno , il  quale , per  tal  cau- 
fa rhaueaperifcopo  del  fuocrudelilfimo  fde^no,  fè  credia- 
mo a Licofi-one  illuftre  Poeta , le  cui  parole  fon  le  feguenti 

N5(T0V  Kpivea  . 

A fTrlw  TTifcifTùLq  KfUÌ)ÌO(JLOf  . 

Adiuuit  Harpen  Infulam , quam  pr^omniius 
S aturnus  odit , partts  ahfeijfe  memor . 

Nè  màcò  chi  la  diflè  Grato  fuolo  da  Alcino,o  Alcinoo,fi- 
glio  del  Rè  Feaco:  Macria  da  Macride  nutrice  di  Dionifio: 
Effiro  dal  Pofcachi  nel  filo  Ifblario  : Calfiopea,  Argos,Ce- 
raunia,o  fècondo  il  capriccio  de  gli  antichi,o  dii  nome  de' 
fuoi  Promontori/ . Hoggidi  Corfu  fi  chiama  dalla  fòn> 
mità  de'  fuoi  Colli , che  furono  ridotti  in  forteiza , men- 
tre appo i Greci, fignificalbmmità.  Intalguilà 

le  vicende  del  tempo  mutano  in  terra  fino  il  nome  alle 
creature,  onde  alcuna  ftabile  non  fi  vegga,  Inquefto 
modo  l'antichità,  perche  vecchia , perde  la  memoria,  c 
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mai’n  vn  fol  titolo  non  fi  ferma , fcordandofi  fouente  di 
quel, che  prima  hauea  dato . Si lafcino  tali  confiderationi 
a gli  Scrittori  morahV’e  il  filo  della  Storia  fi  ripigli, 

Corfii  dunque,  o Corcira,  infigneper  altro  nella  fama , 
fra  le  Ifole  uon  è la  più  grande , benché  vi  fiiflero  habita- 
tori  giganti  ; poiché  la  fua  longhezza , fecondo  Plinio , è 
di  miglia  nouanta  quattro  ; o , come  feriue  il  Volaterano , 
di  miglianouantafette  Italiane . Però,  non  corrifponden- 
do  falmifera  a quella  di Jr oggidì  più  riftrctta , bifbgna  af- 
fermare , che  vi  habbino  inclufb  Tlfola  di  Paxò , quale , fe 
crediamo  a gli  antichi  Scrittori , e particolarmente  a Pao- 
lo Parata  nella  ftoria  Veneta,era  vnita  a Corfu,  e* poi  diui- 
fa  da*  terremoti  per  lo  Ipacio  di  diece  miglia  ; cofa  ad  altri 
luoghi  fuccefla , e alcuni  raffermano  della  Sicilia  ftaccata 
violentemente  da  Italia.  Ne*noftri  tempi  non  fi  dilunga 
Corfu, che  per  fettanta  miglia^  non  fi  slarga  dal  Capo  ver- 
fo  ponente,che  miglia  ventij  e da  quel  di  leuante  fol  dodc- 
ci^in  altri  luoghi  più,o  meno  : onde  tutto  il  fuo  giro,cento 
e ottanta  miglia  compifeono . Ella^lontana  dall’Italia  fet- 
tanta miglia  5 o,  dal  Capo  di  Otranto , al  parer  di  altri, mi- 
glia feffantajfiede  in  faccia all’Epiro  con  forma  lunare^, 
quafi  che  voglia  airOttomannicaLuna  opponer  la  fua  fi- 
gura ; che  ben,  per  le  noftre  difgratie , è ella  diuenuta  con- 
tra  de*  barbari  bello  arnefe  de*  Criftiani . Di  Falce  più  to- 
fto  ha  l’effigie,  e nel  mezzo  fopra  di  vn  promontorio , che 
f^rge  in  fuora,la  Città  giganteggia . Ma  fe  i Poeti  intor-« 
no  al  nome  di  Corfu  feherzarono,non  meno  han  giuocato 
circa  la  forma,  che,benche  di  falce,  non  hà  potuto  tronca- 
re il  filo  delle  fauple  loro . Dal  libro  di  Ariftotile,  che  trat- 
ta del  gouernò  de'  Corfioti,  fi  caua  ,c*hauendo  Cerere  di- 
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. mandato  a Vulcano  la  falce  per  donarla  a'Tirani,  hauutala, 
nella  più  interna  parte  delllibla  la  nalcofe;ma  che  poi  roÉi 
dal  continuo  flulTo  del  Marc,  nella  terra  impreflè  Teffigio 
fua . Quafi  che  pur  le  cofe  i nfenfite , per  naturale  iftinto  , 
pretendano  immortalare  la  lor  memoria;  e non  potendo' 
viuere  nella  generatione  futura , fi  sforzino  acquiftar  vita 
eterna  nella  figura . Più  fauolofo  è Tinterpetre  di  Tieneo 
Hiftorico,  il  quale  fcriue,che,  hauendo  Saturno  tagliato  i 
genitali  di  Celo  ; o pur  Gioue  quei  di  Saturno  con  la  fal- 
ce , gitrolli  nel  mare  ; e che  da  loro  nalceflèro  due  monti , 
(òpra  de'quali  furono  co'l  tempo  frabbricate  le  due  fortez- 
ze inelpugnabili  diCorfù , la  cui  forma  diuenne  di  falce  5 
acciò  mai  non  fi  perdeflè  la  ricordanza  del  fatto.  Sefuflè 
ciò  vero , nulla  temerebbero  del  Tracio  orgoglio  i fedeli  5 
poiché  rifola  di  Corfù,  che,  al  fèntiméto  di  Paolo  Paruta, 
è antemurale  del  Crifiianefimo , hebbe  la  fùa  nafeita  tutta 
virile. 

In  quattro  regioni,  o parti  è Tlfola  diuifà , e da’paelàni 
Ballie  fi  dicono  : Mezo  fi  chiama  l'vna,Oros  V altra.  Agi- 
rò la  terza,e  la  quarta  Lefchimo,qual  daT ucidide  vien  det- 
ta Leucimne . Ógni  vna  di  quefte  hà  i fiioi  diftretti,e  ter- 
ritori), feminati  non  meno  di  giardini,che  di  ville  ; popo- 
lati non  folo  di  huomini,  che  di  biade,  deirhumano  Ibfte- 
gno  indiuife  compagne . Mezò;  in  cui  la  Città,ch’ècoo- 
re  del  paefè , rifiede,anticamente  nel  fùo  diftretto  ne  chiu<- 
deua  vn*altra  maggiore,  di  cui  nel  progrelTo  dell’Hiftoria 
fi  fcriucranno  le  marauiglie;ne'noftri  tempi  mezo  alficuro 
è;  poiché  la  virtù,  e potenza  delllfola  tutta  contiene,  e in 
feflànta  miglia  di  dominio  ftrigne  trenta  Caftelli , o Vil- 
laggi, che  con  la  Città  capo,  da  venticinque  mila  perlbnc 
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fono  habitatc  . Oros,  che  nel  circolo  di  quaranta  mi- 
glia venticinque luoghi^da  otto  mila  anime  coltiuati^rin- 
chiude 5 hà campagne fertiliflìme  di  vini^  di oglio,  e di pa- 
(coli  per  gli  animali , che  in  gran  copia  iui  campeggiano . 
Ne’  trafcorll  fecoU  di  sì  bel  corpo  era  capo  Cafsiopè , hor 
Caflbpo  5 famofiflìma  Città  ^ che  mutando  la  corona  con_» 
vna  mitra,  da  Principeflà,  ch’ella  era  nel  temporale , nello 
Ipirituale  ritiene  qualche  dignità , pe’l  Veicouato , che  vi 
fondarono , Cosi  anche  Roma  da  profana  Regina  di  mi^ 
mondo  fi  vide  Monarcheflà  lacradelforbe , c’hà  foggio- 
gato,lalciate  le  arme,co’l  paftorale . O in  peggioro  in  me- 
glio , (èmpre  fi  cangian  le  cofè  ; e fè  rode  co’  fuoi  denti  Sa- 
turno gli  oggetti,li  rifa  talora  Gioue , onde  fi  dica  qui  lù , 
qui  non  è,  e ìepur  è,  non  è più  quella  • Di  Cartagine  è le- 
gno vn  villaggio,  e delle  famofe  Siraculè picciolo  circuito 
di  muraglie . 3e  durafièro  le  create  fbllanze  a mifura  di 
Dio,  o farebbe  rvniuerfo  incapace  a riceuerne  delle  altre , 
*:o  con  gli  antichi  Filofbfi  bifògnerebbe  fognare  più  mon- 
di, fiicceffiuamente  creati , per  dare  ftanza  alle  creature,  c* 
han  da  venire . Cadde  Cafllopè  in  Oros,c  con  quella  cad- 
de pur  il  Tempio  di  Gioue  Cafllopeo,  lungo  paflà  nouan- 
ta  fette,  fuperbiflìmo  per  la  magnificenza,  e architettura. , 
come  da  Plinio  ricaua  il  Volaterano,  e Pietro  Bertio  nella 
foa  Geografia  5 ricco  fuor  di  mifiiraper  le  douitie , che  of- 
feriuano  i Corcirefi  a quel  Dio,  flimato  da  loro  protet- 
tore deirifoJa , fè  non  falla  Polieno  nell’A  ntologia  greca, 
oueefclama 

Ziik  i ^ìttcóv  htpìv  ttÌIov  . 

O Gioue , che  reggi , e gouerni  il fiicTcJuolo  di'Cùrfu , 

Hoggi  dalle  rouine  del  demolito  Tempio  forge  vn  fonte 

di 
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di  acqua  abbondante’,  e perfettiflìma,  che  non  di  facile 
alla  corruttionefoggiace.  Io  ftupifcodi  tante  variationi 
della  natura,  la  quale  dalle  pietre  fa  forgere  le  onde , e dal- 
le onde  le  pietre;  e affermo,  che  pretenda  fcherzar  conj 
la  grana , la  quale  putrella  da*  cuor’infafliti  caua  acqua  di 
pentimento , e altre  fiate  fofpefà  permette , che  i figli  di 
Adamo , che  fi  diffondon  con  le  acque,  in  macigni  li  aflb- 
dino.  Preffo  le  cadute  del  Tempio  diGioucfifbllieua 
vna  Chiefa , dedicata  alla  Vergine , detta  di  Caflbpo , che 
fi  come  il  vicino  porto  chiama  i legni  a riciiouraruifi  dalle 
tempefte , così  ‘ con  la  fua  diuotione  inulta  i Nocchieri  a 
ollequiarla,per  ilcampar  da*  pericoli . Nelle  parti  delflfo- 
la , verlb  ponente , è la  Ballia  di  Agirù,  che  ne*  fuoi  campi 
copiofa  di  ciò , che  al  vitto  humano  appartiene , in  venti 
Villaggi  alberga  più  di  otto  mila  habitanti  ; epiùneha- 
urebbero , fè  gli  Africani  non  haueflèrodeflrutta  la  Città, 
fabbricata  fopra  di  vna  Peninfola , doue  hora  vn  Moni- 
fterodi  molti  Religiofi,  c*hanno  alla  Madonna  dedicato  la 
Chielà , in  vece  della  terra  rouinata  da’  barbari , edificano 
Gerufàlemme  celefte  co  le  canzoni . Paleo  Caftrizza  fi  di- 
ce il  Tempio , ma  Angelo  Caftron  fi  diflù  il  Cartello,  che 
nel  promontorio  Palacrum  fabbricò  Michele  Comneno 
Imperatore , e hoggi  fi  chiama  Sant’Angelo  forfè  perche 
Teminenza , nella  quale  è porto , inuita  folo  gli  Angeli  ad 
arriuarui . Afpri  dirupi  fanno  inacceffibile  il  iìto,  fè  pur  fi 
mioua  fito  inacceflibile  da  gli  huomini,che,  al  fèntimento 
di  Aleffandro  Macedone preflb Plutarco, poflbno  auanti 
a loro  condurre  vn  giumento,  carico  di  monete , Ma  pic- 
ciolo è lo  fpacio  per  doue  tal  giumento  porta  paflàre  ; poi- 
ché la  peninfola , in  cui’l  forte  è fituato , quafi  tutta  è cin- 
ta 
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ta  dalle  balze , e dal  mare , il  quale  dentro  picciolo  feno , o 
porto  aripofare  fiftende.  <l^ìfàrefidenzavnGouerna- 
tore , creato  dal  Configlio  di  Corfu  ^ con  autorità  di  giu- 
cicar  le  caufe  ciuili  in  determinata  materia . Volentierimi 
fermerei  a confiderare  Tauuedutezza  di  coloro , che  in  vn 
fito  ineipugnabile  chiufero  il  giuditio,  e il  Giudice,  quan- 
do non  rompefli  alla  mia  Storia  il  corfo  5 poiché  con  là- 
uio  parere  vollero  dare  ad  intendere , che  la  giuftitia  non 
ha  da  temere  la  forza , ne  dubitare  di  violenza . La  quar- 
ta parte  di  Corfii  è Alefchimo , in  cui  l'antica , e Vefcoual 
Città  di  Gardichi,  difcofta  ben  due  miglia  dal  mar  di  Gar- 
bino,mantiene  della  vecchia  grandezza  qualche  memoria; 
famofa  però  ella  è per  vn  fonte,che  reftrignendofi'n  fiume 
manda  tributo  al  mare , ma  pria  le  fue  acque  tormenta  fra 
le  ruote  di  molti  molini , che  proueggono  all'abbondanza 
del  vicino  paefe , Si  truouano  nel  territorio  di  Alefchimo 
venti  otto  Ville , che  albergano  in  circa  diece  mila  perfò- 
ne;  fe  pure  la  groflà  Terra  di  Potami  (così detta  dal  Ca- 
nale, che  la  diuide)  piena  di  perfone  ciurli , e commode , fi 
può  dire  Villaggio . Hà  quella  vn  canale  di  acqua  naui- 
gabile,per  cui  manda  il  mare  i fuoi  legni, e i legni  al  luogo 
dal  loro  feno , grauido  di  merci , partorilcon  ricchezze . 
Tali  fono  le  membra  di  quelcorpo,aJla  cui  vita,inclulbui'l 
capo , cinquanta , e più , mila  anime,  a'  nollri  giorni  con- 
corrono. 

Si  vanta  la  Sicilia  di  eflère  corteggiata  da  molte  Ifole  d* 
intorno,che  la  riuerilcono  come  Signora:  tale  prerogatiiia 
non  manca  a Corfu  5 poiché  molte  nè  hà , che  godono  di 
eflèrlcvaflàlJe.  Paxòèvna,  detta  da  gli  antichi  Ericufà; 
ella  non  hà  più  che  dodeci  miglia  di  giro,  ma  è così  fertile, 
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ecinta  di  tanti  porti;  hàglihabitatori,  al  numero  fclo  di 
mille,  così  volorofi  contro  icorfàri,  che  infettano,  che 
ben  poflb  dire , che  troppo  auara  a tante  prerogatiue  fu  la 
natura,  nel  concedere  così  poca  circonfèrenra , Antipaxò, 
benché  coltiuatada  que'di  Paxòriefca abbondante,  ad 
ogn i modo  priua  di  huomini , c di  paelàni , non  merita  i 
voli  di  vna  ragioneuole  penna*  Nel  canal  poi  di  Corfu 
verfo  TEpiro  è Sciuotadi  otto  miglia  di  circuito , intorno 
alla  quale , altre  Ifolette , o fcogli  forman  corona , benché 
per  tema  di  perderla  fra  le  catene  de’  barbari, che  fàcilmen- 
te ponno  pdJàre  per  le  fèccagne , non  ammettano  paelàni* 

. Nello  ttretto,  verfoCalòpo,  fra  Corfu  e l’Epiro,  forge 
vno  Scoglia  di  pietra  viua , epur  minaccia  a'  nauigànti  la 
morte  con  alcofti  lécchi  al  flio  piede , che  fi  dicon  la  Serpa; 
che  ben  de*  ferpi  no  fi  vede  il  morlb,  e pur  fi  pruoua  il  vele- 
no * Verfb  ponente  poi  è llfola  di  Òttonus , o Panari , di 
circonferenza  otto  miglia,  quale  a ducento  Anime,  che  vi 
ftanzano,  fbmminittra  abbondantiffime vittquaglie . Gia- 
• ce  ella  iilCapo  di  Agirà  lontana  qi^indecimiglia,e  da 
j quello  di  S.  Maria  > ò di  Otranto  circa  cinquanta  : ma  dall* 
! Ifoletta  di  Merlere,  pur’eflà  ricca  di  ogni  colà  neceflària,  di 
fole  tre  miglia  di  giro , è poco  difeotta  * In  fattela  alla  Cit- 
^ dà  il  nome  airilola  di, Corfu , • due  miglia  fbrfe  d^ 
jàsit^Cp  i è lo  Scoglio  di  Vido , o , fecondo  ^ l* 

lìpletta  di  Pitia,  così  piena  di  Vliui,  che  da  lungi  fembra 
\vna  felua  in  mezzo  alle  onde  piantata  * Però  verfb  garbino 
Ibrge  vn*altro  feoglietto  di  pietra  viua , doue  già  nafceua- 
no  cannuccie,  che  nello  fcriuereficeuanovfficio  di  pen- 
na ; onde  prefe  il  nome  di  Cotìdiloniffì  ^ che  nel  Greco  > 
con  poca  variatione  di  lettere,  fignifica  calamo*,  Lepen, 
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nehora  più  non  nalcono,  perche  Maria , che  quiui  dentro 
vna  Chiefa  fi  venera , benché  Secretoria  dell’onnipotente, 
non  ha  bifogno  di  quelle  per  comporre  memoriali  a fauo- 
• rede’fuoidiuotL  Vi  fono  altre  Ifolette,  ofcogli,come 
quello  di  S. Demetrio,  in  cui  è fabbricato  il  lazzaretto 
con  ogni  neceflòria  officina  5 e altri , fra*  quali  vno  difàflb 
bianco , che  moftra  da  lungi  Teffigie  di  vna  naue  con  vele 
{piegate;  e inganna  horaTocchio  de* riguardanti,  come 
ingannò  vn  tempo  le  menti  de*  gentili, che  llimarono  for- 
. geffe  dalla  naue  di  Vliflè  fommerfà , e da  gli  Dei  trasfor- 
mata in  jfooglio,  fe  pur  Plinio  non  mentifee^  Ma  perche 
il  curiofo  lettore  habbia  onde  meglio  appagare  ilfuo  in- 
telletto , quel , c*hò  foritto , rauuiforà  con  diligenza  nella 
feguentetauola  geografica  delineato^  ' . . • 
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i4  Della  Hiftoria  di  Corfù 

Dalla  defcrittione , c’hai  veduto  puoi  cauare  la  nobiltà 
deirifokjno  folo,  pel  fuo  proprio  fico  vaga,  ma  per  TEpi- 
ro,che  in  faccia  del  cótinuo  la  rimira, quafi  ricordeuole  del 
Tantico  vaflallaggio , che  offeriua  a’  Corcirefi,  il  dominio 
de’  quali  nella  terra  ferma  per  trecento  cinquanta  miglia^* 
ftendeuafu  Lefcada;  Nicopoli,  horaPreuefajFanaroj 
Parga,  Gomenizie,  famofa  pe’I  fiume  Acheronte  ; Baftia; 
Strouilli  5 e altte  Città  felici  ne’  fècoli  tralàndati,  con  tutte 
le  loro  delitie,  laghi,  pefchiere,bofchetti , giardini,  lèlue, 
fiumi , al  dominio  di  Corcira  Ibggiacquero . Epidamo,o 
Durazioj  Butrintò  5 Antigonia  ; Cimara , alle  radici  degli 
> Acroceraunei  pofta  5 e Apolonia , dal  cui  Ìèno  Ottauiano 
' Augufto  fucchiò  il  latte  delle  feienze , come  dice  Giouan- 
, ni  Mofter , e afferma  Francefeo  Angelloni;  di  Corfù  furo- 
j no  tributarie.  Ma  chi  vn  tempo impofe leggi,  borio 
riceue  5 fe  pure  il  riccuer  leggi  dal  Sereniffimo  Principe  di 
Venetia  non  è lofteflb,  che  darle.  InfommaCorfùdi 
molte  membra , adeflb  è picciolo  membro  di  vn  gran  ca- 
po ; ma  fè  membro  deuo  chiamarla  dirolla  mano,  che  dal- 
la natura  hàper  iftinto  il  metterfi  fempre  auanti , per  ripa- 
ro della  tefta  ; che  ben  riparo  ella  è , che  cuopre  i Regni 
Criftiani  dall’Ottomana  potenza.  Ma  nella  carta , che  il 
lettore  ha  mirato,  non  hà  potuto  vedere  le  altre  prero- 
. gatiue , delle  quali  fu  ella  arricchita  dall’autore  della  natu- 
ra. Vnaere,  così  temperato , che  di  mezzo  inuernofà 
comparir  primauera;  vn  clima  così  dolce , che  mai  non  dà 
luogo  a’  rigori  de’  ghiacci  5 pianure , che  fempre  fi  vefton 
della  liurea  di  Aprile  5 colline , che  mai  lafciano  la  bionda 
capellatura , per  la  canitie  delle  neui  ; riuoli  di  acque , che 
^ corrono  da  per  tutto  al  bifògno  de’  campi  5 fono  parte  di 
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quel  vagOj  che  Tlfola  veramente  poffiede , Il  vino  di  Cor- 
fu  poi  è famofo  nelle  antiche  feriteure  di  Atteneo  Dipno- 
fbfifta , il  quale , comparandolo  con  altri  di  Grecia , a lui 
dà  il  principatoronde  fcriflè  ne’luoi  \hx\yVint4mCorcyrdum 
ruettis  admodum  iucttndum  y fuam  dicant contrae 
Zacchintium  , atqtie  Leocadiumy  quoniam  non  nthil gypft  ha- 
teant , capici  nocete . Segno  è quello , che  le  vue  fono  per- 
fettiflìme, come  fono  tutti  gli  altri  frutti,de' quali  rigene- 
ra abbondanza;  e particolai  mente  di  agrumi,  come  naran- 
cìy  cedri , e limoni,  che  fino  a Venetia  per  regalo  fi  man- 
dano . In  fomma  ella  è vn  folo  giardino , ma  così  bello  > 
che  Orario , Poeta  Romano , deferiuendo  vn  luogo  deli- 
tiofo  diflè,  che  gli  parca  Tlfola  de*  Feaci  ; e Valerio  Fiacco 
cantò 

Proxima  Phceacum  , fcelicitus  obftUpomis  y 
Pbétapetunt^ 

Dalla  fouerchia  abbondanza  di  ogni  colà  nafoeua  il  lufib  > 
di  cui  /gridò  Corcira  la  Sibilla 

Al  cu  COI  KopKvpot  kcl/\jÌ  toAi  y TTctveo  xei/tm 
Heìi  te  Corcyray  •venujìa  V risy  define  Itéxnm  , 
c dal  luflb  afpettar  non  poteua , che  la  rouina . Si  manten- 
ne Roma  fempre  fublime , mentre  ne*  Cincinnati , negli 
e in  altri  fi  folleuaua  la  humiltà;  ma  bada  poi  diuenirc 
fi  vide  nel  fafto  de’  Neroni , de  gli  Eliogabali,de*Caligoli, 
Dal  ludo  nalcono  le  mutano  hi  e delle  vedile  del  gouerno, 
comelo  /perimento  Corcira , per  iralafciar  mille  elèmpli , 
che  dal  gouerno  Monarchico , padàndo  ad  altro , fouentè 
in  varie  leggi  pruouò  ferme  le  lue  liienture . Egli  è vero  y 
che  doppo  i fuoi  Re  , che  da  Nettuno  e Corcira , genitori 
di  Feaco  y di/cefero , per  qualche  tempo  refièro  i Corcirefi 
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!o  fiato  con  la  forma  Ariftocratica,ma  con  gli  anni  fi  variS 
il  penfiero^e  a efempio  de  gli  Atenielì,  democraticamente 
fi  gouernarono  5 ciò  non  (offrendo  i più  nobili , c più  po- 
tenti, de'  Lacedemoni  fi  fecero  imitatori  : colà , cheriduf- 
fc  Corcira  all'vltimo  fterminio , e alla  fine  le  fece  perdere 
con  la  libertà  la  gloria , e la  potenza . 

Oprali  fieno  flati  dell'Ilbla  i primi  babitatori  non  è faci- 
le il  rintracciare^  poiché  dalla  creatione  del  mondo  fino  al 
diluuio,  toltene  quelle  della  fàcra  Scrittura , fi  Ibmmerfèro 
le  altre  memorie  dentro  dell'acque , Che  i Giganti  fuflèro 
in  Corfù  non  vi  è dubio  alcuno , ladoiie  vn  tefchio  finifù- 
rato,  che  truouarono  tempi  fono  i guaflatori  nel  cauar 
della  terre,per  ridurla  in  fortezza, ce'l  perfuade . E benché 
per  giganti  intendano  molti , alcuni  huomini  grandi  nel- 
la fuperbia , non  nella  flatura , negando  loro  Taltezza  del 
corpo  5 la  efperienza  ad  ogni  modo  c'inlegna,  che  fal- 
larono 5 ladoue  più  cadaueri  di  quelli  fi  fono  fitrouati  nel- 
la Sicilia , e in  altri  luoghi;  e le  Storie  Indiane , o del  mon- 
do nuouo  raccontano , che  Ferdinando  Magaglianes,  pri- 
ma di  fcuoprire  lo  flretto,  molti  ne  vedefiè,  enefaceflè 
due  prigionieri , de'  quali  vno  morì  per  rabbia,  l'altro  pe'l 
variar  del  clima , e quefto  in  vn  pafto  mangiaua  più  pefi  di 
bifcotto , e beuea  vn  fecchio  grande  di  acqua  a vn  fiato , 
Negli  annipaflàti,  gouernando  il  Meflico  pe’l  Re  Cat- 
tolico il  Duca  di  Alburcheque , fù  viflo  il  corpo  di  vn  gi- 
gante morto , il  cui  capo  folo  giraua  otto  palmi , e l'effigie 
in  pittura  ammirarono  i Palermitani  quando  lo  flelTo  Du- 
ca Vicere  di  Sicilia  nelle  (cale  del  Regio  Palazzo  appcfc  vn 
gran  quadro,  moflrantcpartedisìfinifuratocoloUb.  Io 
non  sò  con  quanta  ragione  nieghino  tale  euidenzà , fe  pur 
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la  ragione  non  è il  loro  capriccio,  fiinile  a quello , che  nie- 
ga  gli  elementi , o la  materia , in  cu  i fi  foggetta  la  forma . 
Se  poi  tali  giganti  fuflero  prima , o doppo  il  diluuio , fup- 
pofto , che  fieno  flati , bifogna  regolarfi , neiraifermarlo , 
co’l  Sacro  teflo , il  quale  la  loro  difperfione  mette  doppo 
il  diluuio  dalla  fabbrica  della  torre  di  Babilonia.  Quefti  di- 
uifi  per  tutto  il  mondo feruironoa^nipoti  di  Noè,  cho 
rhabitauano , per  fabbricieri , come  i figli  di  Cham  di  lo- 
ro fi  auualfe  neiredificare  Palermo . Poiché , prima  de’ 
Giganti  difperfi , i fuccelfori  di  Noe  fi  diuifero  l’orbe , e 
alauan  toccarono  lelfolc,  fecondo  il  Pererio; ond'- 
egli  apprefe  l’arte  da  nauigare , la  quale  da  lui  hebbe  prin- 
cipio , e a’  pofteri  fi  ditfufe . Onde  fi  vede  il  fallo  del  Val- 
guarnera, compilatore  eruditiflìmo  dell’antichità  di  Paler- 
mo, il  quale , fondato  fopra  vn  tetto  di  Omero , pretende, 
che  i'primi  habitatori  diCorfùpaffaflèro  da  Sicilia . Con- 
ciofiacofache,  i Figli  di lafet,  olafetmedefimo,  dicui 
furono  le  Ilblc , fi  come  l’Africa  di  Cham , e di  Sem  l’ Alla, 
fecondo  il  Boccardi  nella  fua  Geografia , nauigandoda’ 
lidi  Armeni,  o Greci,  douea  prima  toccare  i lidi  di  Corfù, 
e poi  le  piagge  della  T rinacria  piùlontana . Nè  polfibile 
fi  è,  che que’primi , ancora  inefperti nella marinarelca, 
fi  lanciattèro  a golfo , c lalciata  alle  Ipalle  Corcira , la  fac- 
cia cercafièro  di  Sicilia . Se  poi  quefta  fu  di  Cham , qual 
portione  dell’Africa , a che  i ntrometterfi  nel  dominio  di 
lafet,  a cui  apparteneua  Corcira  ? Nè  vale  il  fondamento 
dehV alguarnera , il  quale  ferine , che  nella  Sicilia  vi  fufie 
vna  tale  Iperia,  di  cui  anche  fa  mentione  Omero,  e che  da 
quefta  nafcefiè  Iperia,  Capo  anticamente  deH’Ifòla di 
Corfù  ; poiché , più  tofto  fi  deue  credere , che  Iperia,  pic- 
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cìol  Caftello  Siciliano , fuflè  C o Ionia  degripcricfi , haP 
bitatori  di  vna  Città  porentiflìma,  e regina  di  più  prouin- 
cie.  Altro Panormo^o Palermofitruoua^epiir niegano 
i Palermitani,  che  daini  traheflerrorigine:  Napoli  di 
Romania  non  diede  nome  a Napoli  di  Campagna:  e Alet 
iàndria  di  Milano  non  ha  che  fare  con  Aleflandria  di  Egit- 
to, quella  detta  così  dal  Sommo  fàcerdote,  quella  dal 
maggior  tra*  Soldati , Quindi  chiaro  fi  vede, che  ne  meno 
i Giganti,  o Ciclopi  da  Sicilia  veniflèroaCorfu,  anzi  il 
contrario  fi  argomenta  contro  lo  fteflb  Valguarnera  5 che 
fe  da*  lidi  di  Babilonia  fciolfèro  con  le  naui,  non  poteuano 
non  incontrar  1* Arcipelago , e in  conlèguenza  Corcira, 
prima  della  Sicilia.  Si  vanti  chi  vuole  di  hauer  per  padani, 
e fondatori  Monocoli , che  io  la  mia  Patria  voglio  mirar 
con  due  occhi , ' e da  Ama , e Nettuno , come  afferma 
Dipnifio , habitata  la  riconofco , Quelli , arriuando  nel- 
la Teflàglia,  oEolidcjladilferoBeotia,  e poi,  fatti  pa- 
droni di  Corcira,  da  vn  loro  figlio , che  nomauafi  Feaco , 
la  chiamaron  Feacia . SeArnafialaftelfa,  che  la  Ninfa 
Corcira  non  laprei  dirlo  con  certezza , probabile  però  fi  è 
pe*l  nome  dell’Ifola , la  quale  fu  lungamente  retta  dal  Re 
Feaco,  giuftiflìmo  moderator  delle  leggi  5 quelli  colmolla 
di  habitatori,  o tirandoli  con  la  fama  di  fila  bontà,  o , 
fecondo  Eullachio , cauandoli  da  altre  Ifole  a forza  co*l 
braccio  potentilTimo  di  fuo  Padre  ^ A*  tempi  di  tal  Re  ar- 
riuarono  a Corcira  Giafone,  e gli  Aigonanti,  che  da  Col- 
eo veniuanoco*!  vello  d*oro  rapito,  econ Medea,  figlia 
del  Re  Geta , trafugata  da  amore . Il  vello , c*hà  tanto  da- 
to da  dire  alle  fàuole,  non  era  Ipoglia  di  vn  montone,  qual 
fi  figne  5 bensì  il  teforo  del  Re,  rapito  da  que* ladroni  non 
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Iciizà  contrafto  ,c  battaglia  > in  cui , con  molti  altri  > Già- 
fbnfùferito#  Ifeppa  il  furto,  sàia  nane  Argo  afcefi  die- 
dero all'acque  tremi,  e al  vento  le  vele  5 edubitandodi 
dTere  arriaati  nel  Bosforo  Tracio , nauigarono  a dirittura 
fino  alla  foce  del  fiume  Iftro , daciii  valicaronoal  Sacco, 
che  fi  perde  ncirAdriarico  j quindi , per  terra  tralportato 
il  legno  a Nauporto,  fecero  ritorno  nella  Teflàglia.  Apol- 
lonio altrimenti  narra  tal  fatto  , fcr iuendo , che  prefèro  il 
cammino  per  la  palude  Meotide , e varcato  il  Tanai  vfcif' 
fero  neffOceano,  quale  trafeorfb,  per  lo  ftretto,  ou’Erco- 
le  pianto  le  colonne,  entraci  nel  Mediterraneo , non  fece- 
ro pofa  fino  a Coreica , oue  dal  Re  Feaco , per  via  di  Am- 
bafciacori  da  Ceca  facto  confapeuole  del  fatto , furono  gli 
Argonauti  chiaraatfn  gìuditio  , Propofe  loro  il  giofto 
prmeipe,  chealPadreAxiefléroreftituireMedea,  calo 
però , ch'ella  folle  ancora  vergine,  come  veramente  era  : 
mà  l'auueduro  Giafòne  lubitodeflorandola,  nella  pruoua, 
chepoi  ne  fece  fare  Feaco  , crouoffi  donna  , e a lui  rimafe 
per  leatenza , che  a fuo  fauorefh  data  « Medea , lieta  dello 
f^ni^icio,  in  rendimento  di  grafie  a ^ Dei,  lagrificò  nel 
Tempio  di  Apollo  , ed  erede  due  altari , Tvno  alle  N infe  , 
l'altro  alle  Nereidi,  benché  Apollonio  dica,  che  amba 
furono  dedicaci  alle  Parche,  Celebrate  le  nozze  partirono 
gli  Argonauti,  e gli  Ambalciatori  di  Geta , cimorofi  deli' 
ira  del  loro  Re , fi  rimalero  in  Corcira , c da  Feaco  otten- 
nero territorio  da  fabbricare  vna  Città , che  farle  infigne 
col  tempo.  Mi  fa  dubitare  , che  negli  annidi  Feaco au- 
uenideciò,  cTiòfcritto,  quella,  che  faiue  Filaoro,  citato 
jdaPlucarco  nella  vitadi  T cfeojpoiche  riferilce,chequefti, 
aauigando  con  gli  Argonauti,  hebbe  per  rettore  della  fua 

C 2,  nauc 


20  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

naueNaufitooRe  de'Feaci,  nato  da  Nettuno,  e il  figlio 
Reflinore  per  fburaftante  alla  proraja'quali  preiè  tale  affet- 
to , che  perla  loro  virtù  li  ftimò  Diuini , e quafi  a Dei  de- 
dicò Templi , e a loro  memoria  iftituì  annui  giuochi.  Può 
eflère,  che  Naufitoo  fuffe  fratello  di  Feaco , e me'l  perfua- 
de  Tefiere  ambo  generati  da  Nettuno  3 nè  importa  Tefferc 
detto  Re  deTeaci  3 poiche,non  trouando  io  ftirpe  di  Fea- 
co , ftimo,  che  Naufitoo,  come  immediato  fucceflbre  alla 
corona,  otteneflè  tal  titolo . Doppo  queftiRcleggoil 
nome  di  Alcinoo,  fratello  di  Reffmore , e figlio  di  Nafi- 
too  5 ma  o fallano  gli  Scrittori , o Alcinoo  non  fu  Padre  di 
Naulìcaa  : poiché  quefta  nacque  da  Nafitoo , onde  fareb- 
be di  Alcinoo  germana , non  figlia . E pur  fi  dice  che  paf* 
fèggiando  sù  le  riue  del  mare  con  le  fue  damigelle  a dipor- 
to, vide  vfeire  dalle  onde  vnhiiomo  ignudo,  che  a lei 
chiefè  da  ricuoprirfi . Le  fauole  diflèro,  che  fu  vifta  Vene- 
re fbrger  dal  mare , hor  chi  forge  dal  mare  vede  in  terra 
vna  Venere.  Cortefe  la  giouinetta  Nauficaafe  parte  al 
naufrago  della  proprie  vefti,  e al  Padre  Alcinoo  il  condut 
le . Era  quegli  Vliflè , che,  doppo  la  guerra  di  Troia,  nel 
Canili  di  Corfìù  con  tutt’i  legni  fu  ingoiato  daltondo: 
così  alle  vittorie  della  terra  fuccedono  le  perdite  del  mare; 
e gli  trióh  de'  Campidogli  sù  monti  ondofi  de’  flutti  facil- 
mente precipitano . La  fortuna  inalzò  Vliffe  in  Troia , le 
fortune  lo  Ipinlèro  alle  cadute.  Accolto  l’eroe  greco  da 
Alcinoo  gli  diuenne  sì  caro , che  dalla  fua  compagnia  non 
làpea  di  partirli  5 e godeua  tanto  della  Storia  delle  rouinc 
di  Troia,  che  più  volte  gliela  fè  replicare.  Ma  quando 
Vliflè  gli  Iacea  mentione  di  Eucchenc,  non  poteua  Al- 
cinoo trattenere  le  lagrime.  Fù  quello Eucchene ancor 
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giouinctto per  lafua  virtù fcelto  da*  Corcirefi,  qual  Citta- 
dino ringoiare,  nella  guerra  di  Troia.  A collui  confe- 
gnarono  la  condotta  delle  lor  naui  5 ed  egli  alla  commune 
afpettatione  corrilpolè  con  attioni  tali , che  Vliffe  parlan- 
done con  Alcinoo, il  comparaua  a gli  Ettori, e a gli  Achil- 
li , il  chiamaua  inuincibile , e il  facea  caulà  potiflima  della 
rouina  di  Troia . Di  quelle,  e altre  materie  parlaua  fouen- 
te  con  Vliflè  Alcinoo,  il  quale,  auuiftofi  poi , che  quello 
di  Naufitaa  era  prefò,volontieri  gliela  concelfe  in  moglie, 
c fi  celebrò  lo  fponfalitio  in  Corcira , con  la  magnificenza 
douuta  al  Re  de  Feaci , c a VliiTe , Principe  potentiflìmo 
nella  Grecia . E con  ragione  Vliflè  s’inuaghì  di  colei,che 
portaua  il  fole  nel  vifo,  e lume  ecceflìuoneiriiitelletto. 
Hauea  ella  apprefò  le  fcienze  fotto  finfègnamento  di  mol- 
ti maeftri , fra’  quali  fù  annoucrata  Anagallide , perfettif- 
fima  grammatica,  e inuentrice  del  giuoco  della  palla:  di 
collei  fan  mentione Celio  Rodigino,  e Atteneo , benché 
la  chiamino  Agallidc.  Si  confumarono  le  nozze,  e poi 
con  la  moglie,  e con  buona  (corta  di  foldatiCorcirefi  ri- 
tornando alla  Patria,  ricuperò  quello , che  nella  fua  lon- 
tananza gli  haueuano  occupato  i Proci,  de*  quali  fece  ma- 
cello . Da  tal  racconto  fi  caua , che  Naufitaa  era  fi  glia  di 
Alcinoo,  non  di  Nafitoo  fuo  Padre , il  quale  da  Aritti, 
vnigenitadiTelèo,  l’hauea  generato . Ma  in  tanta  con- 
fufione  di  tempi , e di  nomi , chi  può  rintracciare  la  veri- 
tà ? Noi  vediamo , .che  il  vero  nelle  colè , che  fuccedono 
alla  giornata,  fi  malchera  da  bugia;  eognifoglettodi 
nuoue , che  vengono , contiene  volumi  di  appalfionate 
menzogne.  Poco  doppodi  Vliflè airiuò al  promontorio 
di  Cafopo  in  Corcira  Eleno  Troiano,  che  feguédo  l’efem- 
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pio  di  Enea>  ramingo  > e fiiggitiuo  fipofea  naaigarlc 
acque,  perche  la  patria  fila  era rimafta  naufraga  in  vn 
oceano  di  fiamme*  Vnafcintilla di  amore,  chenelcuor 
di  Paride  per  Elena  fi  acccfe , fù  cauli  di  tanto  fuoco . PaA 
so  Enea auan ti, radendo  con  l'armatale  Ipiagge  de*  Fcaci, 
come  narra  Virgilio,  maElenofèelèaterra,  a fine  di  fa- 
grificare  a gli  Dei  liberatori  vn  toro . Fece,pe1  fagrificio, 
folenniffimo  Tapparecchio  5 ed  eflèndo  ogni  cola  in  pron- 
to, già  cadea  s ù la  cerulee  del  bue  la  fiera  feure  del  profano 
Sacerdote  gentile,  già  ferita  la  vittima  fi  apparecchianano 
i miniftri  a incenerirla , quando  fcappata , benché femiui- 
ua  dalle  mani  di  coloro,  chela  teneuano,  li  gittò  in  mare; 
econvelocilfimo  nuoto  valicando  lo  ftrecto,sùlearcne 
dell'Epiro  cadde,  e lafciò  efingue  la  vita  * Segnilla  Eleno, 
montato  fu'l  fuo  legno , laragginnlc,  eviftoilluogo, 
ou*elIamori,  fecepenfiero,  chcfuflècaroa* Numi,  che 
con  tale  prodigio  raunifaflero  ad  habicarla  * Onde , co*J 
configlio  de’fuoi,  vi  fabbricò  vna  Città,  alla  quale  pole 
nome  Butti  ontò  dal  fiiccelTo  delToro,e  della  ferita  poiché 
BOr,che  compone  fa  prima  fillaba  della  terra,  fignifica,in 
greco.  Bue  ; e©POT 0,ciòè  T ro  vuol  dire  nella  fteffa  lin- 
gua ferita  * lui  fi  fermò  Eleno  mentre  vifle , e col  tempo 
diuennepotentiflìma  Colonia  de*  Corcirefi , come  vedre- 
mo. Ciucile  fono  le  memorie,. c*haTÌtrouato  > durante  la 
ftirpedi  Feaco  , primo  Re  di  Corcira .. 

Di  vn'altra  linea  di  Re  Corcirefi  finno  mentione  le  Hi- 
florie,nata  da  Corinto  della  dilcédenza  diBacchiade,figlio 
di  Dionifio, nella  fila  Republica  potente,  e di  molta  ftima .. 
Dicono  , che  i pofteri  di  Bacebiade , detti  Bacchiadi , vo 
cifèro  violentemente  Atteone,  ildi  cuiPadreMelIino^ 
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benemerito  della  patria^  indtò  il  popolo  a vendetta;  onde 
furono  iBacchiadi cacciati,  e conloroilgioiiincCher- 
fbcrate  della  famiglia  degli  Eraclidi  y con  Argia  Co- 
rintio; IvjiOj  e faltro  de’ quali  ritiroffi  a Corcira.». 
Argia , accompagnato  da  molti  Greci  pafsò  a Sicilia  , ouc 
edificò  quella  Siracula , o quelle  Siracuiè  ( che  beiu 
poi  per  la  grandezza  diede  moftradipiù  Città  ) le  qua- 
li fi  fecero  ligia  rAfrici , e caufàrono  timore  nel  fen^ 
de’  Romani . Rimale  Cherlbcratc  in  Corcira,  accarezzato 
da’paelàni,  i quali,,  con  tempo,  prefi  dal  fiio  valore , il 
crearono  Re  tonde  ;irgomento,  ch’efiendo  mancatala* 
linea  di  Feaco , dalla  fucceltlon  naturale  paflàfiè  l’Ifola  all’ 
elettiua.  Da  Cherfocrate  iu  fabbricata  Cherfopoli,  o 
pureriftaiirata,  lècondoaltri,  chefuaoriginetiranoda’ 
Colchi  ; benché  Apollonio  conia  commune  de  gli  Scrit- 
' tori  ne  faccia  fondatore  Cherfocrate^  Sopra  di  vna  Penin- 
fbla,  chegira  tre  in  quattro  miglia , fu  edificata  Cherfepo- 
Ji,  che  in  magnificenza  non  le  cedeuaallepiù  infigni  Città 
della  Grecia . Templi  lauorati  a mulàico  , e a marmi  ; pa- 
laggi,  che  adornano  le  lunghe,  e dritte  ftrade;  fontane 
con  iftatue,  chefaceandiuenire  dipietra  per  lo  ftupore; 
edifici  fontuofi , oue  la  giouentù  fi  efercitaua  o nelle  lette- 
re , o nell’armi  ; bagni  a commodo  de*  Cittadini  ordina- 
vtamentedi/pofti;  portici,  chela  cingono  per  ogni  via^, 
onde  non  fi  tema  mai  nè  del  Sole^nè  delle  pioggie  ; la  ren- 
deuanocosìilluftre  , che  Xenofonte  hebbe  ragione  a lo- 
darla fuor  di  mifiira  « Fortiffime  muraglie  la  cingeuano,  q 
le  muraglie  eran . cinte  dal  mare  per  ogni  verfo  ; poicho 
pur  correua  per  vncanak  artificiofo  dalla  parte  , per  Isu  • 
quale  Cherfopoli  fi  attaccaua  con  l’ifoladi  Corcira»  Da^ 
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diece  miglia  lontana  veniua  l’acqua , fopra  nobiliffimi  aN 
chi,  a fecondar  la  Città,  non  perche  quefta  ne  foflè  fcarfà, 
ma  perche  comparifse  più , vnita  alla  magnificcnia  deU’a- 
quedotto,  la  naturale  abbondanza.  Tra  due  lèni  di  mare 
‘ lèdeua Cherlèpoli;el*vno,e Taltro lèno eracapacedi  mol- 
te naui,ambo  frequentati  non  meno  da*  Greci, che  da’Ro- 
mani  5 però  più  quello , che  a delira  della  terra  fi  diftendc- 
ua  : poiché  meglio  chiulò  aU*entrata  de*  venti,e  nella  boc- 
ca difelo  da  due  torri , e dalla  catena  airingrelTo  de* nemici 
valcelli>  inuitaua  i marinari  a ripolàrui  con  ficurezza  mag- 
giore. Fù  quello  porto  da  DionCaflìo  in  lingua  greca 
detto , TXvKvq^jLfxlujy  cioè  Porto  dolce  5 non  a caufa  dell* 
acqua,  che  veniua  dal  mare,  ma  per  quella,  che  correa  dal- 
la terra  in  molti  limpidilTimi  fiumicelli . Talfu  Cherlèpo- 
li . Hoggidì  il  porto  pieno  di  lèccagne  alimenta  copia  di 
pelei  5 e della  Città , per  opera  de’Goti , che  la  deftruUèro, 
non  fi  veggon , che  le  rouine  : ma  i refidui  magnifici  di 
templi,  di  archi,  di  teatri,  di  Icolture,  di  fabbriche,  ancor- 
ché caduti  lolleuano  la  gloriadi  vna illuHrilfima  terra , la 
quale , non  potendo  Ilare  lenza  habitatori  viui , in  vece 
de*  ragioneuoli , alimenta  i vegetabili*n  molti  vaghi  giar- 
dini. Vna  Regia  diuenneHorto  in  Corcira,  e in  Roma  i 
Regi , e gl’imperatori  fi  videro  diuenire  hortolani . Cia- 
cinnato , doppo  tante  vittorie  coltiuò  la  terra  nel  Latio  , 
nella  Grecia  la  trionfante  Cherlbpoli  è coltiuata  non  più 
dal  ferro , ma  dalla  zappa . La  figura  dell’antica  Città  vc- 
drai,  per  piagnere  le  milèrie  del  mondo,  che  pretendendo 
con  le  variationi  abbellirli , da  male  in  peggio  del  con- 
tinuo trabocca . Mirala  lettore , c confiderà  chi  bora  gia- 
ce , quanto  fuperba  lòrgeflè  . 
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(ione di  vna  fua  concubina , co"  calci  vccifè  la  moglie  gra- 
uida  5 e perche  Licofrone  a tal  cafb  non  puote  ritenere  le 
lagrime,  fu  dal  tiranno  caftigato col  bando.  Ma  fatto 
vecchio  Periandro,  epriuo di  fuccelTori , fi compofe coi 
filo  nimico  , e con  lu  i fece  accordo  di  cangiare  la  fignoria 
di  Corinto  con  quella  di  Corcira , fperando  di  morir  più 
quieto  lontano  da*Corintij,che  Todiauano  a morte . Sep- 
pero , non  sò  come , al  racconto  di  Herodoto  in  Talia  nel 
libro  5.  illècrcto  accordo  i Feaci,  e ardendo  d’ira,  e di  fde- 
gno  contro  del  loro  Re  traditore , milèramcnte  IVcciièro* 
Ruggì  qual  leone  a tal  nuoua  Periandro,  e in  vendetta 
mandò  a Sardi  trecento  fanciulli  Corcirefi  nobili,  che  nel- 
la fua  corte  viueano , acciò  iui  fuflèro  caftrati , Iperando 
abbattere  in  talgiiifà  il  malchio  valore  de’ lóro  Padri . 
Non  hebb*eftetto  la  barbara  intentioncjpoiche,arriuaRdo 
a Samo  la  naue,  carica  de’perfèguitat’innocenti , a fine  di 
acconciarli, tardò  alcuni  giorni,ne*  quali  fcefi  à terra  i gar- 
zonetti con  la  guardia  de’Corinti , furono  da’Samij , con- 
làpeuoli  del  penfiero  di  Periandro , perfuafi  a ricuourarfi 
nel  T empio  di  Giunone , come  fubito  fecero  : e volendo 
i loro  guardiani  cauarli  a forza , i Sami  j no’l  permifero , e 
alla  difefa  della  innocenza , e del  luogo  làcro  fi  apparec- 
chiarono. Fecero  incontinente  velai  fatelliti  di  Perian- 
dro , per  au ui/àre  della  violenza  il  loro  Signore  5 e i Sami/, 
per  qualche  tempo  accarezzando, e alimentando  que’  gio- 
umetti , con  buona  occafione  a Corcira  li  rimandarono  a 
grande  honore , Picciola  non  fu  Tira  del  crudele  tiranno 
burlato  da’  Samij,  poiché  a’  danni  loro  inoflè  potentifllma 
armata , la  quale  fenza  fallo  deftrutta  haurebbe  Samo , fè  i 
Corcirefi  grati , non  foflèro  volati , con  buon  numero  di 
. . , • E naui. 


Digitlzed  by  Google 


5©  Della  HiftoriadiCorfò," 

naiiija  loro  foccorfo.  Si  attaccò  la  zufià^e  que*di  Corinto^ 
iupei  iori  nella  quantità  de’  legni/i  manteneuano  contro  i' 
Feaci>£jperiorir  ella  forza,  enellavirtùdi  maneggiarle 
vele  : quefta  in  fine  preual/e , e Iconfitti  gli  auueri&ri , vit- 
torioli,  e trionfanti,  fecero  i Corcirefi  alla  loro  Patria- 
ritorno^  ePeriandro,  per  la  rabbia  di  dfere  flato  vinto,' 
perdè  fra  poco  infelicemente  la  vita  ^ Tarèla  natura  de*‘ 
tiran  n i . L^odio  fe  non  vccide,  li  vcdde  ; fe  non  isfogano 
contro  degli  altri  le  loropaflioni , a danni  propri;  Thanna 
a sfogare*  Liberati  dal  pericolo  i Corcirefi  fi  rifolfero  di* 
non  creare  piu  Re  5 e,  a imitatione  degli  Ateniefi , per 
qualche  tempo,  fi  gouernarono  da  Republica*  Se  più' 
veggono  quattro  occhi ,chedue^  meglio, che  vno  con- 
fiderano  più  ccruelli  * Il  Re  è vno  , molti  fono  nelle  Re- 
publiche:dirado  ^uefli  fellano^nafeendo  le  determinano* 
ni  maturate  da  pii:  giuditij.  Onde  con  prudenza  i Cor* 
cirefi  , per  non  errare,  pofero  al  lorocorpo  più  capi . 

- In  quefli  tempi  dedicarono  i Corcirefi  nel  Tempio  di 
Apolline  in  Delfo  vn  toro  di  bronzo,  fcolpito  dall'infigne 
mano  di  TeopropeEginetta,  pervnoauuenimencocu* 
riofi) , qual  riferifee  Paufània  * Pafceuanfi  preflo  a*  lidi  del 
mare  molti  tori , guidati  dairarmencicro;  vno  di  quefli 
ogni  fera  , correndo  alla  {piaggia,  muggiaua  in  guifà , che 
il  paftore  , Ipinto  alla  fine  da  coriofità,  volfe  vederne  la 
caulà*  Corfe  verlb  quella  parte,  cheiItorotracciaua,e 
vide  vicina  alleatene  vna  moltitudine  infinita  di  Tonni , 
pefei di ftraordinaria grandezza*  Stupito  nefeceauuiiàt* 
i paelàni , i qudi , con  varie  arti  pefeando , mai  non  puo- 
tero  fare  preda  di  vnfolo  ronde  mandarono  a con/ùltare 
l'oracolo  di  Apollo,  che  rilpofe  lagrificaflèro  ilToro  fcuo- 
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prrtore  de'  tonni  a Nettuno,  fe  voleuano  di  qiie'  pefci  fare 
abbondantiftima  pefcaggione,  Efèguirono  i detti  dell* 
Oracolo!  Corcirefi,  e hauendo  fatto  ricca  preda , man- 
darono in  dono  ad  Apollo  vn  Toro  di  bronzo  * Ma  fe  in 
Delfo  il  toro,  fbllcuarono  in  Olimpia  vna  Vacca  della  fleC- 
(amateria,  eliuellata  dal medefimo /cultore ; e neirvno, 
e nell'altro  luogo  offerirono  parte  della  mari  tima  preda. 
Della  Vacca , offerta  da'  Corcireffn  Olimpia,  narra  Pau- 
fània,cheda  gli  Elei  fufte  chiamata  in  giuditio  ,e  condan- 
nata  all'efilio , benché  poi  per  configlio  di  Apollo  dichia- 
rata innocente,  acagion,  che,con  lei  fcherzandovn  fan- 
ciullo, battè  di  capo  nel  ilio  corpo  di  bronzo , e morto  ri- 
male . O cieca  gentilità , benché  ti  vanti  di  Argo , ch'era 
tutt'occhi  ! Chi  di  fimili , e piu  grandi  pazzie  non  ammi- 
ra ? I Corcirefi , non  contenti  di  quel , c'haueano  opera- 
to , in  meqnbria  del  fatto,  con  vago  impronto , /colpirono 
moltp  medaglie . 

' Io  non  fapi  à dire  con  certezza  fe  tali  auuenimenti  fuf- 
’ fero  neH'anno  s 480,  in  cui , come  rifèrifee  Herodoto  , fi 
conchiu/è  la  lega  de'  Greci  contro  di  Xerfè  ; sò  bene,  che 
ì Corcirefi  armarono  lèffanta  naui  a fauoredi  quella  ; ma 
non  corrifpofèro  poi  con  gli  effetti, o intimoriti  dalla  gran 
potenza  del  Pcrfiano  , o per  auanzare  la  loro  fortuna  co'I 
dichiararli  neutrali . Sciollèro  eglino  da'patrij  lidi , ma 
fermatili  tra  Pilo,  e Senato,  città  polle  sii  le  riuiere  della 
Licaonia , furono  folo  Ipettatori  di  quella  leena , che  a fa- 
uor  de'  Greci  contro  Xerlè  rapprelèntò  la  fortuna . Scu- 
iàronfi  i Corcirefi  co'  vincitori,  ma  quelli , nulla  curando 
la  loro  freddezza , caldamente  perlèguitauano  grinimici 
Tenuftocle  ruppe  vn  potcntilfimo  efercito  di  Perfiani , e 
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poi  rifece  le  rotte  mura  di  Atene,  a cui  diede  nuoue  leggi, 
c nuoua  bellezza . Ma  dairingratiffima Patria,  da  lui  nata, 
aftrettoairefilio,  li  ritirò  ad  Argo;  da  doue , per  alcuni 
lòfpetti  di  hauer  macchinato  con  Paufania  contro  la  Gre- 
cia, maggiormente  perlcguitato,  nevenneaCorcira/ 
Accollerò  i Feaci  quelfhuomoinfighe  con  ogni  dimo- 
ftratione  di  olTequiojnon  eflèndofi  fcordati,che  fatto  arbi- 
tro di  vna  lite  tra  Corcirefi,  e Corinti,  hauea  condannato 
quefti  a pagare  a quelli  venti  talenti  : e che  Leucade , Co- 
lonia dell’ vno , e l’altro  popolo  ; all’vna , e l’altra  natione 
fuflè  foggetta.  Rare  volte  nelle  difgratie  fi  ricordano  gli 
huomini  de’  bencfici,c’hebbero  da  coloro , che  fono  infe- 
lici. Bellifario,  caduto  dalla  grada  di  Giuftiniano,  non  * 
truoua  fra  gli  antichi , e obligati  amici  ricuouero  ; c Cela- 
re pianfe  le  dilgratie  di  Pompeo , c’hebbe  la  morte  da  co-: 
lui,  al  quale,  hauea  conferuato  il  Regno,  Nellemiferic 
regna  l’ingratitudine , nè  rnai  vi  ottiene  corona  la  ricor- 
danza. Mifero  Temiftocle,fe  tali  fiati  fuflèroi  Corcirefi: 
ma  eglino,  rimirando  al  palTato,  gli  fecero  tal  i honori,che 
neirefilio  ftelfo  parca  acquiftatore  di  vn  nuouo , e più  in- 
figne  principato , ladoue  non  più  fopra  i corpi , ma  fopra 
gli  animi  efercitaua  la  fignoria . Nè  gli  Ateniefi  l’hebbc- 
roamale,  come  quelli,  cheinTcmiftocle  temeuanola 
potenza , non  odiauano  la  perfona , E fi  conobbe  chiaro 
dallo  aiuto,  che  tempi  doppo  diedero  a’  Corcirefi  contro 
de’ Corinti,  equafituttoilPeloponefo,  alla rouina de* 
Feaci  collegati. 

Nacqùe  quella  guerra  per  Epidamo , bora  chiamata 
communemente  Durazzo  : Epidamo  fi  dilfe  oìa  vn  Re  bar- 
baro di  tal  nome , che  fondoUa  5 Durazzo  da  Dirachio  ^ 
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, chcalIaCittàaggiunfe  vnficmif- 
ipoi  habitata  da*  Frigi) , a*  quali  fuc- 
fchea  forza  furono  cacciati  da*  Libur- 
, nauigli  veloci,  e atti  al  corfo, 
diedero  fi  lofó^iti^Òlo  • Con  tali  naui  corlèggiarono  lun- 
^o  teni^j formidabili  a*  Greci,  ed  a gfltaliani  ; madiuc- 
nen4<^  j 6brcirefipotent'inmare,  lifeonfiflero,  li  cac- 
ciarono c dall’acqua , e dalla  terra  5 onde  a*  T aulantij  fu  di 
nuouo^feftituita  Durazzo . Però,  eflendo  "ridotti a pic- 
ciolo numero  iTaulantij , ne  ballando  a far  popolo  bafte.- 
fiolc  pervna  vafta Città,  diedero  luogo  ad  vna  Colonia 
diCorcirefii  e Corinti)^  che,  con  Talio  Corintio  della  fa- 
miglia di:  Cherfocrate , vi  paflàrono . Allora  cominciò 
^ “no  a renderli  pià&mofà  di  prima  j crebbe  in  nobil- 
^ >loiiìlorèi;  t e :ià  arbitra  di  molte  regioni  di  Grecia . 
LungamSfilx^  tal  fi  mantenne  , ma  cominciando  leciuilr 
difeordie a crefcerefrà * Cittadini,’a  poco  a poco  s’indebo- 
lìin  modo, che diuennefehèrno de*? barbari conuicini , Si 
auuidero,  ma  tardi , della;  loro Ìbio£ch6z.za gli  Epidami , 
è rilblùtldirimediaré  a (quelle  guerre  efteme,  che  dalla  in- 

- •‘iì^ijìatpno  ambalciatori  a'  Cor- 
1 mandaflèro  nuoua  gente  a ri- 
haBitar  'Diirazzo , ' il  cuipopolo  per  le  difgratie  era  quali 
ridotto  a nulla . Aicoltarono  i melTaggieri  i Corcirefi,  ma, 
nè  sò  dire  la  caulà , vna  rilpofta  diedero  Icnz 'alcuna  con- 
chiufione  : onde  aftretti  dal  bifogno  ricorfero  i pirachij  a 
quei  di  Corinto,  da' quali  furono  gratamente  foccorfi. 
Mode  i Corinti} , non  iolo  la  pietà  de  gli  opprelTi , maan-: 
chel'odio,  cheportauanoa'Corcireil,  quali negauano 
di  eflèrè  lor  coloni,  quando  quelli  ciò  pretcndeuano,lènia 
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alcun  fondamento  « Poiché  Tefler  pallàtoCherlbcì^ti 
con  molti  Corinti]  a Corcira , e Teflère  da'  Corcirefi  elet- 
to Re, non  era  ragion  valeuole  a dichiarare  i Corcirefi  Co- 
lonia de’  Corinti],  còme  ognilauio  giuditio  puòconolce- 
re . Ma  i Corinti] , mofli  da  palTione  di  gloria  > poco  con- 
cedeuano  alla  ragione , e voleuano , che  i Corcirefi  ne*  fa- 
grifici  concedeflèro  il  primo  luogo  a vniàcerdotc  Cerini 
do,  come  faceuano  le  altre  Colonie:  colà,  che  mai  non 
vollero  permettere  igenerofiFeaci.  Aggiugni,  chela 
gran  potenza  de’  Corcirefi,  che  talora  metteuano  in  ma? 
re  cento  venti  galee , bene  armate , daua  loro  non  picciola 
gelofia,  efofpetto;  dubitando,  che vn giorno, ladoue li 
pretendeuan  coloni,  non  li  vedeilèr  padroni  * Da  quelle  i 
e altre  caule  Ipinti  fecero  decreto , che  chi  voleua  gire  ad 
habitar  Durazzo , farebbe  colà  grata  al  publico  di  Corin- 
to; e nello  ftelTo  tempo  Ipinfero  per  terra  buona  mano 
di  Ibldatelca,  folpettando  di  quel , che  poi  auuenne , cioè 
della  moda  de’ Corcirefi,  Quelli,  aU'auuifo , ch'Epida- 
mo  s'era  fatta  Colonia  de'  Corinti] , Ipeditamente  arma- 
rono venticinque  naui,  e nauigandoverlò  terra  ferma  fi 
fermaron  in  faccia  della  Città,  alla  quale  fecero  comando, 
che  caccialfe  i forallieri , e riceuelfe  i nobili , nelle  vltime 
riuolte , cacciati  dal  popolo  : ma  riculando  quei  di  Duraz? 
zo  r vna , e l’altra  colà  ; i Corcirefi , accrefeiut'i  loroiegai 
al  numero  di  quaranta , quinci , e quindi  nelmare , che  la 
circonda^Tai^iaronò . Non  illettero  a bada  i Corinti]; 
e fatta  lega  cò*  Pallichi]  nella  Cefalonia  potenti , congU 
Epidauri , con  gli  Hermioni] , co*  Leocadi , con  gli  Am- 
brafcioti,  cco’Frezeni,  a'qualifiaggiunferoiTebani, 
ei  Fiefehi , e gli  Eslei  ; fi  dimenauano  alla  gagliarda  e per 
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terra,  eperacqua.  Impolèroa’lorovaflàlli,  ochean- 
daflèro  a difender  Durazzo , in  cui  goderebbero  i priuile- 
gi  de' primi  habitatori,  o che  ogni  vnopagaflecinquan* 
ta  Dracme  Corintie:  molti  i più  vili  aflicurarono  col  de- 
naro la  vita , alcuni  più  valorofi  s'auuiarono  alla  difèfa . I 
Corcirefi  per  non  mancare  a loro  ftelfi  , mentre  alla  fama 
di  tanto  apparecchio  fan  prouifione  d'armi , e di  amici , 
mandaron  con  alcuni  Lacedemoni  due  loro  meflàggieri  a 
Corinto  con  comando,  che  perfùaddfero  quel  Senato  a 
lalciare  la  protettione  di  Epidamo , Città  di  ragione  fpct- 
tantea'Feaci,  che  ne  furono  fondatori,  c per  la  fèrie  di 
tantiluftriaCorcirafòggetta;  ecafo,  chericufàflcrodi 
farlo,  gli annunciaflèro  la  guerra,  Quefta accettarono i 
Corinti/ , lordi  a gli  argomenti , perche  troppo  veggenti 
il  loto  vantaggio  nella  copia  de*  confederati  ; onde  all'ar- 
mifivenne,  SettantacinquenauiCorintiefècero vela, e 
due  mila  finti  s^iftradarono  adacaefcerTefèrcito,  che 
non  lungi  da  Epidamo  campeggiaua:  quelle  con  prolpero 
vento  arriuate  ad  Aetio  videro  vn  bergamino  con  le  in- 
fogne  di  Corcira , il  quale  accoftandofi  alla  Capitana  , per 
mezzo  di  vn^aràldo , ordinò  al  comandante , che  non  pat 
làflc  piu  oltre,  fe  non  voléa  la  battaglia , La  voglio  rii|X)- 
fe  audacemente  il  nemico  , e fiibito  fece  mettere  in  ordi-^ 
nanza  i fiioi  legni  : onde  i Cordrefi , mancando  in  tutto  la 
fperanza  di  pace  , anch'eglino  fi  apparecchiano  al  nauale 
conflitto , Settanta  eran  diuenute  leloro  nani  lòtto  Du- 
razzo, airaflèdio  di  cui  lafoiatene  trenta,  con  lealtrequa- 
mtafoiolforp  ad  attaccare  gli  auuerfiri,  piùnumerofl, 
ma  meno  fòrti,,  Si  combattè  con  ardore,  bcnchefopra 
dell'acque  i d pugnò  con  coftanzafopra  gl'inflabili  flutti; 
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e alla  fine , collcgatafi  la  fortuna  co'  più  animofi , vin/èro  i 
Corcirefi  5 che , oltre  le  fbmmeile , quindeci  de'  Corinti) 
legni  conduflero  prigionieri  alla  vifta  di  Epidamo,  la  qua-* 
le  nello  fteflb  giorno  fi  refe  con  patto , che  i foraftieri  flit 
fero  venduti  airincanto,  e i Oorintij  reftafièro  prigioni 
fino,  che  altrimenti  comandaflero  i Senatori  della Feà- 
cia,  Doppo  fi  famofà  vittoria  creflèro  i Corcirefi  vn  tro- 
feo in  vno  de'  loro  promontori) , detto  Capo  bianco , e 
vccifi  tutt'i  prigioni , eccettuati  que*  di  Corinto , che  fu- 
rono riferbati  alle  catene , fi  Ipinlei  o a danni  di  coloro , c* 
haueano  dato  Ibccorfo  a*  loro  nimici;  e fecero  ftrage  tale , 
che  di  nuouo  i Corinti j,  béche  fpcnnacchiati  nella  paflata 
Confitta,  pofero  le  ale  alle  naui,e  nel  promontorio  Aetio, 
preflb  al  Chimerio  di  T refpotide , ancorarono , per  cuo- 
prire  Leucade,  e altri  luoghi  amici  dalle  inuafioni  de* 
Corcirefi . Ma  quefti  ^ fuperbi  per  le  felicità  trafeorfe , ne 
girono  a incontrarli,  ficuri  di  tna  feconda  vittoria , quan- 
do fi  fuflè  venuto  di  nuouo  alle  mani . Non  è prudenza 
eiporfi  al  cimento  con  nemico  pien  di  fallo,  confoldati, 
che  temono , e delle  fre/che  ftragi  cònlcruano  la  memo- 
ria : onde  i Corinti]  accorti  non  vollero  (perimentare  la.» 
fortuna,  rifiutarono  la  battaglia,  fi  contennero  nelpofto 
prefo  ; e badò  loroTimpiegare  i Corcireffin  modo , che» 
non  poteflero  danneggiare  i collegati,  come  intendeuano* 
Hebbero  l'intento  ; poiché,  (tracchi  della  dimora  i Corei- 
refi  , alle  loro  cafe  fecero  ritorno  per  ripofàre , 

Ma  non  ripofàuano  in  tanto  i loro  aiiuerfari , eba  tante 
ingiurie  offefi , arrabbiati  per  tante  perdite , fi  accinlèro  a 
vna  memorabil  vendetta . Chi  dice , che  i vecchi  perdo-» 
no  la  memoria,  falla:  mentre  l'odio  più  che  inuecchia,più 
^ ^ „ man- 
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htóntiene  la  Hcordaiiza,  Il  nimico,  os’hàdaftruggere 
totalmente,  o nonfideueiftigarej  altrimenti  farà  con- 
tinua la  guerra , e da  vna  nalccrà  vn’altra  rottura  di  pace  J 
Cartagine  lafciò  quieta  la  Romana  Republica  quando 
giacque  (èpolta  nelle  Tue  rouine  ; ma  mentre  viflè  lèmpre 
da picciollèmefe pullular  grandi difcordie.  Vinti,  non 
però  abbattut*i  Corinti],  di  tutto  il  Peloponefo , con  lega 
ftrettiifima , fatto  vn  corpo , alzarono  di  nuouo  il  capo  5 e 
fabbricando  nani , e adunando  dalla  Mol ea  marinari , fi 
pofèro  in  tale  fiato , che  allora  dubitarono  della  libertà  i 
Corcireft.  Da  vero  penfmo  a cafi  loro , e impotenti  a 
refifterc  alle  forze  della  Grecia  vnitc,  fi  configlian  con  la 
prudenza . V n folo  mezzo  alla  fàlute  della  Patria  refia , ed 
. è il  tentare  fanimo  degli  Ateniefi , quali  foli  contro  di  lo- 
ro non  fi  erano  dichiarati  5 poiché , fuccedendo  la  confe- 
derationeconquefti,  non  haurebbero  poi  paura  di  fron- 
teggiar mezzo  mondo , A tal  fine  de*  più  laui  fcielgono  i 
migliori  y e ad  Atene  l’inuiano  : ma  i Corinti] , ch’erano 
vniti  con  que*  di  Argo,  tenendo  più  occhi  aperti , non  fu- 
rono lenti  a fare  lo  fieflfo , e anch’eglino  fpedilcono  met 
figgieri . Gli  vni , e gli  altri  Ambafoiatori  arriuarono  a^ 
vn  tempo  3 e gli  vni , e gli  altri , auanti*!  Senato  Ateniele, 
dii&ro  lor  ragioni.  Efama,cheiCorcirefi  furono  am- 
mefli  prima,  e che  in  fomigliante  guilà  parlaflcro , 

. Se  nell^runioncyche  a danni  noflrt  hd  fatto  la  Greciaydel  no- 
Jhro  filo  pericolo  fi  trattajfiypotreobe  ogni  n)no  di  uoiyglor  lofi f si- 
mi Padriypotrebhe  dico  flimare  la  noftra  uenuta  per  inter  effe yC  il 
nefiro  parlare  dettato  dal  bifognoJStfignOje  intere ffe  habbiamoy 
non  fi  niegas  perche  la  Patria  dea*  ef ere  a cuore  di  ogni  fidel  cit- 
tadinoyè  le  nofire forzspper.altropiu  che  mediocriyno  baflano  al- 
la 
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Id  njiolenzjt  d^injjniti popoli yche  fi  mucuonoper  atterrarcf,  AÌ0 
ihi  non  hd  papilUyche  la  tcpefia^che  ci  minacci a^noi  foli 

Corcirefi  non  guarda  Hi fnlmine  non  fi  contenta  dì  'vn  merloyfe 
le  altre  parti  della  tórre  non  rompe  * Credete  f-voi  che  la  legafir-^ 
midabilefia  per  altra  y cheper  dtfciogliere  la  mar itima potenza 
di  color Oy  che  L'hanno  t ^oi  fixamogli  njniyrcot  gli  altri  : noi  op* 
prefsis  anzi  not  *r;nitiy  come  fuintty  a'  nofiri  nemici  y come fi pa^ 
iranno  gii  Ateniefit.  difendere  t la  noflra  y non  e nojlra , e canfa 
comtnme . Si  parla  e di  Carciraye  di  Atenese  di  ambcyperche  do- 
minatrnidel  mare^  La  ragione yil fineyil penfiera  degli  auuerfa^ 
ri  con  euidenz^  ce* l perfuade . Poiché  y che  i Corintifyegli  altri  fi 
wuomnoy  per  hauer  noi  difefo  il  dominio  mfiroy  non  e difcorfo  y 
che  contf incagli  huominiy  c* hanno  intelletto  a fcrutinare  i moti- 
ni  * che  han  da  fare  con  Darazjio  i Corintij  t Sitando  mai  alla 
lorQgimifditionefoggiacquet  l nofiri  Padri  furon figli  di  quella 
CittdyCò*  nofiri  aiuti  fi  mantenne  y fi  fi  ricca  con  te  nojire  domite^  • 
^egt* incontri  chi  la  dtfefe  ì facile  carefia  chi  la  foccorfe  ? 'Ne^ 
pericoli  chi  aiuto  te porfef  / Corcirefi,  £ i Corcirefiyper  tanti  capi y 
fatti  capi  di  quel  corpo,  fi  l*  hanno  da  lafciar  recidere  dalla  fpa- 
da  Corintia  yfenza  pur  nmouer  le  mani  t Dir  anno y che  noi  non 
afcoltaftimole  fuppliche  degli  Ambafciatori  di  Epidamoy  qua- 
do  net  tempio  di  Cererey  ci  ricercarono  di  foccorfo  : ondcycome  di 
cofa  aUtandonatagiufiamente  hebbero  il  dominio  quei  di  Co- 
rinto^ 3ella  ragione  al  certOyfc  nònfujfe  la  rifpofiapià  bella,  £ 
in  che  modo poteuano  i Dirachq  afpetcare  il  nofiro  patrocinio  in 
tempOyche  cacciata  la  nobiltà  paefanayalle  ncfire  preghiere  noia 
^•olierò  ripigliare^  La  feccia  del njolgo  no  componeua  la  ctttàyla 
città  era  fra  noiyin  tanti  nobili  efiliati.  Se  dunque  non  può  effere 
feufa  della  loro  mafia  ragioneuole  la  guerra  y fatta  per  Epida^ 
moyoltra  ella fiay  altro  è t intento^  £ qual  altro  può  cffireychcJ 
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dere  in  Atene  la  ^ 
hiodieoUe^aruii 
hanremofemi 
frefe^ 


miflradelle  fore§  di  mare,  per  poi  reci- 
fe  ciò  chiaro  fi  n/ede,  a che fiar* indite 
e diuenuti  ^Jbri  njajfalU  di  effetto , 
n , i ^flri  nemici  ^ e nelle  dtéie  i^ 
idei  mflro  potere , n>i  renderemo  agli  au^ 
merfari  Jo  piu  non  dico , perche  fp^o , 

che  piu  a nofldìfimove  dirà  il  rvojlro  faniogiuditio  , che  conofce 
eonteneffédla  tmfematione  di  Cor  eira  quella  di  Atene  « 
Tacque  il  gentile  Oratore,  ch’era  vno  de*  piu  vecchi, 
€ da  vn  confalo  mormorio  accompagnato  vici  dalla  gran 
fala^  oue'.rimalero  j Magiftrati  aconfultaxeilncgotio. 
Non  dccifero , perche  vollero  prima  alcoltarc  gl  i Amba- 
fciatori diCJorihto,"? che,  introdoui,conlaboccadi  va 
di  loro  così  duellarono  winiì.  c 


rs  diC^rimtO:,  -0^  fikfedele  né"  hifogni  mai  non 

hehheAteià^  eo'lnoftre^ettriuoa  n^ot  augura  f alate , e glorialo 
della  Grecia  fplenàore , e dal  ^ojirolume  attende  chiarezjjt  a' 
fmipenfieri ofeurì  peH  duhio  deltamicitia  ri/ojìra , Poiché  aui 
ejfendogt inaiati  della  ribelle  Corcira,  teme , u)e  dalle  loro  fro- 
di nonften  corrotte  le  menti,  per  altro  incorruttibili  del 'vojhro 
f curano  confeffo.  S^u^l , che  a ruoi  hahhiano detto , no  i fap- 
piamo  s fappiamo  bene  quel , che  contro  mi  hanno  fatto , LI 
tferfi  follcuati , da  Coloni  noflri , eh' erano  ,fino  a pretenderti 
Pagguaglianz^  s e pocoie  da  noi farebbe flato  dif simulato  per  la 
quiete  della  Grecia,  quando  non  ci  haueffero  con  *violcnz^  tolte  ■ 
le  Città  di nojhro patrimonio,  e inoltre pretefofopra Corinto  la 
maggioranzA»  Durazsipda' noflri Cittadini,che n)i andarono 
con  ron  capo  par  Corintio  della  caf a di  Cherfoaate , fatta  fa- 
mofa,  pretendono  ligta  del  loro  imaginario  impero . £ da  tale 
pretenfione,  fpinti  hanno  affalito  le  nojlre  armate^  hanno  brucia- 
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èo  le  nojlre  na,ui  hanno  pojlo  in  ferri  le  nofhre  intere  famiglie  ] 
E non  contenti  di  do , mamtmsjfe  le  cofe  dinine  ed  humane  y 
con  barbarie  inudita , han  dato  a facco  le  riuiere  de'  noftri  ami^ 
ci  y folo  perche  fon  noflri  amici,  L'infolenza  barbara  di  cojìoroy 
non  potendofi  pia  f offrire  y ha  perfuafo  i noflri  a deponerela 
piaceuolezsjt  y 'per  cafligarla  con  l'armi . ^efle fon  pronte , è 
fe  da  mfoi  non  faranno  rintuzi^te  y fon  ^aleuoli  a deprimerci 
l'audacia  di  coloro , che  n/antando  la  difcendenz,a  da  *unflglio. 
di  Nettuno , di  tatto  il  mare pretendon  la  Signoria , E come 
Signori  lo  f corrono  depredando  legni  con  rouina  del  trafico , c 
flruggendo  luoghi  nelle  riuiere  con  detrimento  delle  prouincie , 
Vi  è nella  Grecia  arena  y che  non  habbiano  i Corcirefi  bagnato 
di  f angue  } Euui  mar it ima  terra  y che  a*  loro  inf ulti  non  pian-^ 
ga  ? VI  fimo  non  fu  da  loro  poflo  cento  ojolte  in  anguflie  f Che 
piu fi  afpetta  f Che -da  Cor  fari  delle  onde  diuengan  tiranni  di 
Regni  ? ^eflt  pure  hanno  inuafo  ycin  trecento  e più  miglia  di 
paefe  pojfeggono  più  prouincie,  A che  nonmuouerfi  A^eniefl  t 
Attendete  forfè  y che  pria  tengano  in  faccia  iella  njoflra  Città 
fuentolando  ^vincitrici  bandiere!  Adafe lafcierete y che^i 
flringano  y poi  muouerui  non  potrete . /dora  e il  tempo  di  dime^ 
nar  ie  braccia , e co'l  reflo  della  Grecia  runirfi  per  legare  la  fu^ 
perbia  'y  di  fouerchio  difciolta , Efe  duro  parui  tal  partito  y e 
non  conueniente  al la  'voflra  compaf sione  y ladoue  i Corcirefi  a 
•voi  fi  raccomandano  y almeno  contentateui  di  lafciar  ci  fare 
fenzji  y che  ojoi  rvi  moflrate  partiali  di  alcuno , Di  cjueflo  pur 
Corinto  fi  appaga , di  do  folo  fi  contenta  la  Grecia , la  eguale  da 
•voi  fpera  fauoreuole  la  rifpofla  y mentre  aede  non  *vogliate^ 
rompere  l'antica  confedei  atione , che  con  ejfa  hauetCyper  huo^ 
mini  y che  ne' •voflri  amici  •vi  effefero , 

Q^iì  fe  punto  il  meflàggiere,  e da  tal  punto  comincia- 
rono 
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Tono  le  linee  de*  dilcorfi  fra*  Senatori,  alcuni  de*  quali  co’ 
Corcirefi,  altri  co*  Corinti  la  fentiuano . I parteggiani  di 
quelli  diceuano,non  douerfi  prendere  l'inimicitia  di  tante 
nationi  per  la  difelà  de*  Feaci  : che , benché  potenti , do- 
ueano  temere  I*vnionc  di  tali  forze,  fe  Tiftigauano  : ch'era 
Iplendore  della  loro  Republica  l'ofcurare  quella  Corcira , 
che  fola  facea  ombra  alla  loro  potenza  : che  nella  guerra 
con  Xerfe  i Corcirefi  non  haueano  dato  foccorfo,  anzi 
procurato  di  renderfi  beneuolo  quel  Re  barbaro, e deftrut  • 
tore  de* Greci,  All*incontro  i fautori  de’ Corcirefi affer- 
mauano,  che  le  ragioni,  addotte  da  gl’ Ambafciatori  di 
quelli  y erano  potentillìme:  che  i collegati  altro  non  pre- 
tendeflèro , che  fare  eguale  ogni  potenza  ad  ogn  i vno  di 
loro  in  particolare:  che  i Corinti)  con  l’acquillo  di  Cor- 
cira diuerrebbero  così  poderofi,che  di  loro  farebbe  meno 
forte  la  flelfa  Atene  : echeinfommaiDei  non  vogliono, 
che  fi  lafoiano  in  abbandono  gli  opprelfi . Quelle  ragioni 
preuallèro^  onde  co*  Feaci  conchiulèro  legadifenfiua  gli 
Ateniefi , dichiarandofi  viccndeuolmente  nimici  di  quei, 
che  voleflèro  opprimere  o Atene , o Corcira  : del  rello  a 
gli  Ambafciatori  Corinti]  diflero , che  non  intendeuano 
per  ciò  romper  la  pace,e  che  mai  co*  Corcirefi  fi  mouereb- 
bero  a loro  danni . Finito  il  negotio  fi  venne  airarmi  5 e i 
Corinti;  da  Leucade  verfo  il  promontorio  Chimerio  fe- 
cero vela  con  cento  cinquanta  naui , delle  quali  nouanta 
erano  proprie,  diece  degli  Elei , dodecidc'Magarefi , 
diece  de*  Leocadij , ventifette  degli  Ambrafeioti , e vna 
d^gli  Anaólori] . Di  tutta  l'armata  era  capitano  Xenocli- 
de , figlio  di  Euticle  con  quattro  Configlieri'n  fua  conv 
pagnia , huomini  di  Ipcrimentato  valore , nel  quale  non 

C}  la 


•41.  Della  Hiftoria  di  Corfò  J 

h cedeuano  al  loro  medefimo  Duce,  Più  numerofi  do^ 
ucano  eflère  i legni , ma  i Corinti]  fi  affrettarono, per  non 
dar  tempo  a gli  Atenicfi  di  mandare  groflò  Ibccorlb , to- 
gliendo loro  la  commodità  dell'apparecchio, che  richiede- 
ua  più  giorni.  Ma  già  i Corcirefi  haueano  in  pronto 
cento  e diece  naui  lòtto  la  prefettura  di  Miliadc , Efinide, 
cdEufibato,  i quali,  al  primo  auuilb  della  moflà  de*  lor 
nimici,fecero  vela  da  Corcira  alllfola  di  Sibota^per  alpe t- 
tarli . Diece  foli  legni  de  gli  Atcniefi  erano  arriuati,quan- 
do  i Corcirefi  fi  moflèro  a incontrare  i Corinti]  ; i quali , 
hauendo  prefo  in  terra  vittouaglie  per  tre  giorni,  e due 
mila  fanti  amici  per  meglio prouedere  l'armata,  a vele 
gonfie  dal  Chimerio  fi  partirono  rifolutiirimi  di  combat- 
tere . Ma  poi , ville  le  nani  di  Corcira  venire  a loro  coa- 
tta , hebbero  qualche  paura , tutto  che  fi  apparecchiaflèro 
alla  battaglia , diuidendo  ilegni  in  tre  Iquadre , come  ap-. 
punto  erano  diuifi  quelli  de*  Corcirefi . A man  delira,  a 
fronte  de*  Corcirefi,  ch'erano  a finillra , furon  polle  le  na- 
ui de'  Megarenfi , e Ambrafcioti  5 nella  finillra  in  faccia 
del  corno  deliro  de'  Feaci , ou'eran  gli  Ateniefi , fi  ferma- 
rono i legai  Corinti]  ; le  altre  fi  videro  quinci , e quindi 
fituate  nel  meno , alla rinfulà  naui  grolle,  e galee.  Si 
diede  principio  dal  corno  deliro  de' Corinti],  quale  in 
picciol  bora  fò  rotto  inguilà  da’  Feaci , che  fi  diedeavna 
difordinatilTima  foga  5 e incalzato  da*  Corcirefi  vrtò  tra' 
Itogli , e buona  parte  de'  nauigli  fi  ruppe . Erano  in  terra 
i padiglioni  de*  Corinti]  co’J  bagaglio,  lafciato  per  fare 
più  leggieri  ilor legni,  quìcredeuanoricuourars'ifuggi- 
tiui  : mai  Corcirefi  Icefero , e vccis'i  guardiani , laccheg- 
giaronololleccato , in  cui  fecero  grolla  preda  d'oro,  edi 
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argento  [ Aleflandro , quando  nella  battaglia  con  Dario 
gli  fè  dire  Parmenione , che  i Perfiani  iaccheggiauan  gl* 
impedimenti , rifpofe , che  fi  combatteflc  con  fortezza  ; 
poiché  perdendo  la  battaglia, poco  importaua  il  bagaglio, 
e vincendo,  farebbe  de*  fuoi , non  folo  il  proprio , ma  an* 
che  il  bagaglio  de’ fuoi  nimici , O fehauciferohauuto 
tale  auuertenza  i Capitani  de’  Corcirefi , fenza  fallo  non 
ifcappaua  loro  dalle  mani  la  più  infigne  vittoria,  che  in 
molti  fècoli  fi  fufle  ottenuta  ! Se  doppo  la  rotta  del  corno 
deliro  fi  voltauano  a circondare  il  finiflro,non  farebbe  fia- 
to dubio  il  trionfo,  di  cui  e i Corcirefi,  eiCorintijfi 
vantarono . Nelle  guerre  ogni  picciola  negligenza  parto- 
rifce  grande  rouina,  e cento  volte  auuenne  ,che  pc’l  defio 
della  preda  cangiollì  in  perditala  vittoria . Lo  fperimen- 
tarono , fenza  gli  altri  efempli  degli  Storici , i vincitori 
Feaci , che  nel  loro  corno  deliro , dal  finifiro  degli  auuer- 
firi  vrtato , videro  finifira , e infelice  la  forte . Poiché  gli 
Ateniefi , per  paura  di  offèndere  i Corinti j,facendofi  fpct- 
latori  della  zuffa,  allora  folo  fi  mofièro  quando  era  irrepa- 
rabile la  rouina.  Rifèrilcono  gli  Scrittori,  chelevne,e 
le  altre  naui  fi  attaccaflèroinmodofradiloro,  che  for- 
mando larga  pianura  di  legno,  parea  la  zuffa  terrcfire, 
non  nauale;  e che  il  fuoco , e il  ferro  de’  combattenti  heb- 
bcro  iolo  parte  nella  battaglia,in  cui  l’arte  marinarelca  no 
bauea  luogo . I Corcirefi , benché  inferiori  di'numero , e 
nelle  naui,  e ne’fòldati,  pugnarono  lungamente  di  pari*; 
ma  fbprafatti  alla  fine  dalla  moltitudine  fi  auuidero  della 
perdita  : (e  pure  veder  poteuano  fra  tanti  fumi , che  man- 
dauan  le  fiamme,  accelè  nelle  naui , e vincitrici , e perden* 
Ù.  Gli  Ateniefi  vrtarono  sì,  ma  in  mal  punto  ; poi- 
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che  vinti  anch'eglino  fecero  più  memorabile  la  fconfitta . 
Il  mare  Ionio  diuenne  roflb  pc'l  fangue,  e di  legni  fracaf- 
iati  fi  riempirono  le  valle  pianure  dell'acquc^  inguifa  ychc 
parean  campagne  di  terra , genitrici  di  tronchi.  Antenne 
rotte,  alberi  Icheggiati,  farti , remi , galleggiauan  sù  Ton- 
de , di  cadaueri  popolate , 1 fremiti  de'  moribondi  fi  ac- 
cordauan  con  quelli  degli  orgogliofi  flutti , i quali  alla 
fine , o fuperbi,  o pietofi , diftaccaron  la  zuffa , la  cui  fac- 
cia orribile,  perTolcurità  della  notte,  che  loprauenne, 
non  fi  vedea . Ritiraronfi  a Sibota  i Corinti] , a Corcira 
i Feaci  5 gli  vni , c gli  altri  vincitori,  e perdenti  : ben'è  ve- 
ro , che  maggiore  fu  il  danno  di  quelli , hauendo  perdutp 
da  lèflànta  naui  con  prigionia  di  molti  nobili , che  poi  fu- 
ron  caulà  della  rouina  della  patria  loro . Più  di  trenta  naui 
mancarono  a quei  di  Corinto,  enumerograndiflimodi 
Ibldati , vccifi  quali  tutti  quelli  del  finillro  corno , e nella 
refillenza , c'hebbe  il  deliro, gran  parte  atterrati . I mede- 
fimi  Corinti]  concorlèro  alla  morte  de'  loroj  poiché  truci- 
darono i prigionieri , fatti  da  Corcirefi , lènza  conolcerli, 
quando  di  qualche  legno  faceuano  acquillo . Nè  qui  heb- 
be  fine  la  guerra, maggiore  fia  Hata  tra  Greci , e Greci,per 
la  quantità  delle  naui;  poiché,  llimandofi  vincitori i 
Corinti]  di  nuouo  fciollèro  a'  danni  de*  Corcirefi , i quali 
con  l’aiuto  di  trenta  legni  di  Atene,  chelbpragiunlèro, 
ne  girono  a incontrarli:  ma  quelli,  depollo  l’orgoglio, 
dentro  Sibota  fi  chiulèro , oue  furono  aflèdiati . La  pau- 
ra allora  fucceflè  all’audacia  ; e il  dubio  di  non  potere  più 
ritornare  a cafa , li  afti  inlè  in  modo , che  Ipedirono  a gli 
Ateniefi  ; de’  quali  erano  capi  Glauco,  figlio  di  Leagi  o 5 e 
Andocidide , che  nacque  da  Leogoro  ; più  melfaggieri  ,* 
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"làgnandofi , che  rompeuan  la  pace  con  Tinttaprelà  guerra 
afeuorde'Feaci.  Ma que' di  Atene,  fecondo  gli  ordini 
.del  loro  Senato , rifpofero,  che  iui  ftauano  per  difendere  i 
Cordrefi , non  per  oftender  Corinto  ; e che  volendo 
a’  patri)  lidi  naui^e  li  lalcierebberopaffar  lènza  contra- 
tto . Cretto  partito  piacque  a'  nimici  5 onde , doppo  di 
hauere  in  Sibota  eretto  vn  trofeo  in  memori  a del  loro 
trionfo , veleggiarono  verfo  Corintoj  e nel  paflare  auanti 
a Vinozza , Colonia  pofta  nella  foce  del  golfo  dell* Aita , 
commune  c a loro , e a*  Cordrefi , a tradimento  la  prelè- 
ro.  I Feaci,  liberi  della  paura,  lèppelIironoimorti,e 
anch’eglino  in  Sibota,  in  faccia  di  quello  de*  Corintij, 
foUeuai  ORO  vn  altro  trofeo  5 come  quelli , che  fi  ftimaua- 
no  trionfanti , non  Iblo , per  hauer  diuilb  con  gli  auuerfi- 
ri  la  vittoria , ma  per  hauerli  ^ prima  chili  fi  dentro  Sibota, 
poi  coftretti  a fuggire . E in  vero  il  non  hauer  disfatto  le 
forze  de*  Feaci,  e il  non  hauer  foggiogato  Corcira , fu  per 
gli  Corinti/  vna  manifeftilfima  perdita  raggiugni  poi  la 
poco  honoreuole  ritirata,  c dirai,  che  vna vnione così 
grande,  lungo  tempo  premeditata,  opioco"bpefàflè,o 
nulla , mentre  non  arriuò  al  fine , che  p^ètendeua . 

. Fin  qui  le  cofe  de*  Feaci  non  poflbno  lamentarfi  della 
fortuna  j e la  gloria  de*  Corcirefifi  può  dire  nelfauge^  on- 
^nonafpetta,  chedilcendenza.  Difcefebenc,maper. 
forza,  non  de  nemici , ma  de*  fuoi  ftefli  popoli , che  nelle 
cimi!  difcordie  auuolti  non  puotero,  o non  vollero  difcio- 
glier  le  mani  alla  commune filuezza.  Io  non  vuò  finire 
Quefto  libro  con  memorie  lugubri  5 benché  il  Sauio  m*in- 
fegni,  che  gli  cftrcmi  dclfallegrezza  occupa  il  pianto. 
Poiché- i légni,  della  felicità  Corcirelè  voglio  metterti 

auanti 
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alianti  a gli  occhi  neirimpronto  di  alarne  meda  gfic  y che 
'“con  molta  fatica  bò  raccolto . Tanto  più , ch’elleno  alla^ 
narrationedi  quello  libro  ponnoferuire  di  epilogo.  Lo 
Icolpire  o in  rame , o in  oro , o in  argento , o in  bronzo , i 
loro  fatti,  era  preflò  i Greci  argomento  di  grandezza , e di 
prolpero  flato ^ non  meno,  die Teriger trofèi.  Molti  di 
qucfti  lblleuaronoiCorcirefi,che  bora,  con  le  piramidi 
di  Egitto, giaccion  fotterra  5 delle  infinite  delle  altre,  alcu- 
ne ne  hò  ritrouato , quali  qui  lòtto  vedrai  in  copia , men- 
tre io  conlcruo  l’originale . Ràpprefèntano  elleno  vari  au- 
uenimenti , de’  quali  per  lo  più  fi  è parlato  5 onde  con  la 
polTibile  breuità  i loro  fignificati  fi  Ipiegheranno . 

La  prima , che  vedrai , fu  Icolpita  in  memoria  di  Gia- 
no fauololo , ma  vero  lauan , a cui , toccarono  le  Ifole  coi- 
rne fi  dilTe  5 poiché  da  collui , non  folo  i Corcirefi , ma  gli 
altri  Greci  hebbero  l'origine  loro , fè  non  falla  Dragone 
Feaco,  citato  da  Ateneo.  E perche  lauan,  o Giano,  fù 
nipote  di  Noe,  e daluiapprelèrartedclnauigarecoiu 
Telperienza  dell’Arca,  meritamente  nel  rouerlcio  di  detta 
medaglia  fi  vede  l’effigie  di  vna  naue  con  la  parola  greca 
KOPfCTPAIflN,cioè  Coì-cyrcfiHmi  quafi  diceflèro,l’OA 
fèquio  de’ figli  Corcirefi  al  loro  Progenitore  quello  im- 
pronto confacra,  MalèdaGianororigine,  daNèttuno 
acquillarono  la  potenza  ; che  però  grati , anche  a quèlb> 
dedicarono  due  medaglie , T vna  efprime  vn  Nettuno  lo- 
pra  vn  delfino  co’l  fuo  tridente  nella  finillra , e nel  rouer- 
lcio vna  galea  co  la  Icrittura  medefima  KOPKTPAriN, 
Cmyrenftum  : e la  galea  fù  polla  in  ricordanza  del  potere 
Feaco  nel  numero  di  tali  legni,  de’ quali  vniuano cento 
venti,  come  fi  fcrille  5 quefta  medaglia  è di  argento  di  me- 
diocre 
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diòcre  grandezza . Lafeconda  di  rame  ^ efprime  in  vii  la- 
toil  capo  di  Nettuno,  c nell'altro  ha  la  forma  di  vn  canni- 
lo, circondato  da  quefte  lettere  KOPKTPAinN . <J>I- 
iCÌoèQ)rcyrenfiuw,  Phlota,  La  feconda  voce 
denota  il  nome  del  monetaio;  ma  la  figura  del  Cauallo 
fignifica  la  vittoria,  c'hebbe  Nettuno  fopra  Minerua-  > 
quando, venuti  in  contefafra  di  loro  circa  il  nominar  Ate- 
ne , fu  decretata  da  gli  Dei , che  vincefie  chi  facea  nafcere 
cofe  più  neceflària  al  genere  fiumano  ; onde  Nettuno , fti- 
mando  fuflè  il  cauallo , percoflè  co’l  fuo  tridente  la  terra , 
eTfece  fbrgere  dal  fuo  feno . 

Ma  non  fblo  a*  Numi  patrij  ftamparono  monete  i Fea- 
ch4  poiche,riconofcendo  pure  da  gli  altri  l'accrefcimento 
della  loro  gloria , ne  feolpirono  vna  a Gioue  CalTio , loro 
T utehu-e,a  cui  haueano  fabbricato  vn  tempio  in  Caflbpo. 
Vedeff  n detta  medaglia , quinci  Gioue  fedente  in  maeftà 
con  l'afta  in  mano,  e la  parola  ZET^KASLO'Ey  luppiter 
CafsUtSy  quindi  Pan  del  qualei  Corcirefi  eran  dinoti  con  la 
ferittura  ArPEI2,cioè  Agreftejvà  egli’n  piedi  fotto  no- 
biliffimo  arco , con  la  finiftra  al  fianco , e con  la  falce  nella 
fua  delira.  A Bacco  poi  dedicarono  tre  medaglie,  e al 
fuo  figlio  T ioneo  due . Di  quelle  di  Bacco  la  Prima  mo- 
ftra  da  vna  parte  la  fua  tefta , dall'altra  vn  gra/po  d' vua , 
quafi  da  lui  conofeeflèro  l'abbondanza  delle  vuepretiofif- 
(ime, che  in  Corcira  nafeeuano  : vna  lettera  lòia  abbreuia- 
ta,  che  Corcyrenftum  y ella  contiene,  ed  è 

quefta  K : la  feconda  fa  pur  vedere  il  fuo  capo  nel  dritto,  e 
nel  rouerfeio  vna  corona  di  edera , nel  cui  mezzo  fi  legge 
K : la  terza  hà  la  tefta  di  Bacco , ò Dionifio  ( che  l'vno , e ' 
l'altro  nome  egli  hebbe  ) con  la  parola  Diomfius  intorno, 

' feritta 


a8  Della  Hiftoria  di  Corfù 

fcritta  in  greco  AT0NISH02 5 e nel  fuo  rouerfcio,  iq 
mezzo  alle  due  lettere  K.O.  contiene  vn  calice . Vn  calice 
pure , in  mezzo  alle  medefime  due  lettere , hà  il  rouerlcio 
della  prima  medaglia , fatta  pel  figlio  di  Bacco  Teoneo , 
contenendo  per  altro  nella  parte  oppofta  la  fua  giouanile 
figura.  L'altra  dello  ftefloTioneo  è di  argentone  moftra  la 
fua  forma  tutta  ignuda  in  atto  di  fuggire^  e nel  rouefcio  v n 
Toro  con  la  parola  fopra  IIOZEI A AlÌlN:io  ftimo  fuflè 
in  memoria  di  quello  poi  fcriflTe  Ouidio , c*hauendo  T io- 
neo  rubato  vn  toro,  e per  ciò  da*  contadini  perlcguitato , 
chiedeife  aiuto  a fuo  padre  Bacco,  da  cui  ottenne  il  mutar- 
fi*n  Cacciatore , e il  toro  in  ceruo  ; onde , perduto  di  vifta 
da  que*  bifolchi, piiotc  (àluarfi  : tal  medaglia  è di  argento  .• 
A Ercole  ne  confegrarono  vna  di  argento  di  qual- 
che pefo  ; e nel  dritto  fi  mira  egli  con  la  claua  ndlsi 
delira  mano,  e con  l’arco  nella  fmiftra  ; dietro  alle  fue  fpal- 
le,  poco  da  lui  lontana , pende  la  pelle  del  Nemeo  leone  ; 
nel  rouerfcio  figura  vn  toro  cinto  da  gran  ghirlanda  di  fo- 
glie , Qucfta  moneta  bellilTima  non  leggere , che  a*  piè 
di  Ercole , Corcyrenfmm , con  la  medefima  abbreuiatura  di 
lettere  K.  Altra,  ma  di  rame,  fuliuellataperErcole^e 
nella  faccia  fa  vedere  la  tetta  di  vn  bue  ornato,  fbpraui 
vna  ttella  5 nella  deretana  partc,in  mezzo  a vna  corona  di 
ellera,la  lettera  K,  che  fignifica  Corcyrenfium . Perfèo  heb- 
be  la  fua  parte  nella  veneratione  de’Corcirefi  con  vna 
medaglia , o moneta  di  argento  ; nel  cui  dritto  è il  fuo  ca- 
po coronato , c nel  rouerfcio  il  Pegafo  con  le  ale , e lotto 
Ta  K K : la  Ninfa  Corcira  però, che  diede  il  fuo  nome  all’ 
Ifòla  di  Corfu , fu  quella , che  molte  monete , impreffe  a 
lua  gloria , ottenne  • Vna  di  rame , ma  d’infigne  artefice, 
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hà  nel  dritto  la  tetta  della  Ninfa  con  diadema , e nonlun-' 
gi  della  bocca  vn  timone,  ma  dietro  del  capo  la  parola 
KOPKrPA5neI  rouerfcio  vnGioue  lèdente  con  l’afta  in 
mano , eie  voci  ZEIE  KAH02,  cioè  /ppiterCafsius 
Alla  ftefla  Corata  fcolpirono  altra  di  argéto  có  la  fua  tetta 
ghirlandata  di  fiori , e con  lettere  cifranti  Corcira , come 

le  altre;  nel  rouerfcio  è la  fortuna  fedente  fopra  di  vn  le- 
gno, Ibttoui  il  tridente , e nella  mano  gonfia  la  vela  e in- 
torno fi  legge  KOPKTPAinN  Corcyrenfm.  Altra  di  ra- 
me picciola  con  la  lua  effigie  in  fronte,  e nel  rouerfcio  con 
vnanaue,  e lettera  K,  fu  fcolpita  a nome  della  fteffa  Cor- 
cira; la  quale,  perche  fpofa,  e fauorita  di  Nettuno,  n’heb- 

be  altra  con  la  fua  figura  nel  dritto,  e co’lfolito  geroglifi- 
co K , e nel  rouerfcio  co’l  tridente  attribuito  a Nettuno 
Due  altre , di  argento  la  prima , di  rame  la  feconda,ne  hò 
trouate  ; quella  efpnme  nel  dritto  Corcira  con  faccia  reale 
e 11  fohto  enimma  K , e nel  rouerfcio  il  caual  Pegafo  tanto 
tra  poeti  fiimofo;  quefta,fatta  doppolafua  morte,qual  cÓ- 
tiene  vn  vaio,  o Vrna  nel  dritto,  eia  parola  KOPKTPA  '' 
e nel  rouerfcio  Gioue  feduto  c6  l’afta  nella  fua  deftra,e  in- 
torno ZET2  K A2I02 . A Cherfbcrate  loro  Re  ne  fcol- 
pirono  vna  con  la  fua  effigie  in  vn  ]ato,e  nell’altro  convna 
naue,  foprauileparole  ROPKIPAION  ^lAON  lA- 
AZ,  cioè  Corcira  vedetti.  Ad  Alcmeopur  loro  Re  due 
ne  dedicarono,  vna  di  argento,  quinci  con  lafuafisura, 
quindi  con  vna  ftella;  l’altra  di  oro  con  vn  vafo  grande  nel 
dritto,  oltre  vn  picciolo  con  la  lettera  K di  fopra,  e nel  ro- 
uerfcio  vna  ftella  con  la  parola  KOPKXPAmN  Cmy- 
renJtumdUvitomo.  ' 

In  memoria  del  T oro,  che  /coprì  i tonni,fè  ne  vede  vna 
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di  <ixQCto,  co  mczio  torOj  c lettere  KOFICT-P  Cor^ 

cx^£i^utt9  j eflèndo  nel  rouerlcio  vns  ports  chiuis  coti  vno 
grappolo  d’vua  a delira  j e lotto  K > e vn  vaio  a lìniUra  ^ 
fottoui  I:  il  vafo  fignificaua  l’vrna,  che  accoglieuale  cene- 
ri di  Corcira,  da’.Feaci  venerata  per  Dea , e l’ vua  l’abbon- 
danza de’ vini  deirifola;  la  porta  daua  a intendere* 
che  del  Ionio , Adriatico  * e Mediterraneo  era  Corcira  la 
porta,  ladoue  fenza  confenfo  de*  Corcirefinon  fipoteua 
nauigare  per  quelli  mari , ' Ns  la  vaccaj  d^icata  a Giiinor 
in  Olimpiaj  rimafe  fenza  ricordanza  ; : poiché  di  quella 
molte  medaglie  fj  trpuano , quali  porge  a’ curiofjGolcio 
nel  luo  libro  deUe  Greche  medaglie  : vnafola  ne  hò  pollo, 
benché  ne  habbia  molte, la  quale  moftra  nel  dritto  l’effigie 
della  ftelTa  vacca  lattante  vnvittello, con  le  parole  fopra 
ÉÌ2  TIM  HN^  e fotto  TaK  , che  dir  vogliono  in  honor 
di  Corcira;-  enei  rouerfeiovna  porta,  girata  da  quelle 
lettere,  AIIOA.AAMO.  4>flNZ,chefpieganol’a(ro- 

lutione,c’hebbedeiromicidio,  per  opera  di  Apollo,  la 
Vacca,  dichiarata  innocente. 

. Le  duevltime,  ambefcolpiteperlolleflbfoggetto, 
benché  la  prima  in  Corcira,  la  feconda  in  Butrontò,  in 
memoria  di  Eleno  Troiano  elleno  fono;  e l’vna  moftra  nel 
dritto  la  fua  figura,  qual  la  vedere  pur  l’altra,  ma  quella 
hà  nel  rouerlcio  vna  naue  co  la  parola  KOPKTPAlOtJ 
Corcyrenftum  ,•  ladoue  quella  fà  vedere  vn  toro  con  la  feure 
fotto  de’ piedi,  e fopra  BX0PON,  cioè®«tro»M,perla. 

caulà  già  narrata  di  fopra , - 

Oselle  fono  le  medaglie,  c’hò  potuto  trouare,  quali 
aflìeme  hò  qui  raccolto  ; benché  fuflcro  fcolpite  in  tempi 
diuerft  Apparecchifi'n  tanto  il  lettore  a vdirc  catallofri, 
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d^e  di  lagrime } poiché  di  altro  non  poteua  ellèr  cagio- 
ne la  corruttela  di  vnlccolo,  cheftUcb'auodell'auari- 
tia,  dell’ira,  e dell’ambitione  di  dominare.  Rapine/,' 
crudeltà,  inganni,  violationi  di  fede,  poco  rilpetto  alle 
colè  facre , faranno  atti , che  nel  teatro  di  Corcira  rappre* 

lènteranno  fiinefta  tragedia,  che  finirà  iènipre  co’l  fàngue. 

% • 

* » 

. i ' • 

%!  * • 

11  fine  del  Primo  Libro . 
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I T I R A T I ^le  cale  loro  i Corinti;,  | 

gli  Atenicfi , c que’  di  Corcira  doppo 
la  battaglia,  per  ogni  verfo  (ànguino- 
fà,atteiero  ariitorarfi  de’  danni  yicen- 
deuoli;  e temendo  ogni  vno  delle  1 
. macchine , e difègni  del  nimico,  adu-  ) 

> per  reCftere  alle  inuafioni , o per  aflài-  . 

tare  chi  difègnalle  d’inuadere . Non  poteua  fidarli  alai-  ' 

no;  poichepiùtoftolaftracchezza,  chelapace,  l’hauea 
coftretto  a ritirarfidalfecondo  cimenta,  al  quale  l’odio, 
e il  defio  di  vendetta , iftigaua  gli  animi , pieni  d’aftio  per 


nauanuoue  forze,  < 
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le  date,  e riceuute  percoflc . Gli  Ateniefi , tardi  auucduti 
del  loro  errore  in  nonhauer  foccorfo  a tempo  i Corcirefi, 
e confapeuoli dello  fdegno  de*  Corinti]  contro  di  loro , da 
vero  fi  apparecchiano  aribbiittereconlaforzala  violen- 
za,cheli  minaccia . Nè  prendono  a burla  ilnegotio,  poi- 
ché da  Etna,  monte  della  Sicilia,  preueggono  adunarfi 
flammea  incenerire  la  loro  grandezza  5 e benché  diuìfi  da 
tanti  mari  pur  temono  deirincendio.  Eran  gli  Ateniefi 
iiimici  de*  Siracusani  potenti(lirai,ein  terra,  e su  le  onde  : 
con  loro  haueano  di  continuo  guerra , dilèndendo  a onta 
loro  alcuni  popoli  di  Sicilia,  che riculàuan  l’imperio  di 
coloro,  che  foggiaceuano  alla  tirannide  di  Dionifio,  Se 
a quelli  fuflèro  ricors'i  Corinti],  non  vi  è dubio,c"haurel> 
bero  accomunato  gl*intere(Ti,  e che  Atenepotrebbe dubi- 
tare di  fe  medefima  nellalega  di  due  nemici  formidabili , c 
anziofi  di  vendicarfi,  Dilcorfi  furono  quelli , che  poi 
non  riulciron  vani  5 onderagioneuolmcnte  attendonogli 
Ateniefi  a fabbricar  naui  , a raccoire  marinari , ad  aflbldar 
militie,  ad  adunare  telbro,  hauendo  per  le  ipelè  canato 
daU*erario  commune  mille  talenti . Ne*  Iblpetti  di  guerra 
chi  non  dubita  incappa  fouente  nelle  fciagurc.  Delle 
grandi  mofle  tutti  deuon  temere,  e lènon  fi  tenionò,  Ipefi 
lo  riducono  alla  rouina^  Il  nimico  mai  non  dorme,  non 
bifogna  chiuder  lepupille  ; e ancheacolui , c*lià  cuor  di 
leone,  conuengono  occhi  di  lepre,  che  ne  meno  dormen- 
dofichiudono^  Udire,  no*lpen(auo,iK)nèda huomo , 
mentre  Iòle  le  beftie  fi  aggirano  co’l  prelènte,  e al  futuro 
non  mirano,  Nerone  cadde,  percheallelolleuationidi 
Galba  nelle  Spagne  non  pole  rimedio,  e qiiando  le  vide  a 
legno  di  dcporlo  dalfimperio , diflè  a gli  amici , che  mai 
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' non  fi  farebbe  pcrfuafà  vna  così  grande  riuolution  di  for- 
tuna . Accorti  furon  gli  Ateniefi,chc  operando  da  ragio- 
neuoli,  fpedirono  ambafciatori  alle  Città  circonuicine 
della  Morea  5 alla  Cefalonia , al  Zante , ad  Arcananea , e 
particolarmente  a Corcira  > quella  richiedendo  di  aiuto  , 
quelle  di  confederatione  : rvno,  e l'altra  ottennero  con 
faciltà  ; onde  a cento  galee  proprie  aggiunfèro  cinquanta 
naui  Corcirefij  e altri  legni  de'  confederati , che  formaro- 
no vna  potentiffima  armata , con  la  quale , hauendo  prima 
prefidiato  tutte  le  Fortezze  di  loro  dominio,  alpettauano 
di  veder  qual  piega  prendeilèro  i difegni  de*  macchinatori 
Corinti] . 

- .Quefti  haueano  in  tanto  modo  al  loro  partito  tutta  la 
Morea , dalla  quale  ottennero  quaranta  legni , bene  arma- 
ti, e fino  da  Sicilia , e dall’Italia  afpettando  aiuti , con  dop- 
pia fperanza,  ccontro  Atenei  e contro  Corcira,  icon- 
uicini  mari  folcauano . Non  riufeì  loro  rabbattere  gli 
Ateniefi  con  la  forza , poiché  alla  villa  della  nimica  arma- 
ta fi  pofero  in  fugaj  e fè  con  loro  non  congiurauano  le  forr 
' cune  del  m^e  > haurebbero  prouato , che  alle  volte , chi 
vuol  vendicar  fi , con  nuoue  ingiurie,  chericeue,fente  ' 
accrefccrfi’l  defio  di  vendetta . La  tempefla  conduflo 
Tarmata  Ateniefè  fino  a*  lidi  di  Creta , oue  fece  preda  di 
diece  naui  Lcocade , e Ambrafeiote , amiche  de*  Corinti], 
i quali  aggiugnendo  fdegno , afdegno,  alla  fine  contro 
gli  Ateniefi  commoflèro  tutta  la  Grecia,  che  fi  lacerò  da 
femedefimaperquarant’anni.  Le  arti  di  Perdicca , Redi 
Macedonia , da  amico , ch'egli  era , fatto  auuerfario  degli 
Ateniefi  ; le  violenze  de  Lacedemoni , ch'entrarono  a par- 
te degl'interefli  de’ Corinti]  ^ le  follcuationi  di  Samo , di' 

Bizan* 
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‘Bizatio^c  di  altri  luoghi, (oggetti  ad  Atene^c  battaglie  ter 
reftri  nell*  Atticade  pugne  naiiali  nel  loniode  (confitte  bo- 
ra date,hora  riceuuteje  i mouimenti  di  quafi  vn  mondo, in 
otto  libri  deferiue  Tucidide,  al  quale  icuriofi  rimetto, 
poiché  io  delcriuo  i fucceflTi , non  di  tutta  la  Grecia , ma^ 
della  fola  Corcira . Ben*è  vero , che  guerra  sì  lunga , co- 
me dice  lo  fteflb  Autore , nacque  dal  foccoi  (b , che  diede- 
ro gli  Ateniefi  a*  Feaci:  onde  non  fenza  ragione  hò  accen- 
nato i fiumi  di  fangue,  c*hebbero  origine  da  quel  fonte, 
di  cui  ragiono . 

Ma  fe  i Corinti)  mai  non  puotero  con  forza  aperta  op- 
primere gli  Ateniefi,  e i Feaci;  di  quelli  fecero  macello 
con  la  frode,  econ  artificio,  di  cui,  nel  libro  primo,  (a 
mervtione  Tucidide , Già  fidiflè , che  nell*vltima  batta- 
glia rimafero  in  mano  de*  Corinti)  ducente  cinquanta 
nobili  Corcirefi  prigionieri  ; delle  catene  di  coftoro  pcn- 
fano  eglino  auualerfi , per  incatenare  Corcira . E a tale 
effetto  a*  cu/lodi  comandano,  che  toltane  quella  della  fu- 
ga, lalcino  a*  cattiui  ogni  libertà  di  folazzarfi,  e che  l’ac- 
carezzino fuor  di  mifura.  Lapiaceuolezzaèfemprevn 
falcino,  che  alterale  menti,  ma  in  particolare  quando  fi 
adopera  da*  nimici.  Alelfandro,  le  con  Tarmi  fi  fè  padro- 
ne de*  corpi , con  quella  fi  fece  Ichiaùi  gli  animi  de*  Perfia- 
ni . Verga,  come  quella  di  Mosè>  valeuole  a cauar  da*  pet- 
ti più  duri  acquediamore,  eTolfequioverlbimelchiniy 
che,  alpettando  ftrapazzi , fenza  penlàrlo  riceuon  carezze,. 
Sifingambi  Madre  di  Dario,  perlariuerenzaleportauail 
Macedone , del  perlecutor  di  fuo  figlio  fi  diflè  genitrice  , 
hauendolo  generato  con  Taffetto.  Apprenda  chi  vincea 
yincepTira,  e doppiamente  fi  vedrà  vincitore , trionfando^ 
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enellofpirito,  e nella  carne  de*  vinti.  I prigionieri  Cor- 
cirefi , allettati  da'  Corintij  con  fimulati  accoglimenti , fi 
affettionarono  al  loro  partito  in  modo , che  fecero  penfie- 
ro , o di  rouinare  la  Patria,  o di  ridurla  a la/ciare  gli  Atenie- 
fi , contro  de*  quali  allora  Todio  Corintio  Ipiralia  veleno . 
Sifuppone,  chefècretamentepatteggaflèro,  poiché  libe-? 
rati  con  la  ficurtà  palliata  di  pagai  e ottocento  talenti,  fbl- 
leuarono  fubito  macchine,  tramarono  frodi,  adunarono 
conuenticoli , e v niti  a vna  delle  fattioni  della  Città  diuifa, 
Iconuolfero  lo  fiato  della  potente  Corcira . 

Due  partiti  regnauano in  quel  tempo  nelllfola,  chea 
Ibmiglianza  degli  Ateniefi  popolarmente  fi  gouernaua  ; 
vno  era  de*  Nobili , che  mal  Ibffriuano  tal  dominio  ; l'altro 
del  popolo , che  nel  polTeflò  volea  mantencrfi . Più  volte 
vollero  venire  allarmi  3 ma  più  volte  furono  impediti  ò 
dalle  guerre  di fuora,  ò da  Sauij  didentro,  che  grida- 
nano,  che  darebbero  occafione  a*  loro  nemici  di  fog- 
giogarli , /è , fra  di  loro  vccidendofi  debilitauan  lo 
forze  della  Republica  : che  la  pugna  farebbe  contro  lau 
Patria,  la  quale  fatta  leèna  di  tragici  auuenimenti,  diuer- 
rebbe  comedia  ridicola  a*  barbari  conuicihi:  che  meglio 
in  Ibmma  fi  compongono  le  dilcordie  ciuili  con  la  ragio- 
ne , che  con  la  Ipada , Hebbero  luogo  tali  difcorfi  fin  tan- 
to , che  non  arriuaroho  i prigion  ieri  da  Corinto  5 poiché, 
venendo  come  alpidi  dall'incanto  de*  nimkri  allettati,  lor- 
di alle  Voci  ■,  • polèro  in  ilcompiglio  le  colè;  e come  alpidi 
appunto  alla  loro  madre  lacerarono  il  lèno.  Si  legarono 
ftrettamente  co*  Nobili  dell’ordine  loro,  e ingrandendo  le 
forze  Corintie  li  perluafero  a credere , che  jT  difender  gli 
Ateniefi  era  vno  e^orfi  apcricoloeuiden te  di  perderli, 
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All*in<fóntro  la  plebe , e Taltro  popolo  più  minuto  > ricor- 
detiole  de*^  benefici , diceuà,  che  gli  Atcniefi  erano  per 
cauià  loro  co' Corinti/ alle  mani;  onde  la  guerra  più,  che 
agli  Ateniefi,  conueniuaa'Feaci,  Soggiugneua,  che 
farebbe  nelle  occafioni  vn  metterfi  a pericolo  di  efière  ab- 
bandonati da  tutti , le  hor  lalciauano  in  abbandono  quei , 
che  per  la  difelà  di  Corcira  lì  hauean  fatta  nimica  tutta  la 
Grecia,  Ma i nobili,  corrotti  da’ Corinti/ , non  volendo, 
alcoltare ragioni,  fi  Iblleuarono  contro  Pitia,  Prefidente 
del  Senato , acculandolo , che  volelfe  metter  Corcira  lbt« 
to  il  dominio  Atcnielè , Sempre  i lèditiofi  truouano  qual- 
che pretcfto,  c’habbia la malchera  di  verità , almenoap- 
parente , Era  Pitia  amatore  degli  Ateniefi , e Talloggiaua 
in  fua  cala  , oue  laccarerzaua  Iblo  a fi  ne  di  mantenere  la 
loro  Republica  vnita  a gFinterelTi  de'  Corcirefi . Del  fine 
buono  non  curarono  i lèditiofi,  fi  auualfero  bene  dell’ 
amore,  che  a queidi  Atenemoftraua,  ingrandendolo  a 
fègno,  che  il  faceangrauido  di  tradimento  ,epureglino 
erano  i traditori.  Ma  Pitia  niente  atterrito  per  l’accufa, 
con  vna  contramina  coraggiolà , però  non  conuenaiole 
al  tempo,  accusò  cinque  de'più  ricchi  degli  aauerlàri, 
prouando  con  teftimoni,degni  di  fede,  c’haueflèro  taglia- 
to i pali  del  Tempio  di  Giunone,  e di  Alcina  ,per  ciafehe- 
duno  de’  quali  douea  il  reo  pagare  vna  libra  ; onde  la  Ibm- 
ma  a/cendeuaa  notabile  quantità  d'oro , e di  argento , Ma 
mentre  gli  acculati  attendeuano  con  timore , per  eflèr  Pi- 
tia potente , la  lenf enza , i loro  am  ici  feditiolì , con  armi 
corte  lòtto  le  vefti , fecero  impeto  alleporte  del  Senato , t 
eoo  violenza  entrando  • trucidarono  Pitia,  e feflanta  de* 
pm  riguardeuoU  Senatori,  Gli  altri  fi. fàluaronofópra 
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vna  naue  Attica,  la  quale,  poco  prima  era  arriuata  per 
trattare  accordo  co*  Corcirefi , aqualfine  fitrouauanel 
porto  anche  vna  galea  di  Corinto . Spauentato  il  popolo 
decretò  per  allora , che  per  gli  folpetti  c degli  vccifi , e de- 
gli vccilori , non  fi  potendo  fidare  ò degli  Ateniefi , ò de' 
Coriniij,  non  filalciaflero  alle  Corcirefi  fpiaggeaccoftare 
le  naui  nè  degli  vni , nè  de  gli  altri , lè  non  vna  per  volta  5 
e dopo  il  decreto  Ipedirono  ambalciatori  ad  Atene , quali, 
per  ordini  del  Senato  di  quella  Città , furono  imprigiona- 
ti'nEgina. 

. Duro  per  Tingratitudine  contro  gli  Ateniefi , ma  non 
dureuole  fu  il  partito  prefi),  e fi  videefimerala quiete, 
che  più  di  vn  giorno  non  puote durare,  I Lacedemoni, 
già  dichiarati  nimici  di  Atene , doppo  di  hauer  tentato  in 
vano  l'imprelà  di  Lesbo , ifola  fbggetta  ad  Atene , rinfor- 
zata l'armata  nauigarono  verfo  Corcira,per  dar  calore  alla 
fattione  de*  nobili  : arriuarono  in  tempo,  che  più  bolliua- 
nole  dilcordic,  quali  co'lnuouofiioco  fi  auualorarono* 
Erano  i legni  Lacedemoni)  a vifta  della  Città,  quando 
fiicceflè  la  morte  di  Pitia , e degli  altri  Senatori  5 e , ò che 
.fullèro  auuifati,  ò che  iblpettaflero  dalle  voci  qualche  tu- 
multo, Ipedirono  dentro  vna  rinforzata  galea , co'  Ibldati 
della  quale  i nobili  fi  rilblfèro  alla  fine  di  aflàltare  il  popo- 
lo, e farne  crudeliflìma  ftrage . L'aflàltarono  con  violen- 
za , con  violenza  molti  ne  vccilèro  5 ma  vnita  eflèndofi  la 
plebe,  che  fi  armò  alla  difefa,  cominciofii  vna  pugna  d4 
non  finire  per  poco,  lè  non  fopraueniua  la  notte.  Il  pò- 
polo fi  fortificò  nella  Rocca , oue  con  la  peggio  della  zuffa 
fiera  ritirato;  i nobili  occuparono  il  porto,  e la  piazza,* 
trincierandofi  con  gli  tìeccati . Spuntò  l'alba  rubiconda , 
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foriera  del  (angue , che  fi  douea  Ipai  gcr  fra  poco  5 e appe- 
na ferì  gli occhi'l  primo  albore,  che  fi  diede,  quinci,  c 
quindi  alle  ferite  principio.  Co*  dardi,  e con  le  lancio,' 
femprc  da  lontano,  fi  combattè  fino  allora,  che  (òpra- 
giunti  gli  (chiaui  delle  ville  in  aiuto  del  popolo, e ottocen- 
to di  terra  ferma  in  foccorlb  de'  nobili,  fi  ftrinfc  la  mifchia, 
e alle  (pade  fi  venne . Ma  quefti , hauendo  a fronte  nume- 
ro(e  Ichicre,  e battuti  dalle  donne,  che  dalle  fineftrc,c 
da'  tetti  lanciauan  faflì,  alla  fine  coftretti  furono  a ritirarfi, 
poi  a fuggire  con  dilbrdine  dalla  piazza,  a cui  attaccarono 
il  fuoco,  il  quale  haurebbe  bruciato  la  Città,  fe  il  vento 
pietofo  non  càcciaua  le  fue  fiamme  verfo  del  mare . L’ar- 
(ènale  (bruì  di  ricuouero  alla  nobiltà  ; e a quelli , ch'eran 
venuti  da  terra  ferma  in  fuo  foccorib , la  galea  de'  Corin- 
ti) , la  quale  accogliendo  i fuggi tiui , diede  poi  all'onde  i 
remi,  anch'ella  perla  vittoria  del  nemico  popolo  dubio- 
fa . Il  medefimo  (limo  faceflèro  le  naui  de'  Lacedemoni  ; 
poiché  nel  giorno  fu(feguentearriuo,fenzacontrafto,a 
Corcira , Nicoftrato  capitano  degli  Ateniefi  con  dódeci 
legni,  fbpraui  cinquecento  Mefl'enij  armati;  e benché 
conofcelfe  le  ragioni  del  popolo , difenlòre  del  partito  di 
Atene , (limò  meglio  riconciliare  le  parti , e felicemente 
gli  fuccedeua , (e  quello  non  haueflè  pretelò  di  cacciar 
quattrocento  nobili , i più  (èditiofi , dall'Kòla  di  Corcira . 
Pregarono  Nicoflrato  i popolani,  chepereuitarnuoui 
tumulti , lafciafiè  cinque  delle  fue  naui , in  vece  delle  quali 
eglino  armerebbero  cinque  delle  loro;  e (òpra  quelle  volc- 
uano,  come  foldati,  mettere  que'  nobili,  che  accortifi  dell* 
alHitia  fi  chiulèro ,'^quali'n  ficuro  afilo,  dentro  il  tempio 
di  CaHore,  e di  Polluce  • Ma  quindi  tratti  l'haurebbero 
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g?infunatì  cittadini,  fè  Nicoftrata non  li Iianeflc fatto 
trafportare  a vn  Ifbletta  vicina , in  cui  loro  fomminiftraua 
ineceflàri  alimenti* 

Ma  i Lecedemoni , che  s’aerano  ritirati  per  meglio  pro^ 
uedcrfi  nella  Morea,  di  nuouo  a fauor  de*^  Nobili  com- 
parnero  con  dnqiranra  tre  nani , cariche  di  fòfdati , alla 
V irta  delle  quali , in  vece  di  temere  > corfero  airarmi  quc*" 
di  Corcira  della  fattion  popolana,  e montati  fopra  feflàntx 
legni  fi  moffero  coraggiofi  contro  degfinimici  * Volea 
Nicoftì  ato  vfcir'egli  prima  con  le  galee  Ateniefi,  meglio 
prouifle,  epiù  efèrcitate  nelle  battaglie  j mano'Ipermi- 
ferogrinfuriati  Cordrefi,  i quali  lènza  ordine  alcuno  die- 
dero  dentro,  e co' Lacedemoni  fi  mi/chiarono*  Fùtale 
laconfufione,  chealle  volte  Feaci  con  Fcacipugnauano  , 
fenzaconofcercd'eflcrepaefàni,  camici*  loftimo,  che 
per  non  perder  tempo,  lafciaflèro  a terra  anche  le  inlcgne, 
dalle  quali  fi  poteflèro  dilcernere  fra  loro  ; poiché  quello  , 
che  narrano  le  ftorie,  non  farebbe  flicceflò*  Nicoftrato 
in  tantoco'  flioi  dodeci  legni  era  alle  mani  con  parte  della 
contraria  armata  con  qualche  vantaggio  ; e hauea  fperan- 
za  di  romperla,  quando  fi auuide del difòrdine de* Cor- 
cirefi:  rauucduto  Capitano,  benché  hauefle  gittato  a fon- 
do più  di  vna  nauenimica,  cóminciòcon  tal  arte  aritirar- 
fi  , che  ficea  fpalla  alle  galee  Corcirefi,  lè  feaueflèro  fipu  to* 
anch'elleno  fare  vna  hunoreuole ritirata*  Ma chidà leg- 
ge al  volgo  intimorito  ? Più  chemai  fi  confufèro  ; onde 
poi  nella  fuga  perfèrq  i Feaci tredeci  nauf , e buona  parte 
dell'antica  gloria , che  li  predicaua  inuincibili  * 

I Lacedemoni  ritirati  eflendofi  la  notte  in  ferra  férma 
per  riftorarfi,  la  mattina  abuon’hora  controCorcira 
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icomparuero  . Affediarono  la  Città  e per  terra , eperac- 
<jua  lotto  laicorta  di  Mnaflìpo^  General  Capitano , eie 
tardaua  ilibccoriò  Thaurebbero preio,  cflèndopriuadi 
vittouaglie,  e con  difenfori  ira  di  loro  poco  concordi. 
No  n lalciarono  aogni  modo  di  rouinare  le  fue  campagne, 
faccheggiando,  ebrucLando  le  ville  amen  lilime  del  con- 
torno , doue  di  vini  leciti  hebbero  tale  abbondanza , che 
i più  vili  fantaccini  de*  p’iù  generoiì , e dolci  gnihuano , 
naufeatidegli  altri . Ma  come  che  quei  poderi  erano  qua- 
li tutti  de*  nobili , quelli  fparlando  de*  Lacedemoni , che 
nelle  loro foftanze  li  tratrauanodanimici,  diedero  occa- 
fione  al  popolo  di  pcrfuaderli  a vnirfi  alla  communefal- 
nezza.Dentro  ilTempio  di  Giunone  legni Tabboccamen- 
to,  incui  li  conchiufe,  ches*armall'cro  trenta  nani  rimalle 
atte  a nauigare,  e lotto  il  comando  de*  nobili  li  vfeifle  a 
danneggiar  rinimico.  Conchiufione,  che  fipiita  da*  La- 
cedemoni ballrinlèapartirejhauendoprima  vccifo  Mnaf- 
lipo,  come  caiilàdi  tal  lega,  alia  quale  erano  llati  Ipinti  i 
nobili  per  gli  danni  de*  Ibldati,  da  lui  retti  Lenza  militar  di- 
fciplina . Si  affrettarono  poi  alla  partenza, perche  dalle  lj>ie 
feppero,che  fi  accoftaua  il  Ibccorlb  Atenicfe  lotto  Timpe- 
rio  di  Eiidmedonte,e  Ifricate,  Duci  vaÌorolilìimi,che  con 
Icflhnta  naui,  Ibrprefi  la  Cefalonia,  e fatti  prigionieri 
diece  legni , che  in  aiuto  de  Ladedemoni  mandaua  Dio- 
nifio  Siraculàno , già  verlb  Corcira , per  liberarla  dall'afa 
fedio,  veleggiauano . Libera  la  Città  deiralfedio,  e del- 
lo Ipauento  de*  Lacedemoni,  riceuè  come  trionfanti  i due 
Generali  Atenicii , con  giubilo  immenib  del  popolo,  ma 
con  interno  cordoglio  di  coloro, che  defidcrauano  co*  no- 
bili'! gouerno  Arillocratico , non  nchaiiciH’opiùipeian- 
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za  per  la  fattione  Democratica  più  potente . 

Da  fbccorfo , così  potente, auualorato  il  popolo , a on- 
ta de' nobili,  riduflè  dentro  della  Città  iMcflènij,  che 
prima  haueano  fuora  le  loro  ftanzc,  e chiamate  le  loro  na- 
ni dentro  del  porto  Hiallico , con  Taiutodi  quelli  fece 
macello  di  quei , che  llimaua  fuoi  diffidenti . Qiiando  vn 
plebeo  hà  nelle  mani  ò la  forza,  ò il  comando,!  fuoi  villani 
coftumi  fubitamQnte  palela  5 e non  hauendo  Ipiriti  gene- 
rofi  fi  lafcia  guidare  dall’ira . Dio  guardi  ogni  vno  dallo 
(degno  di  chi  da'  natali  apprefe  la  baflezza  delFanimo^poi- 
che  nclluo  cuore  mai  non  regge  Icettro  la  prudenza,e  tut- 
to lo  domina  la  rabbia,  che  non  hà  coiìligliero  il  giuditio, 
onde  ritenga  le  paffioni , ' Cinquanta , ch’eran  ricorfi  al 
giuditio , furono  condannati  a perder  la  teda  > dalla  quale 
lentenza  fi  appellarono  alla  morte  con  Tvccidere  alcuni  (è 
fteffi . In  fette  giorni , che  fi  fermò  Eurimedonte , fi  vide 
carnificina  tale , che  mille  e cinquecento  perderon  la  vita, 
ò perche  fauoriuano  la  parte  Ariftocratica , ò perche  lot- 
to tale  (culà  lèruiuano  a sfogare  Io  (degno  dell’inimicitic 
priuate.  Il  Padre  di  contraria  fattione  vccilè  il  figlio , e 
quelli  non  la  perdonò  al  proprio  genitore  : non  erap  fi- 
curi  fra  di  loro  i fratelli , nè  il  (àngue  operaua  cofa  alcuna 
afauore  de* parenti,  che  lo  (pargeuano  afiumi.  Ogni 
cafa  hauea  onde  lagnarfi , e fi  tollero  dalle  radici  gli  alberi 
d’intere,  e gloriole  Famiglie,  che  per  l’addietro  (otto 
Tombra  del  loro  valore  haueano  fatto  ripofare  ficura  la 
Patria.Molti  (bno  precipitati  nel  mare, molti  fofpefi’n  aria 
agroffi  tronchi  ; altri  lacerati  dal  ferro,  alcuni  bruciati  dal 
fuoco,  ch’er’accelb  fino  negli  occhi  degli  <?mpi , e (iiperbi 
micidiali . Nè  tal  fuoco  in  Corcira  fola  rimaiè , hauendo 

acce- 


DIgitized  by  Google 


Libro  Secondo . 6^ 

ticcefb  gli  animi  di  quafi  tutta  la  Grecia,  che,a  elèmpio  de* 
Feaci,  alla  Demoaatia  pretefe  appigliarfi . Sotto  titolo  di 
Lacedemoni , e Ateniefi , due  partiti  forièro , non  meno 
empi  di  quelli, che  poi  laccraron  fitalia  co‘l  nomediGuel- 
fi , e Gibcllini  5 di  Bianchi , e di  Neri , c'hebbero  Pontefi- 
ci, Celàri,  e Re  per  fautori.  Chileggelcftoriedique* 
tempi  infelici  inorridilce , e accompagna  f inchioftro  de- 
gli Scrittori  con  le  lagrime , tratte  a forza  da  vna  così  mi- 
fera ricordanza;  ma  nello  fteflb  tempo  è lòrprelo  dallo  ftu- 
pore  per  la  virtù  incomparabile  degli  Ateniefi , che  non 
atterriti  alla  congiura  di  tante  nationi , le  perdono  piazze, 
le  ripigliano  ; lè  fon  vinti,  fi  rimettonoj  le  cadono , in  pic- 
ciol  bora  folleuanfi . Son  disfatte  le  loro  armate , ed  egli- 
no elcono  più  potenti  a nuoua battaglia;  fuggono  i lo- 
ro elèrciti , e poco  doppo  incalzano  i fuggitiui  nimici , 
lèmprealfiftiti  da*  Feaci,  ma  con  deboli  forze,  perlein- 
teftine  dilcordie,  quali  fi  accrebbero  alla  partenza  di 
Eurimedonte. 

Poiché  cinquecento  de*  nobili , ch'erano  fcappati  dal 
furor  popolare,  nelle  fpiaggie  dell*Epiro  fattifi forti , 
quindi  fouente  vaKcauano  contro  deirifola , qual  ridul- 
fero  a fiato  così  miferabile , chepiùnonficonolceuala 
fua  bella  figura . Bacchi , rapine , incendi , la  fertilità  de* 
campi  calpefiando,  introduflèro  vna  careftia  di  tal  forte , 
che  gli  huomini  ò fi  moriuan  di  fame , ò fi  alimentauano 
d'immondezze . Chi  dà  riceue  ; e le  vendette  de*  diipera- 
ti  fon  più  fiere , perche  nel  futuro  non  attendon  felicità  al- 
cuna dalla  forte.  I fuggitiui  Corcirefi  tali  erano,  onde 
non  è marauiglia , che  di  tanto  danno , e rouina  fieno  ca- 
gioni . Haueano  intentione  di  far  danno  più  grane,  chia- 
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ttiando  in  aiuto  i Corinti] , e Lacedemoni  5 ma  quelli,  che 
con  tutte  le  forz-e  non  poteuano  refillere  a gli  Ateniefi, 
non  vollero  mandare  il  ricercato  foccorfo . Con  ciò  tutto 
fi  rilbllèro  da  le  foli  far  le  vendette  conueneuoli  alle  in- 
giurie; e con  animo  veramente  intrepido  fecero  paflàg- 
gio  a Corcka  al  numero  di  foicento  ; e quiui  arriuati  bru- 
ciaron  le  naui  rifoluti  di  vincere , o almeno  di  morir  com- 
. battendo . Quello  llratagcmma , non  sò  le  apprefo  da* 
Feaci , ò da  altri , vlàrono  poi  co*l  tempo  molti  Capitani 
di  Roma, e Scipione,  e Celare  le  ne  feruirono  con  vantag- 
gio della  loro  Republica , Quando  non  vi  è Iperanza  di 
fàlute  ne*  piedi , meglio  fi  adopran  le  mani  ; e il  non  hauer 
ritirata  fa , che  fi  attenda  airincaho , ò fi  muoia  da  corag- 
giofi.  Non  fecero  aognimodoleloromollèfenz’auue- 
dimento;  poiché  fortificati  al  meglio  fopra  il  monte  Illo- 
ne,  daquìfaceuanolelorofortitecontalfracaflb,  che  in 
poco  tempo,  rimafta  la  fola  Città  a*nimici,  dell'ifola 
tutta  s*impadronirono . Alfauuifo  di  tal  forprelà  ritornò 
Eurimedonte  con  Tarmata  di  Atene  in  foccorfo  del  popo- 
lo , ilquale  diuenuto  forte  campeggiò  fuperbo  contro  de* 
nobili , e dentro  il  callello  del  monte  Iftone  chiufili , di 
ftrettilTimo  aflèdio  li  cinlè.  Sollenneroimilèri  molti  af 
làlti,  amoltelcalatefioppofero;  ma  le  angullie , nelle 
quali  li  polèlafame , non  puotero  fuperare;  onde , doppo 
lepruoue di  vn*cllremo  valore,  a gli  Ateniefi , falue  le  vi- 
te , fi  relèro  ,con  dilgufto  de*  Feaci , che  li  voleuano  nelle 
mani . Furono  tralportati  nelTlfola  di  Pitia  fotto  la  fede 
di  non  partire, hauendo  difegnato  Eurimedonte  di  quindi 
leuarli  fra  poco , e condurli  ad  Atene,  Ma  i Corcirefi  , 
anziofi  delfàngue  di  quegTinfelici,  fecero,  che  alcuni  pae- 
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fini  di  Pitia  loro  diceflèro , che  gli  Atenicfi  haueano  pen- 
fiere  di  darli'n  potere  della  contraria  fattione;  onde  do- 
ueano  prouedcrc  alla  loro  falute^qual  cercando  incontra- 
ron  la  morte . Poiché  fopra  di  vna  Naueimbarcatifi^per 
fuggire  verfb  Sicilia,  da  gli  Atenicfi  raggiunti  furono  pre- 
fi, e , pel  rotto  giuramento , dati  al  popolo,  che  li  chic- 
deua,  per  caftigarli , Il  caftigo  in  il  chiuderli  dentro  gran- 
de edifìcio,  qual , circondato  da  doppio  ordine  di  armati, 
non  daua  iperanza  alcuno  allo  fcampo  » Seflàntadatal 
luogo  poi  cauarono,  e per  tutta  la  Città  aggirandoli,  li 
batteuano  con  le  sferze,  li  pugneuan  con  farmi,  e con 
ogni  atto  di  villania  f affliflèro , finche  non  tolfero  a ogni 
vno  la  vita.  Io  credo,  chcdoppo  tal  fatto,  e per  tale 
memoria  ftampaflèro  i Corcirefi  quelle  due  medaglie  , c* 
hanno  nel  rotjerfcio  vna  frufta,  da  me  pofti  con  le  altre  nel 
primo  libro  di  quefta  Hiftoria.  A che  gloriarfidicelà 
Scrittura  dell’iniquità^  A che  moftrarfi  potente  nella 
malitia^  Fu  fatto  tanto  più  federato  , quanto  più  vili 
erano  i violentiifimi  carnefici  della  nobiltà  di  Corcira. 

10  non  vuòfeufire  quefta,  benché  fiafcufabile  per  la  libi-  , 
dine  di  dominare , e per  la  gloria  di  non  fòggiacere  a huo- 
mini,  che  la  natura  ne’ natali  hauea  fatti  più  baffi:  dico 
bensì , chela  violenza  fùinconueneuole  a coloro , chela 
fecero,  e a quei,  che  la  riceuettero . Ma  di  peggiori  efèm- 
pli  è pieno  il  fècolo  noftro , in  cui  bafta  fi  fia  veduto  vn 
Re,  giudicato  reo  da’fuoi  vaffalli,  perdere  fopra  di  vn 
palco  ignominiofamente  la  tefta . Le  ifble  di  tali  fpettaco- 

11  fono  feene,  e Inghilterra , e Corcira  le  rapprefèntaronoj 
vna  nel  fùo  Principe , faltra  ne’ principali  fuoi  Cittadini. 
52uei,  che  rìmaièto  dentro  deU’edifìcio  > credeuanfi , che 
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i compagni  fuflcro  trafportati  altroue  ; ma  quando /è]v 
pero  Torrendo  cafo,  che  non  diflero  contro  de*  loro  nimi- 
ci  j contro  la  forte?  Quei  chiamaron  barbari , qucfta  ti- 
ranna 5 e gli  vni , e Paltra  fenza  occhi , lènza  fenno , lènza 
pietà . Non  la  perdonarono  a*  Numi^perlèguitandoli  con 
lebiaftemmiej  c rilbluti  di  non  accompagnare  la  morte 
ighominiolà  degli  altri , niegarono  a ogni  vno  l’ingref- 
lo . Ma  i Corcirefi , che  tutti  volean  priuarc  di  vita , ai- 
tando Ibpra  i tetti  deiredificio,  con  pietre , e con  rouine 
di  muraglieli  oppreflèro  in  modo , che  alla  finealfira po- 
polare furono  crudelmente  làgrificati , Cosìlìcftinfela’ 
Nobiltà  de*  Feaci,da  Giano,  e da  Nettuno  generata , c da 
fiero  Marte  dilperlà . Sopra  tali  rouine  il  gouerno  Arifto- 
cratico  fi  ftabilì  in  modo,  che  per  lungo  tempo  non  heb- 
be  a pauentar  le  vicende  del  fato,qual  riconolceuano  quei 
Gentili . Vinlè  in  lèmma  la  forza , fù  luperata  la  virtù  5 c i 
pochi  furono  opprelfi  da*  molti , Ma  non  perche  vinti 
lalciano  d*eflèrgloriofigliEpaminondi  j e gli  Ettori  n*u- 
cidati  viuono  alla  fama,  e co* piedi  de*  verfi  tralcorrono 
da  per  tutto.  Nè  con  la  vita  de*  nobili  finì  lo  fdegnopo^ 
polare,  comenarran  le  Storie;  poiché  dalle  loro  ceneri 
traflèro  nuouo fuoco  contro  le  donne  , mogli , ò parenti: 
di  quelli,  aftrignendole  a vna  durilTima  feruitù,  con^, 
farle  Ichiaue,  e con  trattarle  dalchiaue.  Più  conuc^ 
uan  catene  di  amore,  che  di  odio  a quelle,  che  fra  le 
Greche  bellezze  hauean  vanto  di  riportare  la  palma^; 
c pur  conuenne  loro  di  portarle  al  piede  di  ferro,  in  ve- 
ce delle  gemmate , che  portarono  al  petto,  a fine  di  kr 
gar  mille  cuori.  PouereDame!  fèroe  delle  lóro  ferucf 
piangono  negli  Ipofi  la  metà  morta  , in  loro.medefimo; 
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Taltra  metà  moribonda.  La  mia  penna  non  è di  corbo,  c 
pur'è  aftretta  a fermarfi  fopra  tante  carnificine,  che  fpirtr. 
no  alla  memona  de’  pofteri  abbomincuole  fetore  delle  at- 
tioni  dc'Corcirefi,  che  apprefcro  i coftumi , non  dagli 
hiiomini,  ma  dalle  fiere . Che  vccidcflèro  gli  armati  liip- 
plichcuoli  fu  crudeltà  5 ma  che  imprigionaflèro  le  femint^  ’ 
c’hauean  per  arme  le  lagrime, fu  villania.  Ne  meno  fra  Lo- 
tofagi , e Leftrigoni  vna  fimile  empietà  fi  ritruoua . Se  vi 
hebbero  parte  gli  Ateniefi , come  fi  crede , poco  acquifta- 
ron  di  gloria,  molto  d'ignominia  preflb le nationi  del 
mondo. 

Ma  eglino  intenti  a maggiori  difegni , per  hauer  dalla 
loro  parte  vnahim'i  Feaci,  permilèro  quello,  che  refe  lo 
flato  di  Corcira  per  allora  quieto.  Haueanointentione 
di  aflaltar  la  Sicilia  con  più  potenza,  cheperTaddietro 
mai  haueffero  fatto,  évoleuano  delhlfolaauualerfiper 
piazza  d'arme , come  commoda  al  paflaggio , che  macchi- 
nauano . Qui  adunarono  i legni  al  numero  di  cento  tren- 
ta quattro , oltre  due  galee  Rodiané  di  cinquanta  remi  per 
ogni  vna  : qui  fecero  la  rallègna  delle  militie , che  afecfe- 
ro,  non  computar*!  marinari,  a cinque  mila  e cent'huomi- 
ni  d'armi  : picciola  fehiera , fe  fi  mira  alla  grofla  armata , e 
al  fine  d'inuadere  la  potenza  Siracufàna.  Però  io  giudico, 
che  ogni  huomo  d'armi  chiudefle  più  di  vn  lòldato;  e me'l 
pervadono  le  Storie  Italiane,  che  di  gradi  cfcrciti  parlan- 
do , Iblo  di  pòchi  huomini  d'armi  fan  mentione  j ò perche 
di  quelli  foli  fi  douelfe  far  conto , ò perche  militauano  co- 
me capi,  de' quali,  lafeiatala  memoria  de' fantaccini,  fi 
fàcea  ricordanza . La  verità  ftia  a fuo  luogo , che  non  pre- 
tendo muouerla  i bada  a me  l'accennare  il  mio  pender  e 5 
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giudichi  altri  a fila  voglia.  Con  tale  apparecchio  fcioUe 
Nicia,  generai  Capitano  degli  Ateniefi^contro  di  Siracu- 
fa  , e , hauendo  fatto  sbarco  nella  Sicilia , cominciò  a com- 
battere  centra  nimici  con  vicendeuolc  forte , Ma  fo  que- 
fti  è in  guerra^iCorcirefinonfonoinpace,  Nuouafcdi- 
rione  fufcitofli  a caufk  di  alcuni  nobili  >ch'^eranrimafti 
nell"  vitimo  ftcrminlo  delloro  partito^ò  perche  fu0èro  Hi- 
mati  pacifici , ò perche  fi  nàlcofero  a tempo  dal  furor  po- 
polare, Veggendo  eglino  allontanate  le  forze  Ateniefi> 
fi iniarono  fuflè  tempo  opponuno  di  confecrare  mille  vite 
alla  vendetta  degli  vccifi  amici  : onde  fecrctamente  /pedi- 
rono  meflàggieri  a"  Lacedemoni  > i quali  >lufcitandofi  nel 
loro  cuore  Tantico  defiderio  di  foggiogar  Corcira , fecero 
apparecchio  di  potentiflima  armata,  1 Corcirefi  > fofpet- 
tando  del  loro  fiato , all^auuifo  del  grande  armamento^  ar- 
mano  alla  gagliarda  > e fi  mettono  in  punto,  nonfolodi 
refiftere,  ma  anche  di  opporfi  agli  auuerferi con  forze 
eguali,  fe  arriua  a tempo  Timoteo  con Taiuto  Atenkfe  , 
che  a/pettano , Arriuòeglij  onde  contro  iLacedemoni> 
cheveniuano,  fimoflèro,  e attaccata  la  mifehia  li  ruppe- 
ro, li  cacciarono,con  totale  rouina  de' loro  legni.  Ritor- 
narono i vittoriofi,  ed  elianti affatto  i nobili, co ’l  configlio 
dello  fidìò  T imoteo , concellero  alla  Danoaatia  , libero 
di  ogni  fofpetto  , il  regno , e Timperio , 

Combatteuano  in  tanto  gli  A tenieffn  Sicilia,  femprc 
foccorfi  dagli  amici  Feaci,  con  qualche  vantaggio  , il  qua- 
le per  la  lunghezza  della  guerra  cominciò  a mancate;  e 
debilitaronfi  le  forzedi  Ateneinqueirifolaafegno,  che 
Demoftene,  figlio  di  Acifienc,  preiToacuialloraerala 
fomma  del  comando,  iù  forzato  a chieder  foccorfo da” 
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confederati  vicini  * Spedi  Eurimedontc^il  quale  da*  Cof- 
cirefi  ottenne  quindeci  galee,  ben'armate,'^  che vnitea 
gli  altri  Ibccorfi , auualorarono  in  guifa  le  armi  di  Atene  j 
che  fi  oppofero  alla  potenza  della  Sicilia,  Mala  fortuna 
fu  così  contraria  nella  zuffa , che  gli  Ateniefi  furono  dif- 
fatti  con  tale  fcoflà,  che  Tucidide  afferma  da  tale  batta- 
glia nafeeflè  la  rouina  di  Atene.  Poiché collegatifi  co' 
Lacedemoni  i Siracufàni  la  ftrinfero  poi’n  modo , che  fece 
perdita  della  libertà,  cdelle  lèggi.  ‘Manontruouoiori- 
feontrodi  quello,  leggendo  per  altro  negli  Autori,  che  gli 
Ateniefi  di  nuouo  fi  rifecero,  e per  più  anni  contra  i Lace- 
demoni fi  mantennero . Grande , è vero,  fu  larouina , e f 
auuedutezza  di  Euricle,  Pretore  de"  Siraciifini , hebbe 
vanto  di  hauer  conceflb  a*  nimici  vna gloriola  vittoria. 
Doppo  tale  Iconfitta  vacillò  il  dominio  Ateniefe , elfen- 
dofi  da  loro  ribellate  con  Negroponte  molte  altre  Città 
vaflnlle;  ma  con  l’aiuto  de’ Corcirefi,  e ripigliarono  ciò, 
c’hauean  perduto,  e di  nuouo  venuti  alle  mani  co’ Lace- 
demoni ottennero  quella  fegnalata  vittoria , per  cui  eref 
fero . vn’infigne  trofeo . Da  allora  in  poi  fempre  crebbe 
Atene,  ^e  delfuoaccrelcimentofùcaufaCorcira,  per  gli 
validi  aiuti , che  delcohtinuo  le  porfe  ; e lo  fiato  di  quella 
Republica%  vicino  a inaridirli , più  che  mai  nel  fuo  fiore 
comparue.  Si  venne  alla  fine  alla  pace  per  opera  di  Arto- 
xerfe  Monarca  della  Perfia,il  quale  difègnando  dimuouer 
farmi  contra  TEgitto,  pernonlafeiare,  nella  fua  lonta- 
nanza, la  Grecia  in  armi,  fi  fe  mediatore,  e le  difcordie 
compofe.  . . 

Corcira^comipciò  allora  a godere  la  fila  quiete,  e feli- 
cità, ricercatafu  lafiia  confedaratione  da  ogni  vno,  e alilo 
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diucnne  de*  inilcrijche  altroue  non  ritrouauano  riciiouerd 
alledifgratie . Anche  Ariftotile,  Principe  de'  Peripatetici 
l'hebbc  benigna,  dalle  perfecutioni de' Greci fuggitiuo 
eleggendola  per  fiia  danza.  Era  Ariftotile filofofo;  ma 
non  fempre  della  filofòfia  egli  è nimico  amore.  AmòEr- 
mia , famolà  meretrice , con  tal’ecceflR),  c'hebbe  a perdere 
il  ceruello  per  vna  donna . Alla  fua  memoria  ereflè  altari, 
compofe  Hinnij  c Iblleuando  al  Cielo  la  concubina  prete- 
fe  farla  diuina . Colà , che,  repugnante  alle  modefte  leg- 
gi degli  Ateniefi,  perfuafe  Demofilo  ad  accufarlo;  e 
Ariftotile  non  fi  fàluauacon  la  fuga,  facilmente,  per  hauer 
voluto  immortalare  vna  femina , haurebbe  incontrato  la^ 
morte.  Ancheaglihuomini  più  fènfatiincenerilceildi- 
icorfo  con  la  fua  face  Cupido  5 e con  le  fue  fàctte  colpifco 
la  ragione,  fé  la  virtù  non  mette  a difela  il  fuo  feudo . Fre- 
neticò il  più  fauio  tra'  Greci  per  Ermia,  e a prezzo  non  fo- 
lo  d'oro,  ma  della  libertà  comproflì  quel  pentimento , che 
non  volle  comprare  Demoftenc , Corcira  accolfe  Ariftch- 
tile , che  s'innamorò  dell'Ifola  in  modo , che  poi  perfuaio 
Aleflandro  Macedone,  a paflàrui , per  vagheggiaria , In^ 
Epiro  trouauafi  Aleflàndro,quando  ciò  auuenne,hauendo 
lafciato  la  Macedonia  per  le  difeordie  con  fuo  Padre  Filip- 
po , il  quale  ripudiata  Olimpiade , genitrice  di  così  grarL» 
•figliojhauea  paffato  alle  feconde  nozze  con  Cleopatra.  Ma 
benché  giouinetto  fufle  Aleffandro , conofeendo  bene  lo 
ingiurie  della  Madre , per  moftrare  il  fuo  fentimento , Ì2u 
tolfe  dalla  Corte,  c con  lei,  e con  Ariftotile  fuo  maeftro, 
abbandonata  la  Reggia,  vfeìfuora  del  Regno,  e fermorti 
con  volontario  efilio  nell’Epiro . Qui , difcorrendo  corL. 
Ariftotile  de'  conuicini  paclì , lu  fatto  confepeuole  della^ 
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fertilità  > inagnificenza  y e bellezza  di  Corcira  ; racconto> 
che  inuogliò  il  giouine  Principe  a traghittar  lo  ftretto,pór 
contemplarla . L’accoUèro  i Corcirrfi  con  le  dimoftratio- 
ni  più  grandi  di  oflequio , lo  Ipcfàrono , e doppo  di  hauer- 
gli  fatto  vedere  le  cole  piìiinfigni  y fino  a terra  ferma  y con 
molte  nani,  gli  tennero  compagnia.  Aleflandro,  grato 
alle  affettuolc  dimoftranze,  lì  promifè  protettore  de’  Cor- 
cirefi'n  ogni  tempo  : parole , che  poi  mantennero  in  freno 
l’auidità  di  alcuni,  che  macchinauano  contro  Corcira. 
Poiché  per  timore  di  quel  Grande  no  hebbero  mai  ardire 
d’intorbidar  la  quiete  de'  Feaci , i quali  fuperbi  del  fauore 
disi  gran  Re,  e gonfi/ per  la  fortuna,  che  in  que' tempi 
loro  ipiraua  a feconda , poco  ftimaiiano  gli  altri,  nulla  te- 
meuano  delle  dilgratie , Ad  altro  non  attendono , che  al 
lulTo  delle  vefti,  a cui  concorreuan  le  donne  Corcirelì,  che 
nell’arte  del  teflere  fempre  hebbero  il  vanto  d’impareggia- 
bili, Ma  loftiidiopiùfingolarefimetteancllemenze;  c 
le  lor  tauolepotean  feruire  per  tauola  di  geografia,  fedi 
tutt’i  paefichiudeuan  le  imbandigioni.  Sibaritiche  eran 
le  cene,  e ilor  conuitidurauanofinoafera.  Dromeada 
Negroponte,  accolto  in  Corcira,  interrogato  in  vn  pafto, 
fe  nel  fu©  paefe  erano  così  lauti  i banchetti , rifpofe , che 
maggiore  era  l’antipafto,  che  dauano  i Corcirefi,  di  quan- 
to in  due  pranzi  fi  mangiaua  nella  fua  Patria.  Cosìquei, 
c’haucan  fatto  macello  di  hiiomini , figloriauano  di  fare 
ftrage  di  fiere.  Hauean  già  popolato  il  mare  di  cadaueri 
nemici,  hora  Ipopolano  il  mare  di  viuenti  per  l’amicitia 
della  gola;  e non  hauendopiiioccafionedi  volar  con  le 
naui , a’  volatili  muouon  la  guerra . 

Ma  guerra  più  crudele  moife  loro  Agatodc  tiranno  di 
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S ìracula^colpretcfto  di  vendicare  ifuoi  popoli  de*^danni 
degli  Ateniefi , acquali  hauca  mandatacontinoui  fbeeorii 
Coreira*  Coftui^chedaCarcinoCalabrefe  nacque,  per 
lapouertà  efcrcitaua  col  padre  rarte  viliflìma  di  vafaio; 
ma  per  labelIeLzadiuennecosicaroaDamapotentiilima 
Cittadino  di  Siraculà>  che  fi  vide  conpmodo  ; e doppo  la 
morte  di  Dama  , per  la  medèfima  bellezza  fii  partec^e  di 
tutte  le  facoltà,  ipofàndo  la  moglie  del  defunto,  non  meno 
del  marito  , di  Agatocle  acceìa  ^ Onde  in  poco  tempo  fi 
vide  di  tal  potenza , che  morto  Sifiltatra , cherhauea  cac- 
ciato  in  efilio, ritornando,,  della  patriafife  tiranno,  e Si- 
gnore* Guerreggiò  lungamente co^Cartiginefi,  e bennj 
che  vinto  da  Amilcare  preflb  ad  Himera  nella  Sieilia,rifat- 
te  fubito  le  forze  nauigòin  Africa.,eprefeTunifi , aflediò' 
Cartagine,  epiùdiducentoCittàmanumefle,  Ilfuova- 
lorenoneracommunalejondenonffamarauiglià , cheat 
filiti  airimprouifoiCorcirefiprouaflcro  quello,  chemai 
non  haueano  fperimentnto . Fù  prela  la  loro  Città,,  ma 
con  tale  Ij^argiinento  difinguede’lòldati  nimicr,,  che 
Agatocle  fù  coftretto  a ritornare  a Siracufi,  per  rifarò 
Tefèrcito^  quafi che  oppreflb  dal  fuo  trionfo . Lafeiò  bene 
fùfficiente  perfidio  in  Corcira^  ma  i Cittadini,  non  auuez- 
ziaelfereferui,>  feoflèro  fàcilmente  il  giogo,,  elalibertà 
raccquiftarono^  Io  giudico,  che  ciò  auuenifiè  in  tempo;, 
che  la  fortuna  di  Agatocle  pruouaua  le  fue  difccndcnze  ; c 
iilioi  figli,  come  narra  Diodoro  Siculo  , con  referciro fu- 
rono neirAfricatrucidati  * E melpcrfuadelanatura.del 
tiranno*  vendicatore;  che  scegli  non  fufle  fiato  aftretto  daU 
le  difgratie  , fènza  dubio  farebbe corfo a vnafuriofa  ven^ 
detta*  ..  . . v>. 
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Ma  non  rimafero  lènza  guerra  i Corcirefi  ; poiché  Pir- 
ro  Re  degli  Epiroti^  die  fin  da'  teneri  anni  arfe  di  defidcro 
d'inuader  Tltalia , conolcendo , che  Corcira  potea feruir- 
gli  ad  ageuòlare  Timprefà,  Taflàltò  con  tutte  le  forze,  <]uali 
per  la  vicinanza  puote  facilmente  tralinettere . Non  gli 
riufeì  a ogni  modo  il  dilègno  di  prenderla  ; poiché  i Cor- 
cirefi, che,  periblpettodi  Agatocle,  erano  in  armi,  e 
benprouifti  di  vittouaglie,  Ibftenncro  l'afledio , eribbut- 
tarono le fue violenze.  Onde,  fenza la Iperata vittoria, 
fitornò  al  fuo  Regno  a meditar  per  altra  via  la  guerra  con- 
tro! Romani,  che  fti  cauia  della  fua  morte.  Ma  pria  di 
morire  diuenne  Signore  imaginario  di  Corcira , ed  hebbe 
il  nudo  titolo  di  padrone  de'  Feaci , che  liberi  fi  manten- 
nero. Poiché  Agatocle,pieno  di  Idegno  contro  de’  Corei- 
refi,  e daH'altraparte  inabile  a sfogarlo,  làpendoildefi- 
derio  di  Pirro , gli  diede  Lanafià  fua  figlia  in  moglie , e in 
dote  Corcira,  da  foggiogarfi  dalle  armi  Epirote . Ma  Pir- 
ro, in  vecedi  hauer ladotc^perdè la  moglie:  poiché La- 
nalfa  vedendofi  fra  molte  mogli  barbare,  chetenea  Pirro, 
òpergelofia,  ò per  non  edere  fue  pari,  rifolfèdinonfer- 
marfi’n  Epiro  ; e fccretamente  imbarcata  nauigò  a Corci- 
ra . Le  accoglienze , e gli  honori,  che  le  fiiron  fatti , non 
ponno  imaginarfi,  benché  fi  raccontino:  fi  sforzarono  a 
gara  huomini , e donne  ; grandi , e piccioli  a farle  ofiequi, 
meditando  fin  d'allora , che  farebbe  ftrumento  della  loro 
conferuatione,  come  dimoftrò  Teuento , Ma  Pirro,  dop- 
piamente iftigato,  e per  quello,  che  non  hauea  acquiftato, 
c per  quello,  c’hauea  perduto,  piùchemairabbiofb,di 
nuouo  fi  ipinfè  a rouinar  Corcira.  Le  pofè d’intorno  il 
cerchio  Tafialtò  con  furore  5 ma  con  grande  ftrage  fu  rib- 
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buttato, benchc  degrifolani  gran  numero  ancora  mancai 
fe.  Ma  i Corcirefi,  intenti  a fortificare  il  loro  partito, 
col  confcnfo  di  Lanaflà,  trattano  con  Demetrio  Re  di 
Macedonia  Io  iponfàlitio  di  quella , che  benché  già  a Pirr 
ro  hauefiè  partorito  Alefiàndro;  nuoue  nozze  auidamente 
cercaua.  Di  buona  voglia  venne  a tal  matrimonio  il  Ma- 
cedone, il  qual  paflàto  a Corcira  fi  congiunlè  alla  Siracu^ 
fana  Principeflà  con  fallo  degno  di  Re  sì  grande , Nobili- 
tarono grimenei  giollre , fefte,  banchetti  ; onde  per  moK 
ti  giorni , polle  in  oblìo  le  guerre , fi  attele  a*  Iblazzi . Par- 
tito poi  con  la  fua  Lanafla  Demetrio , per  gratitudine , la- 
iciò  a"  Corcirefi  buona  mano  di  Icielci  foldati,  habili  a fre^ 
nare  le  inuafioni  di  Pirro . 

Però , oue  non  hebbe  la  forza , trouò  ftrada  Tinganno , 
acuileportechiufc,  e le  fortezze  non  ballano,  quando 
gli  occhi , crauucdutezza  non  formano  vigilanti  lelènti-^ 
nelle . Fù  Ibrprclà  la  rocca  di  Corciraje  il  modo  fi  raccon- 
ta  nella  maniera , che  lèguc . Erano  i Corcirefi  nimici 
de*  Cretenfi  j e,  ritrouandofi,doppo  Tamicitia  contratta^ 
con  Demetrio,  in  illato  felice,  meditarono  Timprefa  di 
Creta,  alla  quale  fi  accinlèro  con  tutte  le  forze , fe  non  fal- 
la il  T racagnotaoicl  libro  ventefimo  quarto . Pofero  a tal 
fine  afTieme  poderolb  nauilio , acuifiaggiunfe  ArcoRe 
di  Sparta , che  in  perlòna  guidaua  numero  confiderabile 
di  legni , carichi  di  veterani  guerrieri  ; e Iciogliendo  da 
Corcira  inuafèro  Creta , alla  quale  aggiunlèro  nuoui  labe- 
rinti  di  armati . Combatteuano  qui  con  ilperanza  di  vin- 
cere, quando  li  richiamò  Tauuilb  del  pericolo  della  Patria, 
polla  in  anguftieda  Tolomeo , figlio  di  Pirro,  da  Antigo- 
na,  altra  fua  moglie , generato  5 giouinc  di  llraordinario 
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valore . Quelli  per  le  ingiurie,  fatte  da’  Corcirefi  al  geni-' 
rote,  pieno  di  maltalento,  confeflantadelbfiiaetà,e 
del  fuo  coraggio , paflàndo  di  notte  il  mare , all’improuilb 
fcalò  ilcaftello,  e fe  ne  fece  padrone.  Suppongo,  che 
qualche  intelligenza  haueflccon  le  guardie;  perche  non 
così  di  leggieri , c con  sì  pochi  compagni , haurebbe  pre- 
fovn luogo,  chelafamavantauaperinelpugnabile.  E 
quando  mai  mancano  traditori  ? E qual  piazza,  benché 
refifta  al  ferro , è nan  a dall’oro  ? Aleflandro  diceua , che 
ogni  pollo  è facile  a prcnderfi , qualora  arriuar  vi  polla  vn 
ghiméto, carico  di  monete.  I tempi  noflri  di  fimili  cfempli 
fon  pure  fecondi , e non  vi  è bifogno , per  ritrouarli , vol- 
tarfi  all’età , che  trafeorfero . Gonfio  T olomeo , co’  con- 
tinoui  foccorfi,  che  gl’inuiaua  il  Padre  ridiilfe  a tale  i Cor- 
cirefi , che  furono  allrctti  a capitolare , e a far  pace  con 
l’Epirota,  il  quale  fi  contentò  della  fola  conditione,  che  i 
Corcirefi  l’aiutalfcro  nella  guerra  contra  Romani , ch’egli 
hauea  a cuore.  Mi  gioua credere,  che  non  impofe  più 
duri  patti , perauualcrfi  della  potenza  de’  Corcirefi  a’  dan- 
ni di  coloro , che  con  Tacquifto  d'Italia  fi  erano  refi  for- 
midabili al  mondo . 

Aftiett'i  Feaci  dall’accordo  accompagnarpno  Pirro , 
che  a perfuafione  de’  T arentini , hauendo  prima  mandato 
Cinea  con  tre  mila  foldati,da’  lidi  di  Epiro  foiolecon  vem 
ti  tre  mila  fanti , tre  mila  caualli,  due  mila  Saettatori , cin- 
quecento , che  tirauano  fàlTi , e venti  elefanti , come  narra 
Plutarco.  Ma  nel  Ionio  alfalito  da  fiera  tempefta  buona 
parte  dell’armata  perde , eperdeualèfleflb,fcco*lnuoto 
non  fi  faluaua  nelle  {piagge  de’ Meflàpij,  doue  accolto  fù 
a grande  honore . Arriuato  poi  a T aranto  con  quei  pochi. 
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che  gli  rimalcro , atteie  a componer  le  diicordie  della  Cit- 
tà, tutta  a’  luflì , e alle  crapole  dedicata . ScrilTe  de"  Taren- 
tini  a forza  molte  compagnie,  e benché  alpettaflè  da*  Cor-? 
cirefi , e dagli  confederati  di  Grecia  nuouifbccorfi,  a ogni 
modovfcì  alfaperto  con  quelle  poche  militie,  c*hauea^ 
per  reprimere  Taudacia  di  Valerio  Leuino  Confole  Roma- 
no , che  fenza  contrailo  la  Lucania  deuaftaua . Si  accofta- 
rono  gli  cferciti,fi  venne  alle  mani,  e Pirro  ruppe  i nimici, 
fpàuentati  dagli  Elefanti , che  mai  non  fi  èrano  vidi  nell’ 
Italia  : onde  più  tofto  delle  beftie,  che  degli  huomini  fu  la 
vittoria . Fuggì  Valerio, hauendo  lafoiati  fui  campo  mor- 
ti de"  Tuoi  ben  quattordeci  mila,  e a Pirro  fi  diedero  molte 
Città,  che  gli  mandarono  con  ambafciatori  le  chiaui  delle 
lor  parte . Ma  i Romani , rifatte  le  fohiere  di  nuouo,  preC- 
fo  Afcolfn  Puglia  fi  oppoforo  al  nimico , il  quale  ingroA 
fato  Tclcrcito  con  gli  aiuti  gli  foprauennero  da  Corcira , e 
da  molte  parti  della  Grecia , non  rifiutò  il  cimento , che  il 
primo  giorno  per  l’Epitota  fu  fànguinofo,  nel  fecondo  gli 
diede  vittoria5  benché  la  virtù  di  Sulpitio,  e Decio,  Capi- 
tani di  Roma,  gliela  faceflèro  molto  fàngue  collare . Se 
Pirro  allora  paflàua  auanti , a mal  partito  farebbero  fiate  le 
cole  de*  Romani  5 ma  egli  ritornò  addietro,  non  per  folaz- 
zarfi,  come  fece,  doppo  la  vittoria  di  Canne,  Annibaie 
in  Capoa , ma  per  paffare  in  Sicilia , ou’era  chiamato  con- 
tro de’  Mamertini,c  de’  Cartaginefi,chc  reggeuano  tiran- 
nicamente quel  Regno,  Vi  pafsòconpenfierodifarne 
ReilfigliodiLanaflà,  acni,  come  a figlia  di  Agatocle, . 
fpettaua  Tiftiperio  di  Siracufà.  Ma  chi  lafoia  il  certo  per 
cofa  dubia , 1* vno , e Taltra  fouente  perde.  Così  auuenne 
a Pirro , che  potendo  hauere  Tltalia , fi  riuolfe  alla  Sicilia , 
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calla  fine  troiioffi  col  fblo  Epiro*  ICorcirefi>  che  con- 
feruauano  contro  i Siciliani  Todio  antico  per  la  memoria 
di  Agatocle,  a fauorediPirrointalpaflaggio,ftimofa- 
ceflero  rvltimosfbrzo;poiche  leggo, che  rEpirotapoten- 
t iffimo , e prefe  Siracufa , e ruppe  i Mamertini , efconfiflè  i 
Cartagineft*  Ma  venuto  poi'n  odio  de*  popoli  per  le  fue 
tiranniche  maniere,  con  la  ìcufadi  fòccorrcre  i Tarentini  ^ 
che  ilrichiamauano,  fu  bifognolafèiafl'e  Sicilia  > da  cui 
nauigò  verfo  ritalia  con  venti  quattro  mila  foldati,  che 
gli  eran  rimaftr*  Peròndlltaliapocofauorillolaforte^ 
poiché  V icmo  a Beneuen to  hebbe  tale  icoflà  da  Curio  Ro- 
mano y che  perdute  le  forze  y al  fuo  regno  fece  ritorno  y 
priiiO'di  gloria,  famelicodivendetta*  Nudo arriuò all*' 
Italia  perche  naufrago  ; fpogliato  fe  ne  partì , perche  vin- 
ta . Fin  dal  principio  douea  egli  apprendere , che  alla  fine 
farebbe  naufragata  la  fùa  fortuna  *.  Hauea  ingoiato  due 
Regnicoli  penfiero , e fi  truoua morto  di  fame,  lenza  telò- 
ro , fenza  gente , e quel  ch*è  peggio , fenza  Thonorc .. 

Ma  i CorGÌrefi,che  benché  foccorreflèro  Pirro, haueait 
altre  fòrze  da  combattere  ^ non  haueano  ancora  lafciato» 
Timprela  di  Creta,in  cui  con  Areo  Re  di  Sparta  continua^ 
uan  la  guerra*  E fe  Pirro  con Thauer  prima lòrpreloliu 
rocca  > e doppo  Timprela  d’Italia  voltato  f armi  contro 
Spartani , haurebbero»  ridotto  a fine'  il  loro  gloriofodifc- 
gno ..  Pirro  nacque  per  ilturbare'  le  vittorie  de*  Corfioti 
Quefto  huorao ,,  per  altro  infigne*,  non  hauendb  potuto 
vincere  i Latini,fi  dilpofé  a opprimere  i Grecite  lòtto  prc- 
relto  di  non  hauerlo  aiutata  nelle  guerre  d’Italia,  attaccò 
briga  con  AntigonaRe  di  Macedonia , ch’era  fucceflb  a 
Dem  ctrio  * In  vn  fiero  conflitto  ilvinfe^e  ritirandofi  An- 
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tigono  fuggitiuo  a Salonicchi , Pirro  di  tutta  la  Macedo- 
nia fi  fece  Signore.  Ma  fanimo  infàtìabiledi  dominio^ 
non  contento  dell*acquifto  di  vn  Regno  5 fé  due  ne  ricer- 
cò oltre  mare , due  in  terra  ne  pretefè  j onde  contro  Spar- 
tani corfe  con  buona  fperanza  di  fbggiogarli . Poiclicr 
Cleonimo  del  Regio  (angue  di  Sporta , a cui  tu  antepofto 
Areo , non  potendo  (offrire  Tingiuria  pretefa  y e per  la  ge- 
lofia  di  fua  moglie  ftranamente  inuaghita  di  Acrotato , fi- 
glio del  medefimo  Areo , teneua  con  Pirro  (ecreta  intelli- 
genza, con  promefTa  di  dare  all* Epirota  la  Patria  nelle  ma- 
ni . Gelofia,eambitione  priuano  dell* vna, e faltra pupil- 
la ; e chi  le  ha  nel  cuore , di  ambo  gli  occhi  diuenta  cieco . 
Pirro,  a cui  più  grato  (ùono  non  potea  giugnere , abbrac- 
ciando fubito  il  partito, intorno  Sparta  campeggiò  di  not- 
te, e fe , come  configliaua  Cleonimo , hauelTe  allora  dato 
TalTalto , fenza  fallo  della  nobile  Città  acqufftaua  la  coro- 
na . Egli  ad  ogni  modo,  che  dubitaua,  e con  ragione, del 
lacco,  c*haiirebbcro  dato  i Soldati  a Sparta,  e che  volea 
della  terra,rimafta  ricca, lo  (cettro,  volle  indugiare  fino  al- 
la (èguente  mattina . Quella  tardanza  fù  cauli  della  faluto 
di  Sparta  ; poiché  e gli  huomini , e le  donne  medefìme-^ 
combatterono,auualorate  da  Archidamia  femina  nobiliC- 
fima,  la  quale  co*l  ferro  nudo  hauea  minacciato  quei,  che-» 
per  timore  hauean  trattato  di  renderfi . Non  è fra’  Greci 
primo  Telèmplo  di  donne  guerrierc,lè  nella  Tefl'aglia  fila- 
uano  i propri  capelli’n  corda,  per  armarne  gli  archi . Pii:-  ' 
ro  diede  alla  Città , coninteruallo  di  giorni, due  crudeli^ 
fimi  aflàlti,e  nel  lecondo  fù  vicino  a prenderla, ma  la  virtù 
de’  difenlori  fu  fernpre  più  grande  delle  fue  furie , Arriiw 
in  quello  mentre  a gli  aÌTediati  foccorfo  da  Antigono , o 
^ . poco 
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poco  doppo  venne  il  Re  Areo  da  Candia  conduttore  di 
due  mila  foldati , fra’  quali, non  vi  è dubio , fulsero  molti 
valorofi  Corcirelì,  métte  a loro  faiiore  in  Creta  quel  Prin- 
cipe militaua . Onde  a Pirro  diuenne  alsai  più  dura  l’im- 
preià,e  rimpradronirfi  di  Sparta  quàs'impoflibile;  che  pe- 
rò chiamato  contro  Arillippo  in  Argo  fcioUè  rafsedio , e 
s’incamminò  a quella  volta . Non  permifse  Areo^che  par- 
tifse  Pirro  dal  fuo  paelè/enia  pagar  gabella  di  fangue^già 
che  vi  hauea  introdotto  co$ì  grofsa  mercadantia  d’armijC 
armati.  Seguillo  co*  fuoi^gli  disfece  la  retroguardia, oue  fu 
vccifo  Tolomeo, figlio  dell*Epirota,  il  quale  vrlando  qual 
fiera  voltò  faccia , e doppo  di  hauer  contracambiato  vna-» 
morte  cò  mille  vite  de’  fuoi  nimici , il  tralafciato  cammino 
ripigliò, e ad  Argo  peruennc . Erano  dentro  di  quefta  Cit- 
tà Arifteo,e  ArilHppo,i  più  principali  cittadini,fra  di  loro 
difcordij  quello  co  Pirro, faltro  co  Antigono  teneua  ami- 
citia . Da  Arifteo  fù  inuitato  Pirro, da  Ariftippo  Antigo- 
no ^ r vno,e  l’altro  vi  corlèjma  vinfc  Pirro,e  prefa  la  Città, 
in  Argo  chiufe  gli  occhi  alla  morte.  Poiche,mentreincal- 
laua  vittoriofo  vn  giouinetto , dalla  madre  di  coftui , eh* 
era  alla  fineftra,con  vn  gran  faflb , che  gli  ruppe  il  cranio, 
colpito^afciò  di  viuere.Così  fi  eftinfe  Pirro,che  fè  trema- 
re, e Greci,  e Latini.  La  durrezza  di  fua  natura  hebbe 
fine  con  vna  pietra.  Di  coftui  hò  lungamente  parlato, 
perche  i fuoi  furon  lèmpre  milchiati  con  gl’intereflì  de* 
Corcirefi , quali  ò con  lui , ò contro  di  lui , mentr’egli  vif* 
fe , pugnarono . Quel , che  auuenne , doppo  la  partenza 
di  Areo , nella  guerra  di  Creta , io  non  trouo  Icritto,  onde 
(limo,  cheiFeaci,  rimaftilbli,  concedeflèro alla fine>» 
a*  Cretenfi  la  pace , che  tante  volte  haueano  richiefto . E 
- M mi 
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mi  fpigne  a crederlo  la  nuoua  guerra,  c'hebberocongr 
miri),  bora  detti  Sclaiauoni,  da* quali  furono  ftretti’n 
modo^che  non  erapoffibile  conièruare  in  Creta  la  guerra  > 
c difenderfi  da  nimici  così  potenti , 

Era  Re  degllUiri;  Agrone  5 Principe  di  quello  più  III* 
perbo  non  conobbe  la  Grecia,  Egli,  apeifuafionedi 
Demetrio  fecondo  Re  di  Macedonia,  con  numerofo  ftuo-' 
lodi  cauaBi,e  fanti  fi  moffe, contro  degli  Etoli,cheaflèdia- 
uanoi  Migdoni)  , e hauendoli  fuperato , con  le  nani,  cari- 
che, di  preda,  al  fuo  Regno  fece  ritorno.  Ma  mentre  in 
vn  {bienne  banchetto  celebra  la  memoria  de'iiioi  trionfi  , 
allàlito  da  grane  dolor  di  fi  anco  pel  fouerchio  bere , lalcia 
mifèramente  la  vita.  L’intemperania,  benché  non fia 
ferro , vccide  ; e lènza  forca , ò laccio , molti  fono  per  la 
gola  impiccati . Il  viho  , in  vendetta  del  piede,  che  volle 
calpeftarlo  nelle  vue  ^offende  il  capo,  e dal  capo  ogni  ma- 
le diftilla . Scappò  Agrone  da  Mai  te,e  fu  vccifo  da  Bacco. 
Teuca  Tua  moglie  gli  fuccefte  nel  Regno,  efugli  herede# 
non  meno  nelle  facilità , che  ncfforgoglio  . Coftei  di  ge- 
nio violente , di  coftuini  orgogliofi  , di  animo  crudele  > 
appena  hauea  afoiugato  da* fuoi  occhi  le  lagrime,  che  vol- 
le far  piagnere  i Regni  e vicini , e lontani  con  rapine  de* 

. fiioi  legni  3 che  fi  pofero  a corfèggiarc.  Diede  ella  ordine 
a*  fuoi  >ch*  egualmente  trattaliero  grinimici , e gli  amici’, 
purché  dagli  vni,  e dagli  altri  rieauafiero  ricche  prède. 
Il  danno,  che  fecero  glllfiril particokrmente  a Corcira , 
che  per  tutta  la  Grecia elèrcitaua il  negotio,  non  è credi- 
bile } e benché  contro  loro- fufsero  fediti  molti  legni  non 
fecero  effetto  alcuno  , per  la  velocità  delle  liburnkhe,  for- 
pra  le  quali  nauigauano  contro  di  ogni  vno.  Ma,  noa 
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contenti  <lel  folo  corfo , prefero  a tradiraento  laCitta  dr 
Fenice  ^ loro  venduta  da  ottocento  Galli , che  la  guarda- 
tiano  a nonae  degli  Epiroti . Eran  flati  quefli  Galli  dal 
loro  medefimopaefe  banditi  per  infedeltà , e fellonia , ed 
efeendofi  polli  al  IbkloCaitaginefe,  tumultuando  comin- 
ciarono a laccheggiare  Agrigento , da  doue  condotti  di 
prefidio  a Erice , cercarono  tradire  la  Fortezza  a’  nemici  : 
ma  fiianito  il  difcgno  fecero  pofsaggio  a'  Romani, da’  qua- 
li hebbero  in  guardia  il  tempio  di  Venere  Ericina,  famofo  ' 
nella  Sicilia.  Però  gli  empi  barbari  il  maniimefscro  con 
tal  dolore  de’  Romani , che  per  caflàgo  tollero  a tutti  Tar- 
mi, efuoradelTltalia,edellaSicilia,licacciarono.  Na- 
uigarono  eglino  verlb  Epiro , e gli  Epiroti , credendoli  di 
. haucr  fatto  vn  grande  acquiflo,ammdlili  lotto  le  loro  in- 
fegne , della  cfittà  di  penice  li  fecero  coflodi  ; ed  eglino , 
die  non  Thaueano  perdonata  a’  Latini , non  la  vollero  ce- 
dere a’  Greci,  e,  come  fi  diflè,  diedero  a gTIllirij  la  Fortez- 
za . Tremò  Corcira  alTauifo,  che  gl’Illiri j haueano  ferma- 
to il  piede  sù le fpiagge vicine,  prefaghi delle cabmità, 
che  fuccelfero . E fi  accrebbe  il  loro  timore,  quando  gli 
Epiroti,  che  li  erano  accampati  fiotto  Fenice,  per  ripi- 
gliarla , da  ScerdilaidoCapitanodiTeuca, furono  rotti , 
benché  non  fuflero  piu  che  cinque  mila  gTIllirij . Onde 
forzati  dal  pericolò , con  altri  Greci , ricorfero  alla  Repu- 
blica  Romana,  la  quale  in  que'  tempi  potentilTima  e in  ter- 
ra j e in  mare , a molti  popoli  daua  leggi , a moke  nationi 
imperaua . Doppo  la  guerra  con  Pirro  hauea  ella  conqui- 
ftato  tutta  Tltalia^  i Picenti  da  Publio  Senfronio , e Appio 
Claudio  Conlblip  Salentini  da  Marco  AttilioRegolo  fog- 
giogati  nonpiù-fi  opponeuano  a difegni  di  paflàre  più  ol-  • 
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Se  con  le  armate  nauali . Il  primo  pafTaggio , che  fecero 
oltre  mare , fu  a fauore  de*  Mamertini*n  Sicilia  y oue,  con- 
tro Hicrone  Re  di  Siracufà , c poi  contro  Cartagincfi  feli- 
cemente combattendo , ftabiliron  Timperio . La  Sarde- 
gna fecero  tributaria  ; degrindomiti  Corfi  trionfaroa# 
più  volte  5 più  volte  le  armate  di  Cartagine  fconfiflèro  5 c 
valicando  alle  (piagge  Africane , coftrinfèro  la  ftefla  Car- 
tagine a chieder  la  pace,  Gloriofi,  non  meno  fu*lfuolo 
ftabile , che  sù  le  onde  incoftanti , erano  arbitri  de*  Prin- 
cipi ^ che  a gara  cercauanoramicitia de*  Romani,  Hor*a 
quefti  ricoriero  i Corcirefi , e gli  altri  Greci  oltraggiati 
dalle  infblenie  diTeuca,  Introdotti  gli  ambafeiatorfn 
Senato , è fama,  che  in  fimile  guifi  parlerò  • 

La  Grecia,  che  vn  tempo  fu  terrore  degli  huomini,  più 
coraggiofi,  da  vnafcminaoppreflà  a voi  ricorre,  Padri 
Conìcritti,  confàpeuole  dell*  vfo  lodeuole  delle  voftre  leg- 
gi, chevicomandonoropprimereifijperbi,  ilfolleuarc 
gli  afflitti , Tèuca,  Regina  degrillirij , opiù  tofto  tiran- 
na de*  vicini, con  le fue  naui  hà  ridottole noftreProuincic 
a flato  così  mifèrabile , che  fi  confeflàno  inhabili  a più  re- 
fiilcre.  Le  naui  da negotio  fon  depredate 5 i legni,  che 
portano  vittouaglie , fon  prefi , onde , Tantica  abbondan- 
za efiliata  dalle  Città,  regnare  Ibi  fi  vede  la  carellia.  Ri- 
nuoua  ella  ogni  anno  le  forze,  e hauendo  in  fuo  potere  Fe- 
nice ,qual  toIfèairEpiro,  con  le  fue  armate  del  continuo 
ringiouanifoe.  Noi  decrepiti  nelle  miferieconfellìamo 
non  eflèr  valeuoli  a foftenere  Tindomabil  vigore , che  con 
gli  anni  più  fi  auuolora . Se  il  crefoere  tanto  di  riputatio- 
ne , e di  forze  rillirica  potenza , fia  conueneuole  a*  dilègni 
di  Roma , che  pur  deue  penfàre  a diftender  fimperio , noi 
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lafciamo  confidcrarlo  al  voftro  fatuo  intendimento . Nè 
importa>  che  fia  àmia  di  tali  moflèvna donna;  poiché 
donna  eraTomiri  > cpur  Ciro,  che  agognane  al  dominio 
^di  vn  mondo,  alla  fila  Ipada  foggiacque . Ledonne,quan- 
do  hanno  anni , guerreggiano  con  vantaggio  ; poiché 
fanno  alle  armi  aggiugnere  le  aftutie  ; e chi  acutamente 
combatte  è ficuro  della  vittoria . T euca  è piena  di  frodi , 
è cinta  di  foldati , è protetta  dalla  fortuna  : poco  più  che 
crelca,  credete,  che  non  vorrà  fermale  vn  piede  (òpra 
ritalia , che  auanti  a gli  occhi  fi  vede  ? Ella  è più  forte  di 
Pirro , perche  parte  del  regno , che  fu  di  quello , s'hà  fot- 
tomeflò  ; e pur  Pirro  vi  diè  da  fare  per  lèi  anni  ; hor  come 
qucfta  non  vi  conturba  ? Ma  quando  la  voftra  gloria  fia  a 
legno  di  non  pauentare  più  fcolfe,e  vicenda  di  nimica  for- 
te ; non  fiiremo  noi  fupplicanti  efficaci  a ottenere  i voftri 
aiuti , ò almeno  le  voftre  parole , dalle  quali  atterrita  forfè 
Teiica , ci  iafcierà  in  ripofo  ? Saremo  meno  fortunati  de’ 
Mamertini , che,  da'  Cartaginefi,  e Siraciifàni  anguftiati, 
hebbero  potenti  Ifim'i  voftri  foccorfi  ? VoCra  gloria  ella  c 
il  diftédere  la  voftra  protettione  fra*  Greci,  e il  poter  dire, 
che  a voi  fi  raccomandano  quei,  che  dominarono  all' Vni- 
uerfo . Voftra  gratitudine  fia  l'aiutare  quelli , che  con  le 
loro  vittorie  diedero  alla  voftra  Patria  principio . Se  Tro- 
ia non  cadea  fotto  le  noftre  Ipade , non  forgeua  Roma , e 
altri , che  Romolo,  e Remo,  haurebbero  allattati  la  Lupa. 
L'aquila  voftra  è vigor.ofà,  perche  noi  le  appreftaflirno 
incendi,  onde  poteflTe  rinouare  le  penne , Ma  fe  quefte  vi 
paiono  ragioni , più  tofto  da  eccitarui  a vendetta , che  a 
pietà,  per  le  ingiurie  de*  voftri  aui  ;eccoui  aperto  bel  cam- 
po di  vendicarui , A’  voftri  piedi  vengono  gli  perfècuto- 
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ri  de*  veltri  antenati  :c  qual  maggior  vendetta,  che'il 
ridurre  alle  humili  fupplicne  vn  trionfante  ? Noi , Paài 
Conlcritti , il  voftro  aiuto  imploriamo  5 a voi  darlo  con- 
uiene , ò per  titolo  di  animo  grato , ò di  cuore  vendicati- 
uo,  come  a voi  piacerà  di  concederlo.  Venga  egli  a nò- 
{Irò  fauore , non  ci  curiamo  del  pretcfto  della  venuta . 

Diflèil  gentile  Oratore  con  applaufo  di  quei , che  così 
bene  difcorrcuanne'roftrij  edoppo  di  hauer  detto  vfcì 
dal  Senato  vn  decreto  fauorcuole  di  mandare  alla  barba- 
ra Regina  ambafeiatori  con  ordine , che  la  perfuadeflèro  a 
contcnerfi  ne'  fiioi  confini . Furono  Ipediti  Caio,  e Lucio 
Coruncani,che  arriuati  alla  Regia  di  T euca,  alla  fuperba^ 
clpolèro  le  commiflìoni  del  Senato  Romano  : difTero,che 
per  gli  continui  richiami  de'  Corcirefi,  e di  quafi  tutta  la^ 
Grecia , erano  fiati  da*  Latini  Padri  a lei  mandati,  per  au- 
uifarla,  che  non  conueniua  a vna  Regina  permettere,  che 
i fiioi  valFalli  elèrcitaflcro  Tvificio  di  corfàri:  che  i Pirati  da 
ognigiuftogouerno  fi  efcludono  anche  dal  refugio  de* 
porti,  onde  troppo  difdiceuole  farebbe  al  fuo  dominio, fè, 
non  fola  li  accogliefle,ma  li  nutriflè  : che  il  togliere, fenia 
giufia  guerra,  raltrui,era  di  ladroni , non  di  fbldati  ; che  1* 
obbrobrio  preflb  tutte  le  nationi  farebbe  il  fiio , mentre» 
ogni  male  delle  membra  fi  attribuifce  al  capo  : che  vna  te- 
fta  degna  di  corona  deue  far  capitale  della  giuftitia , qual 
mai  non  rifiede  oue , non  fi  refiituifeono , bensì  violente- 
mente fi  cauano  le  fbftanze  dalle  mani  de*  padrini,  chel* 
acquiftarono . Soggiiinfèro  poi , che  il  Senato  Romano, 
pronto  à fauorirla,  farebbe  aftretto  a qualche  deliberatio- 
nedi  poco  fuo  gufto:  che  il  vantarfidi  proteggere  gli 
afflitti,comc  quei  Padri  fi  gIoriauano,non  potea  ftare  co*I 
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pemìcttere  tanti  danni  contro  de'  Greci , quali  alla  loro 
prefenza  fi  erano  dichiarati , per  le  violenze  de  grillirij  , 
infeliciflìmi  : e che  in  Ibmma,  ò richiamaflè  i fuoi,ò  afpet- 
taflèla  guerra.Tcuea5che  benché  non  nata  fu’l  Tcrmodo- 
onte  5 hauea  lo  ipirito  di  Amazone , fi  come  alle  prime  ra- 
gioni poco  atteflè^così  alle  feconde  molto  adirofil  ; e al 
finire  del  diicorfo^chediflè  guerra^  guerra, rilpofe  io  non^ 
rifiuto , quando  che  Teiperienza  moftra,  che  in  mille  gui- 
lè  la  cerco.Mi  fpiace  bensì, che  i Romani,  da  me, e da' miei 
mai  non  ofTefi,  vengano  ad  annunciarla,  Siafi  quel  che 
voi  voletejnon  pofib  impedire  i valTalli,che  non  cerchino 
i lor  vantaggi  fbpra  del  mare  5 baftar  dourebbe  al  voftro 
Senato,che  non  fieno  a danni  deYudditi  fuoi . L^interrup- 
. pe  allora  il  più  giouine  de’ duo  ambafciatori , e pieno  di 
fdegno  gridò,  i Romani,ò  Teuca/ogliono  con  forze pu- 
bliche  le  ingiurie  de'priuati  vendicare  j che  però  fifone- 
ranno,  che  Ira  brcue  la  tuacattiua  vfanza  fi  emendi . Paro- 
le,che  gli  cagionaron  la  morte , poiché  Teuca,  offefà  la-» 
fua  fuperbia  in  ecceflò  da  tali  minaccie , nel  ritorno  il  fece 
vccidere  ; onde  i Romani,  che  Tvfo  delle  genti  vedeuano 
violato  ne'loromeflaggieri,  fi  apparecchiarono  aliar- 
mi. 

Ma  T eucaj^  che  ardea  contro  Corcirefi  di  idegno,  &p- 
poncndoli  cauià  della  mofià  de'  Romani>  da  loro  iftigati , 
$u  lo  puntar  di  prìmauera , mandò  iliora  potentifìma  ar* 
mata,  che  diuiià  poi'n  due,  parte  contro  Durazxo , partc^ 
veleggiò  verfo  l'IlbladiCorcira.  Si  accoftarono  gl'Illiril 
aDurazzp>Colonia,come  fi  dil&,de'  Feaci>con  ilcuÉi  da 
prendete  vittoua^e,  e rinftefchif  ma  poièro  appena  il 
piede  dentro  della  Città,  che  canate  le  atmi>che  portauaa 

nafco- 


8 8 Della  Hiftoria  di  Corfù. 

nafcoftc  Cotto  le  vefti , vccilèro  i Ibldati , che  guardauano 
vna  porta, della  quale  fubito  fi  fecero  Signori;  e, con  Taiii* 
to  di  altri  compagni  fopragiunti  buona  parte  della  mura- 
glia occuparono,  Il  popolo,  che  al  principio  sbigottito 
fuggiua,  auuiftofi  alla  fine , che  i nimici  ancora  non  eran-r 
molti, prelb  coraggio  fi  vni,  econ  impeto  aflalendo  gfU- 
lirij  li  coftrinlc  alla  ritirata . Vn  timore  panico  talora  ca- 
giona perdite  confiderabili , e la  paura  concede  fouente  au 
gli  nimici,  men  potenti, vittoria.  Se  quei  di  Epidamo  non 
cacciauan  la  tema , erano  dalla  patria  cacciati . OrUlirij,, 
perfa  la  Iperazadi  forprender  Durazzo,nauigaron  a vnirfi 
con  gli  altri, e tutti  aflìeme  aflcdiaron  Corcira . Fù  impro- 
uifo  rattacco,ma  no  fi  sbigotiron  gli  animi  feroci  de'Cor- 
tìotija  fimili,e  più  dur’incontri  auuezziper  tanti  luftri  ^ . 
Intrapefero  forteméte  la  difefi  delle  muraglie, c nello 
fo  tépo  (pedirono  meflàggieri  a gli  Achei,  e agli  Etoli  per 
foccorfo  ; hebbero  da  quefti  diccc  galee , con  le  quali,  e i 
loro  legni, prefentarono  i Corcirefi  a grillirij  la  battaglia. 
Nè  la  rifiutarono  i nimici , con  la  giunta  di  (ètte  naui  dc/. 
gli  Acarnani  loro  confederati , più  che  mai  numerofi . Si 
venne  al  cimento,che  fii*l  principio  fu  dubio,  ea  gli  vni,e 
agli  altri  di  pari  lànguinofo  5 ma  nel  fine  fauoreuole  a gl* 
lllirij,  che  quattro  quadriremi  prefero , e viia  quihqùere- 
me  affondarono.  Succeffe  il  fatto  d*armi  nauale  vicino  all* 
Ifola  di  Paxò,  e fiì  di  tal  danno  a’  Corcirefi;  che  poco  dop-^ 
po  vennero  in  mano  de  gl*lllirij,  i quali  ritornando  vitto- 
riofi , ftrinfero  di  nuouo  Taflèdio  intorno  a Corcira.  * Il 
tempo,  diuoratore  delle  più  nobili  ricordanze,  nonmi^ 
permette  il  defcriuerc  gli  atti  eroici  di  quei  prodi  difen-  . 
fori , che  dalla  fame  vinti , più  che  dal  fèrro  y.a  gllllirij;  . 
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fi  ai  refcro.  Onde  fon  fonato  adire  fèccamentc,  che  in  ma- 
no de*  barbari  cadde  Corcira.  Vna  Ninfa  le  diede  corona, 
vna  fiera  le  colle  lo  Icettro  . Coreica  le  diede  il  nome,Teu- 
ca  le  rubò  la  gloria,  Demetrio  Fario  rimale  gouernatore 
per  lllliria  Regina  con  buon  numero  di  foldati  per  guar-^ 
diajC  Tarmata  verlòDurazzo  s'incamminò,lperando  di  ha- 
ucrla  con  la  forza  j già  che  gTinganni  non  vallerò . 

. Teuca  veglia  a gli  altrui  danni,  e non  dormono!  Ro- 
mani , auidi  di  vendetta , alla  quale  li  chiamaua , non  lolo 
la  difclà  de’ Greci  , ma  anche  con  voce  di  lingue  Tamba- 
fciatorc  eftinto . Gneo  Fuluio  Centimalo  Conlblc , con 
dugentoJegni  f al  primo  auuilò  delTalledio  di  Coreica , li 
molfe  da  Italia  > per  liberarla  ; e benché  per  iftrada  fapeflc, 
ch’ella  era  già  in  potere  de’  nimici , non  fermò , anziolo 
di  difi:acciarli.  Ma  quello,  che  ditficilmente  ottener 
poteuano  con  la  forza , hebbero  dal  calò  , nato  dal  genio 
di  Teuca  variabile,  perche  donna,  VenneacofteTnlo- 
Ipctto  Demetrio  Fario,  gouernator  di  Coreica  5 e come 
ch’ella  erafemina,  non  frenando  la  lingua,  gli  amici  del 
Fario  fece  auueduti  de’  fuoi  cattiui  dilegui  contro  la  per- 
fona  del  fuo  miniftro  .\>V n Principe , che  fra  le  labbra  non 
imprigionai  fuoi  pcnfieri,  pococurade’liioi’nterelfi.  Il 
fecreto  è del  cuore  ; non  è più  nel  fuo  centro , quando  nel- 
la bocca  11  ferma . La  loquacità  è Tempre  dannolà,  ma  leu- 
labile  in  Teuca , perche  con  le  donne  ella  nacque . Fù  lii- 
bito  auuilato  Demetrio , il  quale,  conolcendobenela.» 
crudele  natura  delle  fua  Regina , pensò  al  fuo  Icampo  ^ e 
non  conolciutofi  habile  a miglior  partito , per  la  congion- 
ttìra  de*  tempi , fi  dUpofc  far  ricorfo  a*  Romani . Mandò  a 
Roma  chi  anoqiefuoo^ifièlèfteiro,  eTifoladiCorfù 
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alla  diuotione  di  quel  Senato  , che  ben^namente  accettò 
Tvno,  e Taltra , come  meni efficaciffimi  al  fine . cheprc- 
tendeua , Fuluio  y che  leppe  anch'egli  il  negotiò,  fi  acco- 
jftò  fubito  a Corcira  con  tutt'ilegni.j;  alla  villa  de'quali 
liet*i  Corcircfi,cflcndodiaccordo  con  Demetrio,  a*Ro- 
mani  fi  diedero . Poco  qui  fi  trattenne  il  Confole,  hauen- 
do  di  legnato  di  paflami , come  fece , dt^po  la  guerra,  per 
componere  Io  fiato  della  Republica  , ridotto  a cattiuo  ter- 
lUine  daglllliri)  tirannia  Prefò  fèco  Demetrio. Faria  ad 
Apollonia  fi  condufle,^  per  vnirfi.con  Aulo  Pofiumio, 
Taltro  Confole,  ch'era  venuto  dalfltalia  con  venti  mila 
fanti , e due  mila  caualli,  quali  componeuano  quattro  le- 
gioni di  veterani^  FacilcfurimpadronirfidiquellaCit- 
tà , allora  dagHlliri J occupata  , onde  qui  fatta  la  raflegna^ 
eprouiftidivitcouaglie,  epermare,  c per  terra,  contro 
Teuca  fimoffero^:  Ma  l'intrepida  donna,  alFauuifo  della 
gran  tempefta,  nè  hauea  fatto  ritirarci  foci  dall^afTedio  di 
Durazzo  , nè  fi  era  partitadallfa , che  inperfona  firettifli- 
snam  ente  afièdiaua  • Gran  coraggio  di  femina  I Se  hauef^ 
fàpu to  imperare  a le  ftefia , . era  degna  d'imperio , Ma  i 
Confoli , dubitando  , che  Durazzo  non  fi  rendelse , fi  a£- 
Irettaiono  a tutto  potere,  e ben  prouifti  a incontrar  Tini- 
mico  ne  vanno,  O Tafiedio s'hàdadilciogliere, ò s'hà da 
combatterejpcrche  troppaimportaa  grintereffi  loroEpi- 
damo,  epe'1  pofto,  ou’cgUè>  cper laficurezzadellarac- 
quiftata  Corcira,  Non  afpcttaronognilirijrarriuode' 
Romani,  a'quali  nonpoteuanrefificre,  ma  imbarcatili 
fecero  veIa,econ  Teuca  fi  vnirono.  Fuluio,c  Poftumio», 
arriuati  a Durazzo  lark€U€tteron(^'amidtia,  e lega  del 
Popolo  Romano  , .cpoi  quindi  partitificofteggiarono  le 
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titiicre  degrilUrij,  e di  molti  luoghi  fecero  acquifto^partc 
co  la  for2a, parte  colarefajonde  puoteroauuicinarfi  a Iflb, 
dairoftinata  T euca^cinta  di  aflcdio . Egli  è tempo,  che  la 
fuperbia  fi  abballile  fi  deprima  Torgoglio,  A due  huomini 
non  può  refiftere  vna  donna, le  ne  meno  córro  due  fììi  vale- 
vole Alcide^  Fù  rotta  la  Schiauona,fu  coftretta  a fuggire, 
ricuouroflì  ella  in  Rinzone , T erra  fortiffima,  e lontana  dal 
mare,  con  animo  di  rimettere  nupuo  elèrcito , e Iperimen- 
tar  di  nuouola  fortuna  della  battaglia.  Si  vide  mai  cuore, 
più  intrepido  di  quel  di  cortei  ? Sempre  fuperiore  alla  for- 
te , ò vincitrice,  ò vinta,  non  la  cede  ad  alcuno . Cortante 
nelle  fiie  intraprefo  de’ vari  j accidenti  par,  che  fi  burli, 
Riufoiua  alla  Regina  il  rimetterli , fepermellb  rhaueflero 
i Confolj,che  con  velocità  trafcorlèro  flllirio  abbandona- 
to , e quali  tutto  alla  Romana  diuotione  riduflcro.  A De-  ' 
metrio  Fario  parte  del  Regno  fu  confegnata  , parte  fù  ri- 
dotta in  Prouincia . Cosi  il  traditore , da  reo , ch'egli  era 
preflò  T enea , diuenne  Re , con  irtupor  della  Grecia . Io 
rtupifoo  de*  Romani,  che  fi  fidarono  di  vn’infido.  Non 
può  eflèr  leale  co'  forartieri  quello,  che  congiura  a*  danni 
de*  fuoi  paefani . Ma  la  congiuntura  de*  tempi,  e la  gelolia 
de*  Greci  cosi  ricercaua.  Poiché  già  gli  Etoli,  e gli  Achei, 
folj^ettando,  che  i Romani  hauelTero  pcnfierofoprala^ 
Grecia,  tumultuauano , eper ognibuonrilpetto d*armi , 
e armari  faceuano  non  ordinario  apparecchio.  Corcira 
del  partito  latino  daua  loro  molto  da  penfare , e pc*l  fito 
deirifola,  c per  la  potenza  del  fuo  dominio,  qualhauca 
racquiftato  doppo  la  fua  libertà , co’l  calore  delle  vittorie 
de*  Confoli . Ma  i Romani , che  per  allora  fi  contentaua- 
110  di  hauer  fatto  felicemente  il  primo  paflàggionella^ 
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Grecia , mandarono  ambafciatori  a gli  vni , e a gli  altri  » 
per  alTicurarli , che  T enea  fola  era  il  termine  delle  lor  mot 
fc , e che  oltre  rillirio  non  diftenderebbero  il  piede.  Era- 
no gli  Achei  potcntiflìmi , e a loro , doppo  molte  riuolu- 
tioni  di  fortuna,  foggiaceua  Corinto  5 gli  Etoli , pur  egli- 
no di  vafte  Prouincieeran  Signori  : vniti  non  temeuanola  - 
Romana  Monarchia , ogni  qual  volta  a quella  non  fi  ac- 
coftaflcro  gli  altri  Greci.  OndeCorcira,  con  ragione,  li 
l'acca  temere  : dairaltra  parte  i Romani , che  dubitauano 
de’  Cartaginefi,  ed  erano  in  guerra  co’  Galli , non  vollero 
tirarli  addoflb  vnanimicitia  nuouadi  gente  valorofà,  e ric- 
ca d’oro,  e guerrieri.  Equeftafùlacaufa,  cheli  Ipiplèa 
mandar  mefl&ggicri,  che  dagli  Achei,  e dagli  Etoli  furono 
accolti  con  honore , e attentamente  alcol  tati . 

Popoli’nuitti  della  Grecia , dillèro  Fiiluio,  ePolliimio, 
Confoli  della  Romana  Republica,  a voi  ci  mandano,  e per 
awgurarui  làlute , e per  fami  certi , che  bramano  la  vollra^ 

. amicitia.  E perche  dubitano,  che  voi,  delle  loro  vittorie 
ingelofiti,  pretendiate  di  non  darla , con  giufte  ragioni  ve 
la  ricercano , Poiché,  l’hauer  eglino  liberato  Corcira  dalle 
mani  di  Teuca,  più  tolto , che  dami  ombra , dourebbe  ap- 
portami allegrezza  5 ladoue,  lènza  Ipargimento  del  voftro 
fangue,hanno  i Romani  cocorfo  alle  voftrc  vendette . Gl* 
miri  j ne  furon  cacciatijquelli , che  con  gli  Acarnani,  rup- 
pero la  voftra  armata  Ipinta  in  foccorfo  dc’CorcireÉ, quel- 
li , che  dalle  vollre  Ipiaggc  tollero  le  riccheze  5 quell’in 
fomma , che  pretcndeuano  il  dominio  di  tutta  la  Grecia-». 
Potrebbe  dire  alcuno,  che  mala  colà  è il  fuggire  l’incon- 
tro di  vn’inimico,per  incappare  in  vn  altro,più  vigorolb  , 
e non  meno  fortunatojma  chi  di  noi  Romani  potrà  dirlo , 

s’hà 
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s'hi  fior  di  fcnno  ? Habbiamo  noi  liberato , non  prefo  lò 
voftre  prouincie:neIle  fue  leggi  viue  Corcira,  a &o  modo 
fi  regge  Durazzojl’lllirio  rhabbiamconccflò  a Demetrio; 
e di  quel  poco,  dieci  habbiam  ritenuto , vogliamo  auua- 
lerci,  per  tenere  in  fbfpetto  Tcuca^  che  macchina  nuouo 
gucrre.Seciò  non  liiflè,già farebbero  in  Romai  Romani, 
e voi  liberi  d'ogni  Ibfpetto.  Ma  volete  voi,chc  doppo  tat' 
oro  Ipe/b  fora  fine  di  quietarla  Grecia,  la  lafoiamo  in- 
quieta ? Teuca  ha  molti  difegni , trama  ancora  inganni , 
macchina  frodi,c  fi  dimena  per  ogni  verfo  : in  vederci  lo- 
rani, dalla  terra,ouc  giace, forgerà, come  Anteo,  rinouerà 
le  forze, vorrà  vendicarfi.  I Corcirefi  andran  di  fotto,per- 
che ci  chiamarono;  nè  voi  ftarctealdifopra,perchei’aiu-^ 
rafie.  Grand*è  il  voftro  potere,  ma  l'ira  feminileèpiù 
grande . Chi  allora  vi  porgerà foccorfo . Noi  ! Fallai!  vo-. 
litro  penficro,  c molto  fi  promette  da  quei,  che  fi  (limaro- 
no diffidenti,  Volete  cacciarci  con  ifpcranza  di  richia- 
marne ? Non  è meglio  contentnrfi , che  noi  reftiamo  per 
fi  eno  deirindomita  Teuca  ? Ma  sù , voi  non  volete  Lati- 
ni'n  compagnia  de*  Greci  : fi  adempifea  il  voftro  volerò, 
però  prima  rifletta,  che  non  è così  fàcile  afìrignere  Tefèr- 
cito  Romano, quando  non  vuole . Se  fiifle  ragioneuole  il 
voftro  defiderio  ci  partireffimo  fènza  contrailo , ma  noiL» 
eflèndo  giuflo,combatteremo,per  no  partire . Se  farà  no- 
flralapcrdita,nulla  perderemo  del  noftro  5 fe  fiavoftrala 
feonfitta,  noi  oltraggiati  non  vi  aflàlteriffimo  nelle  voftre 
niedefime  calè?  Vogliamo permetterui  la  vittoria, fiaui  có- 
ceflà  la  noftra  fuga;  la  vendetta  ci  peiTiiaderà  il  reilituirc  a 
Teuca  il  Regno, e a donarle  tutt'i  luoghi, che pollèggono 
i Corcircfi.Partiranno  per  acqua  i Romani,efra  voi  reflc-^ 
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tìi  il  fuoco.di  Aletto , di  vna  rabbiofiflima  furia . 

Fecero  qui  punto  gli  ambafciatori  Romani;  e de  gli 
Achei  fu  commune  il  parere  di  hauerli  per  amici,  ondo 
della  Latina  Republica  fi  dichiararon  compagni . I Con- 
foli,non  hauendo  più,  che  fare  fra  grillirij,fi  riduifero  inJ 
Durazzo;qui  rimafe  Poftumio  con  parte  delle  legioni  per 
inuernare,e  col  refto  Fuluio  a Roma  fece  ritorno . Teuca 
in  tanto , a cui  i Romani  haueano  ftrappato  dal  capo  piu 
corone,  dentro  Rizone,  viuea  infcliciifima  vita, quinci  ti- 
f anneggiata  dalfodio, quindi  dal  defio  di  vendetta , Il  ve- 
dere,a fuo  dilpetto, Demetrio  regnante  ; il  conofcerfi,da-» 
grande Principeflà,  ridotta  alfeffer  priuata  ; ma  quel, 
ch’è  peggio  in  cuor  di  donna , il  mirarfi  in  iftato  tale,  che 
non  può  sfogar  l*ira  fua;erano  pa(fioni,che  tutto  Tinuerno 
. le  fecero  tralcorrerefra  tempefie.  Venne  alla  fine  la  pri- 
mauera  ; ed  ella , non  veggendo  fiorire  le  fue  Iperanze,  fi 
dilpoiè  a vn  partito  necefl'ario, benché  poco  conforme  al- 
Tanimo  fuperbo,e  pieno  di  fatto.  Alcuni,  che  mai  non  1* 
haueano  abbandonato, le  perfuafero  il  chiedere  a’ Romani 
la  pace,men  tre  poco,  anzi  nulla  fi  porea  Iperar  dalla  guer- 
ra . Difficilmente  s’indufle  a farlo  quella  donna, ch'era  au- 
uezza  a dare,no  a riceuer  le  leggi  ; mapur  lo  fece,e  dc'fuoi 
piùcari,  i più  làuij  piando  a Pottumio,  da  cui  furono^u 
Roma  fpediti . Nel  Senato  elpofèro  gli  ambaciatori  Illiri j 
le  commifionidi  Teuca, e dilfcro,ch'eIla  fi  confeffaua  vin- 
ta , ma  che  godeua,che  i fùoi  vincitori  altri  non  fulìero  , ‘ 
che  Romanirchevolontieri  accetterebbe  ogni  partito,c6- 
lap^uole , che  dalla  lorp  gencrofità  non  potea  afpettaro 
patti  men,  che  benigrii:che  le  ttelfa,  e quel  poco,che  pof 
lèdeua,depofitaua  nelle  lor  mani,  contenta  di  quello, loro  ' 
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piaceflè  lafciarle  : che  fi  iJoueano  contentare  di  tali  chino-' 
ftranie  di  offequio>  e non  ridurla  airvltimadilperazione, 
perche  fi  farebbe  difefa  fino  all'vltiino  fiato  ^ onde  poca^ 
gloria  (àrebbe>che  fi  dicefle,  che  con  gran  fatica  haueano 
vinto vnadonna:  chelefuecolenoneranointale flato, 
che  nonpoteflerifòrgere  : e che  in  vItimo>cfcIufada'Ro- 
mani,  fi  farebbe  data  in  potere  de  gli  Etoli,e  de  gli  Achei, 
qualraalainételbffriuano  ne*^confini  di  Grecia  foraftiero 
dominio.Lungamente  fi  difeorfè  di  queflo  affare  in  quell' 
augufto  Senato,e  alla  fine  ficóchiufe^che  fi  riceuefleTeu- 
ca  nella  loro  amicitra  con  c6ditione,cheIafciaflerilIirio, 
eccettuati  alcuni  pochi  luoghi,  che  le  conceflero,e  che  da 
Lifo  in  là  non  potefle  nauigare,  che  con  due  foli  legni , 
quefti  difàrmati . Non  parlano  piu  di  Teuca  le  Storie , ò 
perche  perduto  il  titolo  di  Regina  nonfo  ne  facefle  più 
conto  5 ò perche,  e mi  gioua  crederlo , fra  poco  lalciaffe  la 
vita  per  lo  dolore  di  vederffn  cosi  inifèro  flato . Per  vn' 
ambitiofo , non  vi  èfebbre  più  mortale, che  la  baffezza  5 
quella  rvccide;e  non  potendolo  Iblleuare  Tatterra.Ed  ec- 
co a che  fi  riduffero  i valli  difégn idi  Teuca,  Regina  natu- 
rale de  gnilirij,e  tiiranade'  Corcirefi . Tutto  il  mare  pre- 
tefe , poca  terra  le  rellò  in  vita,  poca  raccolfe  doppo  la^ 
morte,  Fùellaaffai  gloriola,  perche  fi  oppofe  a’ Romani;> 
gran  nome  quelli  non  guadagnarono , perche  la  vinfero. 

Guadagnarono  bene  molto  i Corcirefi  , nonfolo  pel 
dominio  ripigliato , e per  la  ottenuta  libertà , ma  per  gli 
collumi , ch'eran  prima  corrotti  ; e per  le  leggi , polle  in 
non  cale  nella  loro  milèria , Grillirijhaueano  in  Corcira 
introdotto  le  loro  barbare  vlanze,  onde  delPantica  Repu- 
blica  non  era  rimalla  , che  f ombra , Non  fi  adunaua  più 

il  Se- 


* 


DIgitized  by  Google 


^6  Della  Hiftoria  di  Gorfù. 

il  Senato , non  fi  cfàminauano  le  liti  nel  foro , non  fi  eftr- 
citauano  dalla  giouentù  le  lettere , della  ftefsa  religione  (ì 
faccapococonto.L’vfodeU'armidilmelsOjil  negotio  tra- 
lalciatOjl’otio  intromelso^coftituiuano  vn  corpo,  priuó  c 
di  alimento , e di  membra . I tèmpli  lènza  culto,  i campi  ' 
(enzacoltura,i  fanciulli  lenza  maeftri,  i vecchi  lènza  Ipe- 
rienza,  lènza  capo  il  gouerno.  DiCorciraviueillblo 
nome,  nel  refto  ella  è morta  alla  gloria.  Viuebenelju 
gola  5 e , introdotta  daglllliri j , per  tutta  la  Città  trionfa 
rvbbriachezza . Tafera  Corcira,  quando , doppo  afiet- 
cate  le  faccende  di  Durazzo , vi  pafsò  Poftumio , per  raf- 
lèttarui  lo  fiato  dilòrdinatilTimo  delfllbla . Io  non  làprci 
dire  fe  fin d’allora  vi  coftituiflèvn  Principe;  poiché nc* 
tempi  auuenire  leggo  i nomi  di  alcuni,  che  s*intitolauano 
Re  dì  Corcira  , tutto  che  lèmpre  lotto  la  Romana  protet- 
tione . Stimo , che  Pofiumio , co’l  conlènlb  de’  Corfioti^ 
mettellè  alla  loro  Republica  vn  capo , il  quale  dagli  Scrit- 
tori , poco  auueduti , poi  regio  nome  ottcnefiè , Poiché 
per  altro  tutte  le  Ipeditioni,  che  fi  faceuano,  anche  a*  tem- 
pi di  coloro , che  chiamano  Re , erano  a nome  dei  Senato 
Corcirelè.  Nè  par  verifimile , che  i Romani  venuti  per 
liberar  Corcira  dalla  lòggettione  di  vna  Regina , la  voìeC- 
fero  fare  valTalladi  vnRe.  Se  le  reftituirono  la  libertà, 
come  lafecer  valTalIa?  NèiCorcirefi,  tanto  difenlbri 
del  dominio  Arifiocratico,  haurebbero  permeflb  il  Mo- 
narchico, del  Democratico  più rifiretto.  Aggiungali, 
che  parlando  le  ftorie  di  Corcira,  mai  non  fanno  mentio* 
ne  di  Re  alcuno  lè  non  allora , che  furono  martirizzati  al* 
cuni  Santi , che  ncirilbla  la  fede  Crifiiana  introduflèro  j 
come  fi  vedrà  a fuo luogo.  Maòficonfuferonclcapò 
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della  giuftitia , da  quelle  nominato  Principe , ò per  Prin- 
cipe intefèro  tutto  il  corpo  della  Republica , conformo 
a*  tempi  noftri  fi  vede  nella  Sereniflima  Republica  di  Vc- 
nctia.  Non  niego,  che  in  Corcira  forgeflero  alcuni 
huomini  principali , qual  Temiftocle  in  Atene , che  qua- 
fireggeuanoj  a guifa  di  Re,  il  dominio  : ma  non  per 
quefto  Regi  erano , gouernando  più  con  Taura  popolare, 
che  con  lo  fccttro , Onde  ftimo , che  Cercellino , e Da- 
uiano , de'  quali  parleremo  appreflb , nomati  Principi  di 
Corcira,  fuflèroprinclpaliflimi  Cittadini,  che  per  loro 
potenza  gouernauano  ogni  colà  a lor  modo,  co'lfauore 
degli  aderenti . Ordinò  di  più  Poftumio  gli  difordini  c 
ciudi , e fiacri,  moderò  le  leggi , alle  quali  volle  miichiarc 
qualche  coftitutione  Romana . E doppo  di  liauer  dichia- 
rat'i  Corcirefi  amici , e Compagni  del  popolo,  e del  Sena- 
to di  Roma,  fi condufise  alla  patria,  hauendolaficiato 
alquanti  legni  per  loro  difeia,  e perche  potefsero  ripiglia- 
re alcune  Terre  di  lor  ragione,  da  vari]  tiranni  vfiurpatein 
tempo  delle  loro  sfortune . 

Le  Città  di  mare,  e c'hanno  trafico , facilmente  firipi- 
gliano,  fenza  lunghezza  di  anni,  quali  fi  ricercano  per 
quelle,  che  non  fon  mercantili . Il  moie  vnifee  i Regni , 
e le  ricchezze  di  più  regni  chiude  lòuente  nel  giro  angu- 
fio  di  vna  fot  terra.  La  mercatura  è alchimia,  chetraf* 
forma  le  pietre  di  vn  villaggio  in  oro , fe  il  commodo  di 
trafportare  le  merci  con  faciltà  il  permette,  Nonfia^ 
dunque  marauiglia , che  Corcira , che  foggiacque  a tante 
cadute , forga  in  vn  fubito , più  che  mai , potente  ; poi- 
ché il  fuo  fito , c le  induftrie  de'  fuoi  Cittadini , che  fi  ri- 
tnefsero  a gli  antichi  cofìumi , furono  tali , che  la  rellitui- 
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1 ono  nella  forma  primiera . Armò  naui  pe’l  negotio , le 
armò  per  la  guerra;  con  quello  fi  fece  ricca,  conquefta 
formidabile  a*  Greci . Ripigliò  in  poco  tempo  il  fuo  dal- 
le mani  degli  vfurpatori  > che  non  hebbero  ai  dire  di  op- 
porfi  a*  legni  Feaci , in  compagnia  de"  quali  fiientolauano 
le  bandiere  di  Roma . Quefta , facendo  delle  guerre  ca- 
tena per  legare  vn  mondo , vna  ne  attaccaua , quafi  fulse- 
ro  anella , a vn  altra  ; onde  dalflllirio  nella  Gallia  pafiò  > 
oue  , rott'i  barbari , prefe  Milano , riportando  Marcello 
le  Ipoglie  opime  del  Re  Viradomaro  vccifb , al  tempio  di 
Gioue  Fererio . Da  gflnfubri;  ò Galli > a gl'Iftri  fi  riuol- 
j(è,  econmoltofanguefuperatili>  la  guerra  Cartaginelc 
meditauà  per  le  dilcordte  di  Spagna.  Ma  chiamata  di 
niiouo  dalle  Illiriche  frodi  palsò  il  mare,  e di  nuouo  ven- 
ne allearmi  con  gli  Schiauoni . Demetrio  Fario , a cui  ha- 
ueanodato  i Romani  buona  parte  del  Regno  di  Teuca , a 
fommolfa  del  Re  di  Macedonia , fellone , e ingrato  , da" 
fuoi  benefattori  fi  ribellò;  e contro  le  Terre,  foggetto 
abatini,  barbaramente  fi  moflè.  I Romani  fdegnati 
mandarono  fiibito  Lucio  Emilio  con  alcune  legioni , alle 
quali  fi  aggiunfero  le  militie  di  Corcira,  che  con  molte 
naui  accompagnò  le  armi  confederate.  Demetrio,  c" 
hebbe  auuifo  del  grande  apparecchio,  chegli  veniua> 
contro,  prefidiando Dimala,  eglialtriliioiluoghi,con 
lètte  mila  veterani  dentro  Faro  fi  chiulè . Ifola  èquetla  , 
per  ógni  via  fortiffima , tale  rclà,  e dalla  natura , e dall"ar- 
te;  onde  Ipera  il  ribelle  qui  tener  tanto  a bada  i Romani; 
cheftracchi alla  fine , ò V hanno  da  lalciar  con  iicorno  jò. 
gli  hanno  a cóceder  a lor  dilpcuo  la  pace.  Ma  EmiIio,che 
nè  l*vna  cofa,  nè  Faltra  fare  inténdeua,  folto  Dimala  ac- 
cana- 
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catnpatofi  ftrinlc  la  terra  in  modo , che  doppo  fette  giorni 
laprcfè  ve  fu  di  tal  momento  la  vittorria  ^ che  lealtre  For- 
tezze di  Demetrio  inpochi  dì  3 fenza  contralto  fi  refero . 
Faro  fola  reftaua  5 alla  conquifta  della  quale  vsò  l’aiuiedu- 
to  Romano  e farce  3 e la  forza  5 poiché  facendo  fècrcta- 
mente  lo  sbarco  neirilbJa3  dentro  alcune  bolcaglie  afcofc 
i fuoi  foldati  y e poi  con  alcune  naui  veleggiando  al  porto, 
ou’era  la  Città  finfe  di  voler  prendere  terra.  Accorfèil 
Fario  co*  fuoi  Illirij , credendo  facile  l’impedire  a'  Roma- 
ni 3 che  con  pochi  legni  eran  venuti , lo  fcenderesù  le  are- 
ne ; ma  da  quei , che  fi  erano  imbolcati  airimprouilò  afla- 
lito  fu  pofto  in  mezzo  ; onde  da  fronte , e dalle  {palle  bat- 
tuto fi  ritrouò  in  anguftie  tali , che  gli  conuenne  fuggire , 
Furono  gfllliri j , che  non  puotero  ricuourarfi  dentro  Fa- 
ro 3 contefo  loro  f ingreffo  da*  nimici , tagliati  apezzi  5 fo- 
to Demetrio  fbpra  picciolo  legno  fi  faluò  con  la  fuga . A 
Filippo  Re  di  Macedonia  ricorfè  3 infèruigio  del  quale 
poi  nell’aflàlto  diMeflènapcrdèlavita.  Tal  fine  hebbe 
queirinfido,  che  mai  non  riconobbe  beneficio;  ingrato 
egualmente  a Teuca  fuaRegina , e a*  Romani , che  il  fece- 
ro Re.  Ma  Emilio,  {pianata Faro 3 e refe  grafie  a’ Cor-  . 
cirefi  degli  aiuti , compofte  le  colè  delllllirio , fé  ne  ritor- 
nò a Roma  3 ou*  hebbe  la  grafia  del  trionfo . 

I Feaci  3 pieni  di  gloria , ritiratifi  alle  loro  calè,  nel  po- 
co tempo  3 chelor  conceflè  l*otio , attefèro  a ftabilire  con 
l’oflèruanza  delle  leggi  fimperio . Cacciarono  dalla  Cit- 
tà gli  abufi  inuecchiati , c nel  cuore  de*  giouani  le  antiche, 
epiù  lodeuoli  vfanzeiftillarono.  Chi  vuole  far  crelcere 
alla  patria  huomini  di  ccruello , li  ammaeftri  da  garzonet- 
ti ; poiché  mai  non  crelcerà  dritto  quell’albero , che  prele 
t,  O 2 cattira 
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icattiua  piega , quando  era  virgulto . I riuoli , che  corro- 
no torbidi  y iè  crefeono  in  fiumi  y non  hanno  chiare  le  ac- 
que : ne  fi  è vifio  mai  da  fonticello  fangoiò  fòrger  torren- 
te di  limpide  onde , La  giouentù  è cera;  quel  che  vi  s’im- 
prime vi  retta . I Corcirefi,  ch’a*  pattati  mali  vollero  met- 
tere rimedio,  cominciarono  dagrinfègnamen ti  de’ fan-  . 
ciulli , a*  quali  proponeuano  belli  efcmpli  de’  lor  maggio- 
ri. Fioriua  in  que’ tempi  CrifippoSclcnlc,  difcepolodi 
Cleante , in  cui  s’inaridì  la  fetta  de’  Cinici , che  germo- 
gliò da  Antiftene  : fcrifle  quelli  gran  copia  di  libri , che  fi 
iparfero  per  la  Grecia . Che  Corcira  ne  haueflè  la  fua  par- 
te non  vie  dubio,  echeperl’eruditionede’figlife’n’au- 
nalelTero  i Corcirefi  è probabile;  eflèndo  pieni  di  fingolar 
dottrina,  e diottimi’nfegnamenti.  Nè  della  Religione 
fecero  poco  conto , promettendo  a'  làccrdoti , che  Teièra 
citauano  con  decoro , premi;  condegni . E perche  alcuni 
fi  fegnalarono  fra  gli  altri  nel  culto  de’ falfi  numi,  che/  ’ 
adorauano  ; a quelli  dedicarono  anche  medaglie,  e in  lor 
memoria  llamparon  monete . Tre  di  quelle  hò  ritro- 
uaro , ' quali  qui  lòtto  pongo  con  altre , che  alle  cole  rac^ 

contate  in  quello  libro  fcruiran  di  compendio . 
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Sono  dunque  a gloria  de*  Sacerdoti  Corcirefi  le  tr5 
prime,  quali  ftimo  fuflèro  in  tempi  diuerfi  fcolpite  5 anzi 
mi  perfuado , che  qualche  vna  fu  fcolpita  doppo  la  vitto;- 
ria , ottenuta  Ibpra  i Corinti] , e la  fuga  de*  Ijiccdemoni  ; 
poiché  allora, con  folenniflìmi  làgrifici  relè  gratie  a gl*Id- 
dij,  vollero  i Sacerdoti  làgrificatori  honorarc.  Si  vedo 
nella  prima  delle  tre  la  tetta  di  vn  giouine  coronata , e nel 
rouerlcio  vn  altare , ò ara  con  lettere  Greche  che  diconQ 
K.O.P.  cioè  Corcyrenffum  : nella  feconda  vn  capo  di  Vec- 
chio , e nel  rouerlcio  vn  tripode  con  rinlcrittione  AT- 
KT2K0T,  Lichilcu , qual  forfè  fia  il  nome  del  Sacerdo- 
te,cjic  rapprelènta , ò pure  dello  Scultore  : e la  terza  con 
tetta  pur  di  vecchio  da  vnaparte,  ccoriài|ode  purdair 
altra, ma  con  diffèrente  lcrittura,di^$)^lA/l 
Iota . Parrà  ttrano , che  la  primà^^préfenti  la  tetta  di  v n 
giouine,mentre  moftra  la  figura^iii^  Sacerdote  5 ma  chi 
legge  le  Storie  antiche  fi  auuedei  è|ie  fìpn  fùmaila  gio- 
uentù  elclulà  dal  Sacerdotio , Onde  credb  J che  i Corci4 
refi  anch’eglino  haueflèro  tal  cottume , cHc per  animare  i 
giouaniairelèrcitip  della  religione  a vn  Sacerdote  garzo- 
netto dedicaflèro  la  medaglia . Ma  lè  Icolpiron  monete  al 
culto  de’  loro  Dei , nè  improntarono  pure  a memoria  dc^ 
gli  trionfi  riportati t!a*'Corintij, e Lacedemoni, delle  qua- 
]|dùe  ne  truouo  $ l’viia , e di 

' buomq  di  età  mediocre  cinta  Ili  p|HÉIeo^^^  quella 

nel  rouerlcio  fa  vedere  vna  naue^^jettere  KOPKT- 
PAIflN  NIKAKOP,  che  figni^^o  Cordrei  ^itto- 
' riofi/  quelbvna^eacqndiuerfii|^ritionè^^ 

K.  , Io  giudico,  che  le 

famolò  Capitano , lòtto  cui  fi  : 
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acquiftaflero  le  vittorie,  c lafcrittura  della  feconda  alla- 
delle  a gli  Ateniefi , che  i Corcirefi  aiutarono . Ma  nellc> 
vittorie  di  quelli  fi  annouerala  perdita  della  Nobiltà,bar- 
baramente  trucidata;  poiché  due  monete  furono  pur  an- 
che ftampatc  doppo  tal  fatto  : vna  con  la  teda  di  Net- 
tuno e fuo  tridente  nel  dritto , e nel  rouerfcio  vna  frufta-. 
co’l  detto  K/P1A.C1ÌÌ  y Cor  eira  de^li  amici  l^altra  nel 
dritto  il  capo  velato  della  Dea  Cibelc  fa  vedere , e nel  ro- 
uerfeio vna  sferza  co’I  motto  K,3>IA*QN,chefuonacome  . 
quel  di  fòpra , Cor  eira  degli  amici . Le  sferze  fono  in  per- 
petua ricordanza  della  barbarie  del  popolesche  con  quel- 
le batteua  i nobili  prigioneri,  quando  Phebbe  in  mano  da 
gli  Ateniefi,  fdegnati  della  fuga,  cheprefèro.  Quelle 
fono  le  medaglie  fpettanti  a qudlo , cheforiuo:  ma  per 
dare  materia  a*  curiofi  ne  aggiungo  altre  cinque , ò flam- 
pate  in  Corcira,  ò nelle  fue  Colonie  ne’tempi,che  corfero 
doppo  le  guerre,  che  nacquero  perEpidamo  tra  Corci- 
refi e Corinti;,  A Pirro  neconfagrarono  vnai  Botron- 
tini  con  Teffigie  fila  nel  dritto , e intorno  BA2IAE02 
nXPPOX , Pirro  Re  ; e nel  rouerfcio  vn  bue  ginocchiato 
fopraui  vna  donna  alata,  che  con  vna  mano  gli  llrigne  vn 
corno,  con  l'altra  minaccia  percuoterlo  con  vn  martello, e 
le  lettere  dicono  BOXQPflTOS  ^utrontò.Pc'l  bue  no  vi 
è dubio  s'intenda  Pirro, eper  la  dona  flimo  fi  fpieghi  Cor- 
cira, che  vna  volta  raflrinlè  a fuggire  ; onde  mi  perfuado, 
che  afcorno , non  a gloria  di  Pirro  fuflè  la  medalgia  fcol- 
pita.  Ma,  pel  contrario,  ahonore  di  Aleflandro  figlio 
di  Pirro , c Lanaflà , vna  ne  liuellarono  i Corcirefi  ; e nel 
dritto  moflra  vn  capo  di  giouine  con  pelle  di  leone,nel  ro- 
lierfcio  vna  naue,  qual  hà  di  fopra  KOPKXPAIQN  Car- 

cjteth- 
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eyrenfmmyQ nd  mczzoìilJQlf^ittaria y quafichc  al  fiui- 
ciullo  augurallèro  nauali  vittorie , In  Apollonia  ne 
parono  vna  con  la  figura  di  vna  donna  da  vna  parte  y o 
dall’altra  vna  agulia  > cinta  di  corona  di  alloro  con  lettere 
ALlllOAOJSllATAìiyApollonia.  Mi  gioua  crcdere^che 
applaudendo  i Coloni  a gli  trionfi  del  loro  capo , con  la# 
forma  della  donna  efprimeflèr  Corcira , e con  la  piramide 
coronata  al  fuo  nome  voleflèro  foUeuare  obelifchi.  In 
Durazzonefulcolpitapurevna,  che  ha  nel  dritto  vna# 
vacca  col  filo  vitello,  enelmedefimo  vnaCiuetta,  ma# 
nel  rouerlcio  vna  porta  con  lettere  ATP.  ZfUITPOT  , 
cioè , Durazao . Zofiro . La  Ciuetta  allude  a gli  Ateniefi, 
che  rhaucan  per  infogna , Zofiro  al  comandante,  ch’era# 
allora  per  gli  Corcirefi’n  Durazzo . Stimo , che  tal  meda- 
*'g|ia  {colpita  fuflè  quando  a fauor  di  Corcira  fi  moflèro  gli 
Ateniefi  contro  i Corinti] , c Lacedemoni  coHeèàti . ^ L'^ 
vltima  è di  Leucadc  Colonia,  chefùcommune  a’  Corei- 
refi  , e Corinti/  per  fèntenza  di  Temiftocle , come  fi  diflè. 
Ella  è riguardeuole  nel  dritto,  poiché  moftra  vna  donna 
tutta  circondata  di  corona  di  ram’intrecciati,  vno  de’qua- 
li  par  che  tagli  con  la  falce,  e lòtto  i piedi  tiene  timido 
Ceruojc  nel  rouerlcio  la  vedere  vna  nauccon  la  infcritio^ 
ne  AETK  A AION,  Letécadium . Se  lecito  fi  è lo  Ipiega** 
re  le  antiche  cifre  direi , che  doppo  la  rotta  <^grinimici , 
hauendo  i Corcirefi  prclò  molti  luoghi, e foagUahfi  Lcu-i. 
cade  dalle  mani  de’Corinti/,che  a tradimento  Toccuparo^ 
no,  i Leucadi  ftampaflèro  quella  moneta, che  moftra  Cor* 
eira  nella  dona, cinta  di  vittoriolè  ghirlande^e  il  ramo,che 
recide, è la  fteffa  Leucadc,  che  ftrappa  dalla  tirannia  dc’ni* 
mici , che  con  la  figura  del  cerùo',  u^^nxiono  fuggitiui, 
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f fono  le  inembric,  che  laici vbhbiihpre&  gli 
antichi  Corciréfi,  i quali  attendeuan  allora  ad  acaeicere 
il  lume  del  loro  nome  all'ombra  de'  Romani , che  toici  % 
e collegati,  li  protcggeuano . E invero  crebbe  à tal  fc- 
gno  la  loro  grandezM , che  anche  gli  Achei , e gli  Etoli 
ne  diuenner  gelofi  ; e Filippo  Re  della  Macedonia , tcrxo 
di  tal  nome,  fempre  diaftio , e d'inuidia  ripieno , haureb- 
beabbaflàta  la  loro  potenza , le  gli  fuiTeroriufcit’i  dile- 
gni, che  macehinaua.  Nè  l'oppreflìone  della  Romana 
Republica,  vinta  da’ Cartaginefi  fu'l  Telino,  preflballa 
Trebia,  nclTralìmeno,  einCanne,fùvaleuoleadab- 
baflàrii  ; poiché  Corcira  fi  mantenne  nell'arido  degli  ami;; 
ci,  fempre  fioriu. 


Il  fine  del  Secondo  Libro . 
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IDOTTA  a felice  flato  Corcirà* 
per  opera  de’  Romani , come  fi  difse  > 
. ricordcuole  de’ benefici  le  fue  forici 
fouente  impiegò'  a fauore  di  quelli  > 
che  furon  cau&  > ch’ella  le  racquiftaf- 
fe*  Onde  nella  lunga  g4err^^^c’hetK 
bero  con  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia>  mai  non  Tabbandonarono , fcmpre  furon  fedéli  > nè 
le  vittorie  di  Annibaie  fecero  perdere  a’ Cor cirefi  la> 
memoria  delle  loro  obligationi  ; anzi  e nella  profpera  ^ e 
neU’auuerfa  fortuna  fcguaci  del  partito  latino p^efàro- 
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no  al  mondo  y che  il  vero  amico  ficohoJce  meglio  nel- 
le tempefte,  che  nelle  calme . Ed  e cofa degna  di  ri- 
cordahia,  che  fapcndo  iCorcirefi  rombile  ftrage,  che^ 
de’ Romani  fu  fetta  in  Canne,  oue  vinfcro  ibarbari’cL» 
modo , che  di  fole  anella , tolte  rdal  dito  de* caualieri  vc- 
cifi,  empiron  più  moggia,  e a Cartagine  Tinuiarono; 
con  ciò  tutto  al  ReFilippo  fi  oppofero,  quando  egli  fi 
moffe  contro  llllirio , per  cacciarne  le  mibtiediRoma-», 
Iftigato  quefto  Re  dalle  perfuafiuc,  che  gli  hauea  fatte 
DemetrioFario , con  potcntillima  armata,  cofteggiando 
la  Grecia,  fe  nevenneprefibaLeucade,  dadouefiauui- 
cinò  ad  Apollonia,  epoiaCorcira.  SeiCorcirefi  eran 
meno  fedeli  fi  farebbero  lafciatiperfuadere  ad  accordarfi 
con  colui , che  altro  non  bramaua , che  quefto  gradino , 
per  appoggiar  la  fcala  alpaflàggiodltalia.  Ma  eglino 
coftanti  fi  mantennero  fino  a che  il  Macedone , atterrito 
dalle  nuoue,  che  l’armata  Romana  era  in  Lilibeo , pro- 
montorio di  Sicilia  , pronta  a far  vela  contro  di  lui , fece 
rimbarcare  Tefercito,  e voltando  le  (palle,  primaalla^ 
Cefalonia , poi  alla  Macedonia  fuggi  picn  di  timore , lèn- 
za che  alcuno  il  perfèguitaflè,  efièndo  purtroppo  Roma 
dal  vittoriofo  Annibilc  anguftiata . Non  fi  perdè  di  ani- 
mo Filippo,  benché  poco  moftrato  ne  haudlè  nella  fuga; 
c macchinando  gran  colè  mandò  Xenofane  con  altri  per 
ambalciatori  ad  Annibale^a  fine  di  far  lega  con  lui  contro 
de’  Romani , Ipcrando  di  vantaggiare  almen  nella  Grecia 
la  fua  forte . Smontarono , doppo  felice  nauigatione , i 
meflaggieri  prdfo  al  tempio  di  Giunone  Lacinia , in  Ca- 
labria porto  ; e , prelà  la  via  di  terra  per  girne  a Capoa , 
oue  ilCapitano  Cartaginefe  dimoraua , non  lungi  da  No- 
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céra  fi  videro  fra  le  (quadre  Romane , da  Marco  Valerio 
Leuino  Pretore  guidate . Non  fi  confiife  Taftuto  Xeno- 
fanc,  e,  nel  raccontare  la  caufa  del  fuo  viaggio,  finlc  di 
cfTer  mandato  da  Filippo  a Roma , per  trattare , a liome 
del  fuo  Re  la  pace  : colà , . che  riulcì  a Léuino  di  tanto  gu- 
fto , che , fenza  riflettere  alla  frode , honorò  gli  ambalcia- 
tori,  li  l^sò  lautamente,  e poi  dando  loro  guide  prati- 
che del  viaggio , li  fpcdì  verfo  la  (ua  Republica , a cuilpe- 
raua  apportar  con  Tamicitia  del  Macedone  qualche  (bllie- 
tio«Ma  furono  appena  vicini  a Capoa,che  lafciando  i con- 
dottieri del  Pretore, fi  auuiarono  a ritrouare  Annibaie,  co 
cui  accordarofi,  che  vnite  le  armi  Cartaginefi,  e Macedo- 
niche, fi  gucrreggiaflTe  a nome  communé  contro  i Roma- 
ni 5 quali  deftrutti , a danni  della  Grecia  le  vne  e le  altre  (ì 
riuolgctìferoj.  e che  quefta  fuflc  di  Filippo,  efitaliadi 
Cartagine..  Con  tali  patti  furono  licentiatiXenofane,  e 
compagni , a’  quali  aggiunle  Annibaie  fuoi  ambalciatorf, 
acciò  vie  più  ftabiliflèro  col  Reconfederato  gli  articoli 
deUa  lega . S’imbarcarono , per  fuggir  rincontro  di  Leui- 
no , nel  mar  di  Partenope  (opra  vna  nauc , la  quale  veleg- 
giando verfb  il  Faro , ò ftretto,che  la  Sicilia  dall’Italia  di- 
uide , fu  veduta  dall’aimata  di  Valerio  Fiacco , che  guar- 
daua  le  Spiagge  della  Calabria.  Erano  qui  molti  legni 
Corcirefi,  i quali  volociflimi..  nel  (olearie  onde  fi  pofè- 
ro  dietro  alla  naue,  che  a vele  gonfie  fuggiua  5 e pre- 
làla  in  poco,  tempo  a Valerio  la  conduflèro . Stimò  Xe- 
nofane  ingannarcoftui , come  hauea  ingannato  Leuino , 
c dille , chiedendo  mandato  dal  fuo  Re  a Roma , come  ne 
potea  far  fede  Leuino,  e per  edere  tutta  la  T erra  di  lauoro 
in  potere  de*  Cartaginefi,  non  hauendo  potuto  paflàro 
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auanti , addietro  fè  ne  tornaua , Facilmente  creduto  gli 
haurebbe  Fiacco,  quando  il  vedere  in  fua  compagnia  al- 
cuni con  habito  Cartaginelè  non  gli  haueflè  fatto  fofpet- 
tare  di  frode , qual  fù  difcoperta  : onde  pofti  fra  ceppi  fu- 
rono gli  vni , e gli  altri  ambafciatori  a Roma  mandati , 
Da  ciò  fi  vede , che  i Corcirefi , non  (blo  fi  mantennero 
nell*amicitia  de*  Romani  con  Topporfi  a Filippo  in  difefa 
del  loro  paefè  ; ma  anche  con  finuiare  Ibccorfi  di  naui  *n 
ortelà  de*  Cartaginefi , che  ftrigneuan  Tltalia . Nè  qui 
finirono  i loro  aiuti, . poiché  doppolungaguerra,  evi- 
cendeuoli  ftragi , haiiendo  i Romani  contro  il  Macedone 
mandato  Tito  Quintio  Flaminio  Confolecon  otto  mila 
legionarij , e cinquecento  Caualli  5 quefri  fi  fermò  in  Cor- 
cira,  e dalla  Republica  amica  ottenne  vittouaglie , naui, 
e buon  numero  di  foldati,  co' quali,  accrefciute  le  forzo 
fue , aftrinlè  Filippo  a cliieder  la  pace , che  durò  fino  alla 
morte  di  quel  Principe , che  poi  fi  cohferuò  fedele  a’  Ro- 
mani. 

.7  MaPcrfeòfuofigIio>chèglifucceflènel  Regno,  dop- 
po^ch'eglifecc.YGcidere Demetrio  filo  fratel^a  cui  perla 
primogenitura  di  ragionètoccaua  5 non’  potendo  foffrire 
le  dure  conditioni , con  le  quali  poco  meno  ,jche  ligia  de* 
Romani  era  la  Macedonia,  Icoffo  il  giogo,  e nell*antica  li- 
bertà fi  ripofe . Fugli  da  Roma  fpedito  contro  Publio  Li- 
cinio Confole , il  quale  vinto  prima , poi  vincitóre  noru 
puote  la  guerraMacedonica  finire,cotne  Iperaua  il  Senato, 
c il  Popolo  di  Roma , 'anziòfi  di  liberarfi  di  quel  nimico  ; 
che  mettea  foflòpra  tutta  la  Grecia.  Onde  né*  corniti) 
Gonlòlari  fu  con  Licinio  Craflb  eletto  Confole  Lucio 
Emilo  Paulo,qucl  prode , che  a*  Liguri’ndomabili  poiè  il 
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^•èno^e  alui  diedero  rimprefi  di  Macedonia,  Falsò  egli  <fa 
SBrindifi  a Corcira  y c fi  rattenne  finche  furono  all’ordine 
gli  aiuti,  chepotentiflìmiappreftauanoiFeaci,  auididi 
niilicare  lotto  Timperio  di  vn  tanto  huomo , per  fama  da-» 
loro  beniflìmo  coniulciuto.  Ed  eflèndo  ogni  colà  in  pron- 
to,con  la  compagnia  di  molti  principali  Corcirefi , diede 
le  vele  a’ venti,  cnauigòverlò  Delfo,  oue  dalfóracolo 
prefi  gli  augùri]  della  battaglia,  fi  riuolfealla  Macedonia . 
Perfeo  qui  l’attendeua  con  clcrcito  formidabile , e volen- 
tierolb  di  cimentarfi  : onde  fu  facile  venire  alle  mani;  poi- 
ché i.  Romani , che  non  haueano  auucrlàrio  più  nocino 
della  tardanza , niente  più  bramauano  che  la  pugna . In 
paefi lontani  chi  non  vince  pretto,  al  ficuro  perde  ; onde 
ipiù  accorti  Duci  nel  proprio  Regno  ruppero  il  nimico 
conia  lentezza,  Fabio  col  temporeggiare  làluò  Roma-» 
dalle  furie  di  Annibaie,  il  quale  Iblea  dire , che  più  temea-» 
della  flemma*  di  Fabio  y che  delfardoredelcoraggiolb 
Marcello,  Doue^  Perfèo  tenere  a badai  Romani,  cho 
debellati  fi  farebbero  da  loro  ttelTi , • con  la  fame , con  lo 
infirmità , con  le  fughe  ; ma,  ò che  ttimaflè certa  la  vitto- 
ria , ò che  dalfauuedu  rezza  delConfole  coftretto  fufle  al-^. 
la  zuffa , fi  attaccò  egli  co’l  nimico , e fu  rotto  non  fenzaJ 
iangue  de’  vincitori , che  prima  di  difbrdinare  la  falange/ 
Macedonica  perfero  molti, e i migliori  foldati  delle  legio- 
ni , e de*  Corcirefi . Fuggì  Perico , ma  da*  fiioi  vaflalU , e 
dagli  amici  abbandonato,  per  fuggirla  morte  incontrò; 
lalèruitùy  ea’Romani  fi  diede.  Allora  fùch’Emilio  al- 
zatoli per  honorare  il  Re  prigioniero , c veggendolo  gi- 
nocchiato piagnere  ,Ò  Perfeo , gli  dille , e perche  ti  mo-  • 
Ari  della  fortuna , che  hauctti , indegno,  e con  tanta  viltà 
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ibbaffi  la’  gloria  mia  ? • Ma  poi , compatendo  allo  ftato  di 
iquel  mefchino  > il  fece  fuo  commenfalej  e lèco  il  conduflc 
a Corcira,  in  cui  fu  il  Confole  riceuuto  come  trionfante  > 
nonfolo  per  l^allegrezza  della  felicità  deIl*amicaRoma^ , 
però  anche  a cauli  > che  Tottenuta  vittoriaaflicuraua> 
a'.Corcirefi  il  loro  dominio  > fouente  da* Macedoni  dan-* 
neggiato . L ucio  Emilio  cflèndofi  per  alcuni  giorni  con-» 
Telercito,  riftorato,  foiolfe  per  Roma,  ouera/pèttaua> 
vn  gloriofo trionfò*  TracatenefividePerfeo,  ilqualcr 
poi  con  Alefiandro  filo  figlio  confinato  in  Alba,  doppo 
quattro  anni  di  prigionia,  per  la  meftitia  fi  eftinlè  * Cran- 
vde  efèmplo  per  coloro  , che  non  credono  a quel , che  dice 
Dauide  > che  Dio  depone  dal  foglio  i più  potenti , e fopra 
di  loroglihumilr,  ed^reffifoUeua*  Emilio,  vilipefo 
prima  da  molti , di  Perfeo  trionfa , poco  fa  oflequiato  da 
tutti*  Se  la  fiiperbia  lèmpreafcendeflè co*I tempo  bat- 
terebbe di  capo  nel  fèrmamento,  e per  lei  farebbe  alla  fine 
troppo  ba0o  l’Olimpo*  Doppo  Perfeo  forfè  nella  Ma- 
cedonia vnxal Filippo,  che  fignendofi  figlio  di  quello, 
nàtogli  da  vna confina  di  tutto  il  Regno , parte  coru 
laforza,  parte  per  volere  de*  popoli  5 che  mal  foffiiuano 
riifiperìpae*  Romani,fifece  Signore  je,  hauendo  vinto, 
c vccifo  Marco  Giauehtio  Pretore  con  vna  legione , no 
godeua  padficamcnteilpoflèflo.  Contro  coflui,  cho 
perlefiiefauoIePfeodofilippofidiflè,  fìi  mandato  Qmn- 
toMetelIo,il  quale  datatela* Cordrefi,  in  vnfangui- 
11  ofò  fatto  d*armi,  il  vinfe,  e fece  prigione*  Quindiri- 
noltò  l'efcrdto  a*danni de* Corinti;,  che haueano bar- 
baramente troddatp gli  ainbailciatoriì^  Roma , che  a no- 
incdel Senato  giuanoaccmiponerlcddcord^^  cfoUeua- 
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tieni  della  Grecia  5 ma  non  puotc  ridurre  a fine  Timprefa, 
per  Tarriuo  di  Lucio  Mummie  Confolc , a cui  era  toccata 
TAcaia . Ruppe  bene  il  loro  orgoglio  nello  ftretto  delle 
Termopoli , oue  co'  foldati  di  Negroponte  ^ e di  Tebe  , 
che  vennero  in  loro  difeià , fi  eran  fatti  forti  5 e vintili 
àftrinle  Critolao  lor  Capitano  a bere  per  dilperatione  il 
veleno.  Mummie,  trouando  in  buono  fiato  le  cefo, 
non  hebbe  a faticar  molto  5 a dami  l'vltimo  Compimen- 
to 5 poiché  con  validi , e potenti  foccorfi  aiutato  da'  Cor- 
cirefi,  preflb  Tlfimo  in  altra  battaglia  i Corinti]  debel- 
lando, di  tutta  TAcaia  fi  relè  padrone  ; e palTato  a Corin- 
to, la  Città  deftruflè  da*  fondamenti.  Così  giacque# 
remola  di  Corcira,la  quale  fàtiò  fantico  idegno  fin  con  le 
pietre^  poiché , cflendo  co'l  Confole  leiquadre  Corcirefi, 
non  vi  è dubio , che  alla  defiruttione  concorreffero  coa^ 
più  ardore , che  gli  fiefli  Romani , ladouequefii  di  vna, , 
quelli  di  mille  ingiurie  pretendean  vendicarfi . O ciecsu 
mente  degli  huomini , che  agognando  alla  vendetta , co- 
me cani,  mordono  fino  i falli  ? I Romani,  doppo  defirut- 
ta  Cartagine , vi  mandarono  Crafso , acciò  con  vna  Co- 
lonia la  rihabitafseia'Corcirefi  toccauailfareilmedefi- 
mo  con  Corinto  5 poiché  non  truouoparagone,piùfimi- 
Ic  di  nimicitie  nelle  ftorie,  di  quello  de'Romani , e Cart^ 
ginefi  j e de*  Corcirefi , e Corinti] . Gli  vni , e gli . altri 
lungamente  contelèro  per  Timperio  : gli  vni , e gli  altr  i 
con  vicendeuoli  firagi  fi  afflil^ro  : gli  vni , e gli  altri  hos 
vincitori , hor  vinti  : e alla  fine  gli  vni  rouinaron  Carta- 
gine , gli  altri  alla  rouina  di  Corinto  concorfero.  : 

Da  quefio  tempo  fino  alla  guerra  ciuile  tra  Cefare  , ;;c/ 
Pompeo,ionon  truouo  memoria  dc'Corcirefi  negliicrit- 
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tori  : non  poflb  con  ciò  tutto  imaginarmi^che  non  aititaf- 
fero  i Romani òcotroiScruifblkuati  nella  Sicilia,  ò con- 
tro Mitridate  Re  di  Ponto, effendo  nell' vna,  e l'altra  guer- 
ra neceCfarie  le  forze  nauali  dairamicaCorcira.  Stimo 
bensì  5 che  nelle  difcordie  di  Mario,  e di  Siila  non  s'intro- 
tnettdrero  punto;  e che  allora  godendo  la  loro  quiete,  de- 
pofte  le  armi , cercaflèro  vantaggiarfi  nel  trafico,  e nel  ne- 
gotio.La  penna,no  meno  che  la  fpada,sà  ingrandir  le  Cit- 
tà;c  vn  zero  tal  volta  acquifta  più, che  vn  circolo  militare. 
Riporta  fpcfle  fiate  più  dalle  mercature  vn  negotiate,  che 
dalle  nimiche  fpoglie  vn  foldato.  Ma  lugo  no  fu  l'otio  de' 
Corcirefi , aftretti  a entrare  a parte  de  grintereffi  di  Gnco 
Pompeo, che  difendcua  la  libertà  della  Romana  Republi  • 
ca  contro  Cefare,che  la  tirannide  meditaua . Quella  lite, 
c'hebbe  molti  parteggiani,e  fi  decife  co'l  fèrro,quafi  tutta 
fu  agitata  nel  dominio  Corcirefe  : onde  fi  può  permettere 
alla  penna  Taggirarfi  più  lungamente  nel  raccontarla  . 
G neo  Pompeo , che  per  le  cole  da  lui  fatte  ottenne  il  co- 
gnome di  Magno,nelle  dilsétioni  di  SiHa,e  Mario,di  quel- 
lo fu  fautore,  c all'incontro  di  quello  fu  feguaceCefare; 
onde  nel  cuore  deirvno,e  deU'altro  fi  gittò  quel  feme,che 
poi  fè  pullular  vn  male,  che  non  hebbe  fine,  che  coniai 
feruitù  della  Romana  Republica . E benché  per  l'intcrpo- 
fition  de ‘comuni  amici,non  Iblo  fi  pacificaflèro,  ma  facefi 
fero  parentela,  haucndo  Celare  prefa  in  moglie  Pompea^, 
figlia  di  Quinto  Pompeo, di  Gnco  conlànguineo,con  ciò 
tutto  Tempre  l'odio  interno  mandaua  qualche  germoglio. 
Inimico,  chefi  riconcilia , poco  fi  deue credere  airauuifo 
del  Sauio,che  vuole  non  le  gli  predi  fede  in  eterno.  Creb- 
be poi  la  coniefa  quando  fù  Ccfare,efiendo  arbitro  di  Ro- 
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ima  Pompeo,  richiamato  dal  gouerno  delle  Gallie,  vinto 
dal  fuo  valore, c’hebbe  lèmpre  la  fortuna  compagna.  Poi-, 
che  allora,ftimando  non  elTer  più  tempo  di  fimularc,fe  ne.  , 
venne  a dirittura  dalla  Francia  verlb  lltalia , e paflàto  il 
Rubicone, fiume, che  corre  vicino  a Rimini , nimico  della. 
Patria  fi  dichiarò , mentre  con  legge  fcritta  (òpra  di  \tu 
ponticello , chi  paflaua  armato , di  Roma  auuerlàrio  s*in- 
tendea . Rillcttc  prima  di  traghittare  all’altra  riua  Celare, 
ma  rifoluendofi  fubito  ; e tratto  il  dado , ò la  carta,diflè,o 
pretto  auanti  fi  Ipinfe . T remò  Roma  all’auuilb , tremò  il 
Senato , tremò  lo  tteflb  Pompeo , che  mai  non  conobbo 
paura^  e fra  cento  partiti,che  gli  fouuennero  ad  vn  punto, 
fi  appigliò  al  peggiore  di  abbandonare  lltalia.  Con  molti 
Senatori  fuggì  da  Roma,  cdelTendofi  trattenuto  qualche 
tempo  in  Capoa,  prelè  alla  fine  la  via  di  Brindifi,  da  dono 
con  Caio  Marcello,  e Lucio  Emilio  Paolo,  Confoli , e lo-» 
maggior  parte  del  Senato  ne  andò  a Durazzo.  Ed  ecco 
vna  Colonia  di  Corcira,fatta  capo  di  vn  mondo  5 poiché 
oue  rifiede  il  ccruello  del  Principe,  iui  è il  capo  delle  Pro-: 
uincie,  Vn  anno  intero  accollè  nei  Ilio  grembo  Epidamo 
Roma  in  rittretto  5 e in  quefto  tempo  Pompeo  ad  altro  nò 
attele,chearadunareNaui,e  fol<^ti.Qmndeci  legioni  ha-? 
uea  egli  foco  condotto  dallltalia,  alle  quali  fi  aggiunfero 
con  le  loro  genti  Deiotaro  Re  di  Galatia,  Ariobarzonedi 
Cappadocia,e  il  figlio  di  Goti  Signor  della  Francia , Altri 
popoli  mandarono  molti  fanti , e fino  a fotte  mila  caualli, 
oltre  quei,che  foco  condufTe  da  Sicilia  Catone,  il  quale  fe- 
guì  Pompeo , non  perche  Tamafle , ma  per  Todio,  che  su 
Celare  pprtaua , conofcédolo  vogliofo  di  rouinar  lo  flato 
della  Romana  Republica.  Tali  erano  gli  apparecchi  di- 
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Durazzo,nè  minori  erano  quelli  di  Corcira^in  cui  Marco 
Bibulo  con  cento  venti  galee  fi  trouaua , oltre  le  nani  de* 
Corcirefijche  fi  palciarono  Pompeiani . Appiano  icriuc^, 
che  i vafcelli,  ch*erano  al  comando  di  Bibulo  eraaièicen^ 
to>  e che  dairEgitto, dalla Soria>  dall'Afia,  edatuttala> 
Grecia  fi  raduniflè  tal  numero  di  legni , il  che  , benché  io 
ftimi  poffibile^non  crcdo>non  eflèndo  neceflàrio  tale  sfor- 
zo per  mare  contro  Celare  , che  tutte  le  Iperanzc  hauea-r 
fopra  la  terra  • Siafi  come  vogliono  gli  Storici  ; vero  fi  è , 
che  CelkedoppoIafugadiPompeo>  fatto  padrone  > o 
dellaltalia>  edelle  Spagne^alle  quali  andò  in  perlbna^  nel 
ritorno  fattoli  dichiarar  lottatore  inRQma>pcrcompo- 
nere  il  gouerno  della  Città^  in  capo  di  otto  giorni  depolè 
rvfficio,eco*liioiloldati  verloBrindififi  moflè*E  perche 
lcarloegIieradinauiIio,c6  loie  lette  legioni  pafiò  inMa- 
cedonia , e in  vna  Ipiaggia  laflòlà  , e alpra>  non  lungi  da, 
Orico  y fcce’lo  sbarco  5 e i legni  vuoti  rimandò  addietro 
per condurTaltra gente,  MaBibuIo,  chedaCorfùs'cra 
auuiato  a incontrar  Celàre^enon  puote  ritrouarlo^contro 
quelli  sfogò  lo  fdegno  , bruciandone  da  venti  con  tutti 
gli  huomini  > che  vi  erano  fopra,  Pompeo  in  tanto>  cht/ 
non  hauea  potuto  vietare,  che  Marco  Antonio  fi  vnilse 
con  Celare,  fi  era  fortificato  in  Afparagio,  luogo  com- 
modo nel  territorio  di  Durazzo  ; chauendo  da^  Corcirclì 
fomminiftrace  del  continuo  le  vittouaglie,  attendeuaa-» 
ftrignere  Ti  nimico  , che  per  la  fame,  e penuria,  di  radici  d* 
herbe  i liioi  lòldati  nutriua.  Poiché  Gneo  Pompeo  il  gio- 
uine,  foorrendo  con  vna  fquadra  di  legni  Egitijhauea> 
bruciate  le  naui  di  Celàre,che  ilauano  nel  porto  d’Orio,  e 
venti  vallèlli  di  Antonio,ancoratiin  quel  di  Lilsò  ,Ondc^ 
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• dal  mai  e non  potea  hauere  fpcranzadi  foccorfb  da  bocca, 
mentre  Bibulo  anch’egli  alTediaua  le  Ipiagge  5 cbcnchc/ 
patiflè  d’acqua,  vietatali  da*  Cclàriani  la  terra,  a ogni  mo- 
do fùièmpreprouifto  da*  Corcircfi,i  quali  mancando  vna 
volta  per  gli  venti  contrari,  poco  meno  che  non  moriron 
di  lète  quei  dell’armata , In  tali  anguftie  eflèndo  Celàro, 
ftimò  neceffario  Tallontanarfi , e Tempre  co’l  nimico  alla^ 
coda  fi  riduflTe  in  Farlagliatquì  fi  venne  al  fatto  d’armi,chc 
riufeì  lànguinolb , ma  alla  fine  Celare  con  ventidue  mila^ 
fanti , e mille  caualli  vinlè  Pompeo , che  gli  era  vlcito  in- 
contro con  cinquanta  cinque  mila  pedoni,  e fette  mila 
valorofiffimi  Caualieri . Quefta  vittoria  polè  fu’l  capo  di 
Celare  la  corona  imperiale,  e a Pompeo  fe  perdere  il  capo 
in  Egitto,in  cui  fperaua  ritrouarerafilo.  Scriuono  molti 
tali  fuccelTi;  a me  non  conuiene  far  con  la  penna  voli  così 
lontanijonde  a Corcira  ritorno . Qui  fi  ritrouaua  Catone, 
ch’era  rimafto  a guardia  di  ' Durazzo  nella  partenza  di 
Pompeo,  ritiratouifi  doppolanuouadeH’infelice  batta- 
glia, per  accogliere  i fuggitiui  Ibpra  l’armata,  che  quali 
tutta  in  Corfù  dimoraua.  Arriuò  finche  Pompeo  figlio 
del  Magno  a Corcira  con  lèfl’anta  legni  di  Egitto , fopi 
de’  quali  era  la  Regina  Cleopatra,  cintela  lalconfittadcl 
Padre , licentiati  gli  Egiti  j , che  ritornarono  a cala , com» 
Catone  fece  paflaggio  al  Pelopenelb,  in  cui  occupò 
Patraflb , e più  fatto  haurebbe , fe  l’auuilb  del/a  morte  del 
genitore  non  gli  hauelfe  fatto  perdere  l’elèrcito,  che  lubi- 
to  fi  difciolle . Catone  fuggì  in  Africa,  oue,  doppo  qual- 
che tempo  di  propria  mano  fi  y ccife , e Pompeo  ne  andò 
altrouè , per  meditar  co’l  fratello  il  modo  di  rinouare  la, 
guerra . Ma  i Corcirefi , veggendo  Ic  cofe  ridotte  all’ vj- 
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timo  pericolo , fi  dilpolèro  ricorrere  alla  clemenza  di  Cc- 
farc,  come  pur  fecero  quei  di  Atene, ambo  del  partito 
Pompeiano  5 onde  gli  mandarono  ambalciatori,  che  non 
folo  furono  cortefèmentcriceuu  ti,  però  anche  ottenne- 
ro, che,  com'erano  prima,  fufleroliberervna,  el'altra-» 
Republica,  e che  viueflero  fecondo  leloro  leggi . Così 
finirono  le  grandezze  di  Roma,  c il  mondo  fipianlèlchia- 
uo  ,fefu  da  Cefare  incatenato  pc'i  capo . Rimale  dell'an- 
tico Senato  il  fol  nome , del  refto  le  determinationi  fi  6- 
ceuano  fecondo  gli  oracoli  del  Principe , che  Taggiraua  a 
iba  voglia,  ' * 

' Ma  Bruto , e CalTio , che  nacquero  liberi , non  vollero 
morire  fra'  ceppi:  onde  fi  ordinò  quella  con  giura, che  co'l 
filo  della  vita  del  tiranno  hebbe  il  fuo compimento.  Pò 
Celare  nel  Senato  vccilb  con  ventritre  pugnalate 5 msu 
non  per  quello  fi  eftinlè  il  dominio  Monarchico, dalui'n- 
trodotto  ; poiché  il  popolo , auuez^o  a edere  lèruo,  non^ 
potea  ridurfi  facilmente  alla  primiera  libertà  di  dominio  J 
Fu  da  Antonio  Iblleuato  contro  gl'interfettori;  onde  con-^ 
uenne  a Bruto , e Caflìo  fuggire  5 e , aprendofii  teftamen- 
to  di  Celare , fù  fubito  chiamato  Ottauiano  fuo  nipote  , 
ch'egli  facea  erede  delle  fuc  facoltà , e dell'Imperio . Era^ 
allora  il  giouine  in  Apollonia  del  dominio  di  Corcira  > 
iui  trattenuto  per  apprendere  le  Icienze , che  in  quella.# 
Città  a dilmifura  fioriuano  • Onde  a Corfu  prima , e poi 
a Brindifi  nauigando , a Roma  ne  andò,  e fùfalutato  Ce- 
lare con  appiaulbcommune,  benché  contro  voglia  di 
Antonio,  e Lepido,  che  prctendeuan  la  Signoria . Qiiin-' 
di  nacquero  le  dilcordie , che  poi  fi  Ibpirono  con  la  diùi- 
fioncdcirimpèriofratutticuej  caOttauiano,  penne- 
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glio  ftabilirc  lapace  > fù  data  in  moglie  Claudia  figliaftra 
di  Antonio*  Fatta  la  concordia,  fi  vnirono  contro  Bru- 
to , e Caflìo , che  in  Durazzo , e Apollon ia , ambe  Colo- 
nie de*  Corcirefi,  fi  eran  non  folo  fatti  forti  per  difenderfi 
dentro  le  mura,ma  per  offèndere  ^inimico  bifognandoj  a 
qual'effctto  hauean  pronto  numerofiflìmo  cfèrcito  * I. 
Corcirefi  , {limando  coftoro  amici  della  Romana  Repu- 
blica  fi  erano  dichiarati  del  loro  partito , come  haueano 
fatto  con  Pompeo , a fàuor  del  quale  combatterono , o 
vinicro  Dolobella,  luogotenente  di  Cefire,  chefi.era^ 
moflb,  con  grande  sforzo  contro  Corcira,  le  non  fallano 
Ludouico  Dolce,  e Pietro MeflSa*  Manonlcmprela-r 
fortuna , ch*è  ciecafi  vnilceconlaragione,  chedi  molti 
occhi  è prouifta*  Antonio  nel  primo  cimento  vinlè  Cal^ 
fio;  e benché  Bruto  rimaneflèluperiorcaOttauiano , nel 
fecondo  coriflittodaOttauiano,  e da  Antonio  fu  fuperar 
to  : onde,  perla  la  Ipcranza  di  piu  rimetterfi,  col  medefi- 
mo  ferro  , che  tolfe  la  vita  a Celare,  milèramcnte  fi  vcchr 
fe* . Doppo  la  vittoria  , acciò  non  più  nafeellè  Ira  di  loro 
guerra,  fi  diuifcro  il  mondo.  raLepido  TAfrica , ad  A n to- 
mo rOricnte  , a Ottauiano  toccò  l'Occidente  con  quali 
tutta  la  Grecia  , fra  la  quale  fu  annouerata  fllbla  di  Cor- 
ata* Eperche  le  paci  meglioiì  ftabilifcono  con  le  paren- 
tele , a perluafione  del  Sellato  Rornanp  > diede  Ottauiano 
fila  Ibrella  Ottaoiaad  Antooig  in  moglie , la  qualeinandò» 

• al  marito  a Cordra  i ou'egli  Tattendeua , non  eflèndofi  fi- 
dato di  andare  a Roma,  folpettofo  di  (falche  incon- 
tro* la  Corcira  . dunque  fi celebraron  le  nozze  (al rac- 
conto di  Dion  Caffìo  Micco  nellà  fiia  Epitome  jcon  Iblen- 
nità  conueneuolea  gli  Sppfi , aihouQt  de-  qu4i  il^mparp- 
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no  i Corcirefi  monete , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Fini- 
te le  fefte  conduflè  Antonio  la  fua  Ottauia  ad  Atene , o 
quiui  lafciatala,ipalsòinSoria^  poi'n  Egitto^  ouégli 
amori  di  Clcojpatra  igli  fecero  dimenticarla  moglie , 
quale  5 non  perqueftolalciò  di  amarlo.  E fi  vide  chiaro, 
poco  appreflfo , quando  eflèndo , per  le  calunnie  di  Alcu- 
ni rotta  laJbuona  corrilpondenza  tra  il  marito  ^ c il  fratel- 
lo 5 ella  paflàndo  a Corfù  con  Antonio  > il  quàlc  trecento 
nauiconduceuaa’  danni  di  Ottauiano^  quindi  fi  partì 
rirriiouar  quefto;  elèppe  dir  tanto,  che  licompolèdi 
nuouo , c li  fece  abboccare  nel  porto  di  Taranto , in  cui 
era  Antonio  confarma  ta . Vna  buona  moglie  mai  non^ 
fifcorda  di  eflèr  moglie^'  benché  il  marito  non  fi  ricordi 
d’éffer  marito . Quella , che  fi  lafcia  vincere  dalla  gelofia^ 
in  vece  di  àcqùiftaré  y perde  affatto  lo  Ipirito  dello Ipofo , 
introducendofi,  non  con  le  violenze,  maconla  piace- 
uolezza  raffètto.  Amoreèvnfuocodialtranatura,  che 
Telementare  : quefto  fi  cftingue , quello  nell*acquc  di  vna 
prudente  fimulatione  fi  accende.  Dottrina  vniuerlàlo 
ella  è,  ma  falla  talora,  e fallò  in  Antonio , il  quale , laici  Jr 
ta  a Ottauiano  la  fua  Ottauia,  alfEgitto  fece  ritorno. 
Chi  dice , ch’egli  fuflè  ammaliato  non  erra  5 poiché  non 
così  facilmente  haurebbe  abbandonata  per  vna  Egitia^ 
vna  Romana  5 per  vna  lupa  vn’agnclla  , per  vn  girifàlco 
vna  colomba,  per  vna  Cleopatra  meretrice  la  moglie  Ot- 
tauia. Si  accrefce  il  fofpctto  per  le  tante  rotte,  ch’egli 
hebbe  da*  Parti  a caufà , che  mai  non  volle  allontanarfi 
dal  fianco  della  druda;  poiché  lènza  operationfoprana- 
turalc  non  haurebbepermellole  vittorie  de*  fuoi  nimid 
queffhuoraoi  che  fu  auidiffimo  di  gloriofc  attieni . Vo- 
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gliono  alcuni , che  ciò  credendo , gii  foffe  piò  còmpàflio- 
ncuole  Omuia , la  quale  col  configlio  del  fratello  fi  parti 
da  Roma  per  girnearitruouareilmarito,acuipmaua-* 
bei  foccorfi  di  gente , e denari . Arriuò  ella  a Corfù , da^ 
dbue^  doppo  riceuuti  mille  honori,  nauigando  alianti* 
hebbe  incontro  gli  ambafeiatori  di  Antonio  > che  le  im- 
poneuail  fcrmarfi  neirifola  di  Corcira  fino  alla  fine  del^ 
guerra  Partica,  aUa  quale  egli  fi  appwecchiaua 
mulo  laprudentiflimadonnaroltraggio,  e mandando  al 
fuo  infido  i foldati , e ricchiffimi  doni,  fi  trattenne  in  Ate-. 
ne,  alla  quale  più  vicina  fi  ritrouaua.  Ma  reggendo liu 

piaga  del  maritoridottaincancrenafeneritornò  al  frate!-. 

lo  5 che  meditaua  medicarla  e col  ferro , e co  l fuoco . Fu 
vinta  la  pietà  di  Ottauia dallo  fdegno  di  Ottauiano;anzi  la 
lùa  pietàverfb  vn  cosi  empio  marito  feruta  infiamare  mag 
giorméte  Todio  del  fratello,  che  mal  Ibffriua  gli  ftrapaxzi 
di  vna  dona  di  tanto  merito . Si  bandi  la  guerra,  e i Corei- 
refi  fi  dichiararono  del  partito  di  Antonio, ò perche  la  pia- 
ceuolezza  di  quefto  haueflè  tiratoi!  loro  genio , o perche 
la  cartina  influenza  delle  ftelle,  permettendolo  Dio , 1 m- 
chinalfe  alla  rouina  della  lor  patria.  Antonio  fi  mono 
dalfEgitto,  e Ottauiano  dairitalia , quello  fi  fermò  in^ 
Corlu , quefto  preflb  i monti  Ceraunij  $ e rvno , e Taltro 
auidi  di  decidetele  loro  pretenfioni  con  Tarmi . Ma  elfen- 
dofi  Antonio  partito  con  molte  nani  Corcirefi , che^l  ac-» 
compagnarono , per  ritrouare  il  nimico , egli  arriuo  im- 
prouiiàniente  fopra  delTKbla , che  non  era  priua  di  difen- 
fori , hauendoui  quello  lafciato  numerofb  prefidio . On- 
de per  lungo  fpacio  fi  difelcro  con  grande  ftrage  degli  ag- 
greflbri , i quali  oftinati  alla  fine  prefero  la  Città , c Otta- 
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ulano vcdfitutt’i  fanciulli , e giouinetti , le  tollè  gli  anti-’ 
chi  priuilegi,  cdalibcralafèferua.  Qui  fi  trattenne  per 
fabbricar  naui  nel  porto  dolce,  eflendo  iui , fecondo  Dio- 
ne , e Sabèllico , vn  nobiliffimo  Arfenale , ricco  di  ogni 
co6  neceflària  a tal  fine , Co*  legni,  e galee,  fatteinCor- 
cira egli fciolfe  a* danni  di  Antonio,  eilvinfe,  perche^ 
Cleopatra  alla  vifta  del  nimico  tollè  la  fiiga,  quallèguì 
rammaliato  Antonio , che  potea  Iperare  vna  bella  vittor 
ria . LVna,  e l'altro  in  Alcflandria  di  Egitto  ricuouraron- 
fi;el*vna,  el’altro  tolfero  poi  per  dilperationeil  veleno. 
Veleno  pur’hebbero i Corcirefi , quando,  doppo  la  bat- 
taglia , humiliatifi  al  vincitore , benché  otteneflèro  le  fo- 
ftanze,  nonpuotero  da  lui  impetrare  la  libertà:  onde  con- 
uenne  loro  foffrire  amarezze  lotto  Timperio  di  vn  Prefi- 
dente,  che  con  molte  militie,  e con  ampia  autorità,  vi 
lafciò  Ottauiano , che  fece  ritorno  a Roma  trionfante  di 
vn  mondo.  A'  tempi  di  coftiii  nacque  Crifto  Saluatoro 
deir  Vniuerlò  in  Betelemme  di  Giuda  da  Maria  Vergine , 
cflèndo  l'orbe  vniuerlàle , doppo  la  battaglia , in  aurea^ 
pace;  e doppo  la fua morte hebberimperial diadema^ 
Tiberio. 

Se  io  fcriuenTileHiftorieRomane,  farci  mentionc  del 
modo , co'l  quale , à onta  di  Germanico , che  nacque  da^ 
Drulb,  e da  Antonia,  figlia  di  Antonio , e di  Ottauia , lò- 
rella  di  Ottauiano  Augufto , egli  arriualfe  à tale  grandez- 
za ; ma  perche  hò  per  Ibggetro  le  anguftie  di  vn  Ilbfa., , 
dirò  lòlamentc  quello,  che  l'arte  dello  feriuere  mi  per- 
mette. Fùdunque  Imperatore  Tiberio,  ma  Germanico 
imperaua  ne*  cuori  del  popolo,  incatenato  al  fuo  vaflàl- 
laggio  dalle  fuc  dolci  maniere,  e della  memoria  degli  aui . 
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T)i  che  auuiflofi  Tiberio  ad  altro  poi  no  attefe,  che  à reci- 
dere quella  piata,  che  potea  col  tempo  fare  ombra  alla  fua 
grandezza  ^ Vn  tiranno  mai  nó  viue  quieto  fc  non  muoio- 
no quei, a*  quali  l^tta  legittimamete  la  fignoria.Co*l  pre- 
tcfto  di  acquietar  le  folleuationi  mandò  egli’n  Oriente  il 
nobil  garzone,  il  quale  con  Agrippina  fua  moglie  imbar- 
catoli , doppo  di  hauer  caramente  abbracciato  il  jfratello 
Drufo,  ch'era  in  Dalmatia,  nauigòàCorcira,  ouefu 
Ipinto  da  furiolà  tempefta . Qgì  riftorò  l’armata , ed  heb- 
trattenimenti,  degni  di  vn  tale  Principe  5 poiché  i 
Corcirefi , e per  la  ricordanza  di  Antonio , di  cui  egli  era 
nipote,  e per  le  fue  nobili  parti,  fi  forzarono  à gara  di 
honorarlo  per  ogni  via . Gli  fecero  leggere  gli  annali  de' 
loro  più  celebri  fatti , le  croniche  della  loro  antichiflflma^ 
origine , per  hauerlo  forfi  interceflòre , predo  T iberio , 
nelle  loro  calamità , c per  dilporlo  à eflbr  mezzano  della-» 
libertà,*  della  quale  fola  fi  moftrauanbramofi.  Stampa- 
rono à fua  gloria  medaglie,  cdercflèroalluonome  vna-» 
Statua  di  confiderabile  grandezza  del  marmo  più  fino , 
che  nella  Grecia  fi  trouaffe , e duellata  da  infigne  artefice , 
a’  piedi  della  quale,  bafe  maeftola  facea  leggere  in  Ietterò 
greche  la  foguente  infcrittione , che  ancora  in  Corcira  fi 
conlcrua  à dilpetto  del  tempo . 
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c vuol  dire  in  latino 

Cmitas  Cmyra  Geìmamcttm  Cafarcm  . 

T ihery  C<cfnris filiwn 
^gpfliC^farisex  filian^fotcm 
Confulatum  gerintem 
Dìjs  commendat: 

Doppo  tanti  honori,  accompagnati  da  poderofiioccorfi, 
fece  vela  Germanico  in  mal  punto^  poiché  Pifone^crede- 
dofi  far  cofa  grata  a T iberio  ^ gli  diede  il  veleno  5 onde  in 
Antiochia  lafciò  la  vita.  Agrippina,  raccolte  le  ceneri 
delf  eftinto  fuo  fpolb , s'imbarcò , e doppo  lunga  nauiga- 
lione  3 alle  {piagge  di  Corcira  ne  venne . Non  fi  può  rac- 
contare ladoglia  de'Cittadini , che  amauano  come  padre 
il  defunto  3 quando  videro  la  moglie,  cinta  di  lugubri 
ammanti  portar  dal  mare  fiumi  nelle  pupille , e nelle  ma- 
ni l’vrna  funcfta.  Hebb'ellagli  applaufida'fmgulti,  o 
la  ben  venuta  da*  gemiti.  Le  donne  fcarmigliate  1 ac- 
compa^nauano , mentre  i fanciulli  fb{pii*antile  faceano 
intorno  numerofo  corteggio.  Ma  le  dimoftrationi  piò 
dolorofe  faceuano , quei , che  fotto  Timpcriodi  Germa- 
nico hauean  militata,  de'  quali  non  pochi  erano  allora  in 
Corcira^  poiché  molti eranoi  C(»cirefi,ch€fegifiuanc> 
lehandiiere  di  Roma  nelle  file  guerre ..  I principali  della^ 
Città,  tolte  ad  Agrippina  le  ceneri,  le  ripofèro  infuperba 
bara  (òpra  le  forofpdle,  c fea  filoni  > canti,  e hinni  le  por- 
tarono al  Tempio,  oue  fecero  i Sacerdoti  a gli  Dij  infer- 
nali più  fegrifici . Non  fi  rilparmiò  à ne*  profumi  , 
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e incenzi , che  fi  bruciarono , onde  A grippina  ftcflà  con* 
fefiò,  che  più  fuperbi  funerali  non  potea  al  fuo  morto  be- 
ne apprettare  la  Patria . Si  trattenne  ella  qualche  giorno 
inCorcira,  dadoue,  accompagnata  da  molti  de*  prima- 
ri j , fi  conduflè  à Roma , dalla  quale  vennero  à incontrar- 
la iConibli,  e quafi  tutto  il  Senato , e popolo,  idolatra 
della  memoria  di  Germanico . E Tiberio,  T iberio  ftettb, 
che  di  afflittioncmafcheraua finterna  allegrezza,  perfi- 
mulare  al  po(hbile,inftituì  fette,  e giuochi  ne' templi, 
ch*erano  conlàgrati  alle  pompe  funebri . Da  tanti  hono- 
ri , fatti  à Germanico , e ad  Agrippina  nacque  qualcho 
IbllieuoaHeniifèriede’Corcirefi;  poich'eiTendo  eletto, 
doppo  varij  fùccelfi , Imperatore  Caio  Caligula , figlio 
dclfvno,  e dell'altra,  ottennerero  molte  eièntioni , c» 
priuilegi , per  mezzo  di  quattro  Ambaiciatori , che  fpedi- 
ti  furono  à rallegrarfi  fcco  dell'acquifto  della  corona  • 
Non  crèdo  però  haueflèro  la  totale  libertà , quale  acqui- 
ttarono  da  Claudio,  grato  a’ benefici  di  coloro , chò 
l'aiutarono  contro  degl'Inglefi  con  potenti  /òccorfi . Sef- 
finta  naui , ben  corredate , mandò  Corcira  à Oftia , acciò 
fuflèro  à fcruigio  dell'Imperatore  nelle  guerre  di  que'  po- 
poli ferociifimi  di  natura , Quel , che  auuenne  fi  sà,  e fi  sà 
anche,che  Claudio  de'Corcirefi  viflè  lèmpre  amatore,co- 
mc  furono  gli  altri  fino  a Tito,figlio  di  Velpafiano,il  qua- 
k ritorn  fido  dalla  guerra  Giudaica,in  Corfù  hebbe  tali  ac- 
coglienze n che  mai  non  fc  ne  puote  dimenticare . Anzi 
fra  gli  gettaceli  famofi , ch'egli  inftituì , doppo  la  morte 
del  Padre  ,^11  più  celebre  fu  l’abbattimento  nauale , di  cui 
la  mentionc  Dion  Cì^io,  fotto  nome  di  Corfioti , e Co- 
rinti], Due. armate  comparuero in vn  lago,  quinci 
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quinSi  diipofte  in  atto  di  battaglia , quali  axzuAaroniì 
come  nimiche,ladoue  l'vna  rappreièntaua  i legni  di  Cor> 
eira } l'altra  di  Corinto , Republiche , che  &a  di  loro  lun-' 
go  tempo  fi  lacerarono . 

Magiàfiamoarriuatial  tempo,  che  la  diuinaProui- 
dcnia  preferifle  alla  làlute  de'Corcirefi,  che  in  moltc^ 
guerre  vincitori , fèmpre  con  Tinfernocran  rimafti  per- 
denti . Viueano  nel  gentilefimo  ( le  pur  viue  chi  è mor- 
to alla  grana  ) ciechi  di  mente,  epriui  di  pupille  iiell'- 
anime,  le  quali,  non  veggendoil  precipitio,  dentro  vi 
trabboccauano . Delirauan  melchini , hauendo  per  capo 
Roma , ch*era  pazza  dietro  trenta  mila  Deità , che  nu- 
mera Efiodo , e nella  Città  di  Dio  annouera  S.  Agoftino. 
Oltre  Bacco , Giano,  Nettuno , Gioue , Venere,  e altri 
ridicoli  Numi , che  adorauanoi  Feaci,  Apollo  era  fra 
loro  in  tale  veneratione,  che  ogni  portento à lui  attri- 
buì nano,  il  faceuano  autore  di  marauiglie.  Era  allora 
Principe  del  Senato  di  Corcira  Cercillino,  ( qual  mol- 
ti dicono  Re  ) hiiomo  fuperbo , e crudele , ma  della  falfa^ 
religione  del  gentilefimo  così  oflèquiofo , che  per  quella 
non  hauea  mira  al  fuo  medefimo  fàngue , come  fi  moftre- 
rà  nel  progreflb  di  quefta  hiftoria . E come  che  Dio  nelle 
maggiori  fceleraggini  mai  non  fi  fcordad'efler  benigno, 
a*  tempi  di  coftui  mandò  à Corcira  le  fue  miicricordieper 
mezzo  de’ Santi  Gialbnc , cSofipatro,  IVnoVeicouo 
dlconio,  l’altro  di  Tarlò . Giafone  fauolofò  portò  à quel- 
rifola  il  Vello  d’oro  di  paflaggio , Giafone  Criftiano  vol- 
le iui  lafoiarlo  con  la  fede,  che  v’introdufl'e . Furono  am- 
bo, gli  huomini  di  Dio , difcepoli  di  S.Paolo,  ambo  nelle 
loro  diocefi,  conuertite  al  crocififso,  haucano  efcrcitata^ 
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la  predicationc  Euangelka,  c ambo  vollero  oltrcMoro 
- confini  portar  vittoriofo  il  vefiìllo  della  Croce  del  Re- 
dentore . Onde  vniri  nauigarono  à Corcira , in Éiccia al- 
h quale , nelllfoletra  di  Pitia , bora  di  Vito,  fermaronfi, 
c qui  creflero  al  Protomartire  Si  Stefano  vna  Chie&  con^ 
loro  grande  fatica . Accorfero  dalla  Città  molti  à vedere 
il  nuouo  edificio , tutto  differente  dagli  altri  templi  a gl’- 
idoli confagrati  ; ealcuni , ftimando , che  que’  Santi  ha- 
uèfecro  riccheize  s’inoogliarono  di  rubarli . O quali  ra- 
pine à voi  fi  apparecchiano  fortunati  Ladroni  ! Gitene^ 
pure,  che  ruberete  i tefòri  dcUa  Sapienza , e fcicnia  dell’- 
Altiffimo,che  Hanno  nelle  mani  di  quei  Prelati.  Voi  vole- 
te rapire , e farete  rapiti  dalla  gratia,  onde  farà  vicendeuo- 
Ic  il  furto  5 poiché  voi  ruberete  il  ParacBfo , c farete  rubati 
all’inferno . Paflàrono  di  notte  in  qualche  numero  à Pi- 
tia, è la  notte  lor  incontrare  il  giorno  della  vera  credeni^ 
j cercarono  dentro  la  Chiefà  l’oro  nafeofto,  e fi  veggo- 
no auan  ti  vna  miniera , che , benUie  del  continuo  fi  caui,' 
jtfainonfinifce.  Giafone,cSofipatro,mciitre,'orandoà 
chiofi  occhi , incontrauano  il  cielo  lenza  vederlo , furono 
fiicgUati  dallo  ftrepito , e dalle  voci  de*  mafnadieri , che 
nulla  trouando  lagnauanfi,  fecero  lor  trouaremolto,  à cui 
non  penfauano . Segnatifr  con  la  croce  cominciarono  à 
pttdkare  à quella  ciurmaglia,  che  fi  fermò attonita>  .ii 
fì'Òtnc  di  Giesù , la  vita  di  Crifto , i fuoi  miiacoli>  c la  &a-r 
legge  con  feruote  corf  grande , che  alcuni  fefitendofi 
Fanirtiò  accefb  cercarono  Tacque  fiere  del  battefimo,  per 
eflinguer  lé  fiamme.  Felici  voi,  chepalsandoilmarcr 
con  penfiero  empio , patifte  vn  tal  naufragio,  dal  quale  > 
"come  la  fenice  dal  fuoco,  forge ringiouanitoAdarnoi 
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Voi  beati,  che  potette  cauardairondeqqctl  lume,  chc^ 
petto  fili  canddiero , fempre  rifplcnde  ! Vn  /ble4i  chia- 
ri raggi  à voiipuflta  dairacque  5 e in  sì  pretiofo  Jauacro  le 
voftre  macchie diliegiianfi . Così  di  molte  pietra  di  fcaft- 
dolafeppc  fare  Dio  faflì  fcalpellati  airedificio  della  Chic- 
fa.  Ma  tutti  non  furono  i ladri,  che  ottennero  dal  Cielo 
tal  gratia  ; onde  da  quei,  ch’eran  rimatti  più.cbe  mai  fom- 
merfi  negli  errori , per<^he  fuggiron  dalfacque  battefima- 
lijfùfubitoàuuilàtoCerdllino,  ij  quale,. pigno  .di fde- 
gno,  impofeàfuoi  miniftri,che  giflero  a*  catturar  que’.ni- 
inici  di  Apollo.  Di  Apollo  erano  al  ficuro  nemici  quei, 
che  tcheuano  folo  amicitia  col  vero  Sole  del  Paradifo . 
Tra  ceppi , c trà  catene  furon  condotti  al  tiranno , il  quar 
le , ardendo  di  rabbia , -^penali  vide , che  con  voce  di 
tuono , e non  vi  vergognate , gridò , di  follcuar  con  la., 
lingua  vno , che , per  le  fue  fccleraggini , fu  Iblleuato  fo- 
pra  di  vn  legno  ? E da  quando  in  qua  fon  degni  d*inccn- 
zoi  patiboli,  e di  adorationi  le  forche  ? Così  fi  oltrag- 
giano i Numi?  E io  potrò  comportarlo  ? Oyoilafcie- 
rcte  la  fatta  credenza,  ò la  vita  .-IJi  Vita  più  t^  ri(j^ 
ieroi  Santi,-  che  la  fede  ci  toglierai  5 poiché  Tvna  finifeo 
co*l  tempo  Taltra  vna  eternità  ci  promette . Ci  Ipiaco 
bene,che  tu  rimanga  cicco,  e che  facci  oflèquio  à Dei  lèn- 
za pupille  5 del  retto  il  chiudere  alla  morte  le  pupille  poco 
ci  cale.  Arie  di  rabbia  à tali  parole  rinfuriato  Ccrcillino, 
•e  volendo  chiudere  la  bocca  à quelli,  che  cosi  làuiamentc 
parlauano,  dentro  tetra , e ottura  prigione  li  le  rinferrarè. 
Qui  erano  lètte  ladroni,  per  gli  loro  misfatti  tenuti  fra*  le- 
gami, i nomi  de"  quali  come  degni  di  gloria  fi.deuonorc- 
giftrarc  ne* fogli,  e furono  Saturnino  ,:Gianicuk),  Faufti- 
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hoj  Gennaro^  Marfàlio , Eufrafio,'e  Marni  Ilo  j che  poi  ot- 
tennero vn  gloriofb  martirio . Qucfti,all'ingreflb  di  Gia- 
fone,  eSoiipatro  videro  in  loro  compagnia  gli  Angeli  5 
ondeftupiti  a’Santichiefcro,.  perche  da*  fburani  Ipiriti 
fuflero  accompagnati  ? MaGiafone,  prendendo  ciò  per 
motiuo  di  conuertirli , e perche  voi,  foggiunfè , veggen- 
do  gli  Angeli, adorarci  dianoli, eil  vero  Dio  non  cercate.» 
qual  noi  crediamo  ? Crifto  egli  che  nacque  mendico, 

per  arricchirci  ctì^atic  ; che  fi  vide  fra*  giumenti,  per  al> 
battere  là  parte  animale  5 che  mori  tra*  ladri , per  rubar  Icf 
anime  al  Ciclo . Figli , fe  voi  credeflìuo,  vi  fi  muterebbe- 
ro le  catene  in  collane , i legami,  che  vi  cingono , in  coro- 
ne j il  carcere  in  regno . Quell’infelici,  che  non  haueano 
in  fette  giorni  affaggiato  cibo  alcuno , non  curando  per 
lafemc  di  regni,  e corone,  aH*vdirdi  tali  marauiglie^ 
il  racconto , batterebbe  à noi , ripigliarono,  qualche 
rittoro  , per  credere  a*  miracoli  della  vottra  fcdc^  . 
Equettohaurete,  Ibggiunfe,  il  Santo  ; efiibitopoftofi 
*ii  Gradone,  da  vna  colonna  di  marmo , che  iui  era^ 
pronta  à fottener  il  tetto  della  prigione,  fece  nafcere 
fuauiflìmi  frutti,  co*  quali  que*  famelici  fi  cibarono. 
L'orare  è di  più  potenza  della  verga  di  Mosè,  ladoue 
dalle  pietre  cauarinfrefchi,  più  lodi  dell*  acqua.  Cecilia 
d’inuernohebbelerofe,  e i fiori  5 quei  Santi  dalla  gehV 
dezza  di  vn  marmo  fecero  nafcer  le  frutta;  c quelli,  o 
quelli  del  vago  giardino  del  paradifò , Poiché  fe  odoran- 
do le  Rofe  di  Cecilia  il  fuo  Ipolb,  e il  fuo  cugnato  heb- 
bcro  quafi  à perdere  il  fenlo  per  la  fragranza  ; all*odorc^, 
che  mandarono  le  frutta,  ti  IbauitàfendlTi  nel  carcere  , 
che  i prigionieri  dubitauano , s’egli  fi  fuffe  trafkiutato  in 
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ciclo  j c ben  poceàn  dirfi'n  cielo , fe  le  melodie  Angeli- 
che loro  lufin^auan  Torecchio  « Suoni  vdiuanfì  ^ e canti  ; 
eà  tali  Tuoni  a tali  canti  Tueglioili  confuio  il  guardiano 
della  prigione , che  Antonio  fi  nomaua,  e volendo  al  car- 
cere accoftarfi,  il  vide  tutto  illuminato,  erauuisòvna^ 
colomba,  che,  girandolo,  con  corone  d’oro  gigneai 
capide’prigioneri.  Nè  à lui  venne  meno  la  colomba^  ; 
poiché  lo  Spirito  Santo  nel  Tuo  (èno  s’introdufiè , efubi- 
to  il  fece  proftrare  a’  piedi  de*  Vefcoui , che,  doppo  di  ha- 
uerlo  bene  inftrutto  nella  fede , afficme  con  gli  altri  (et- 
te,il  battezzarono  con  giubilo  dell’Empireo , oue  per  va 
peccatore,  che  fi  riduce,  fi  Tuoi  lare  allegrezza.  BeiL» 
auuenturolb  Antonio,  che,  daclauigcrodi  terrena  pri- 
gione, ti  cangiafti’n  oftiario  di  vn  cielo , oue  finti,  o 
Spiriti  beati  godono  di  albergare.  Da  cufiode  di  ladri, 
ti  Tacerti  con  loro  mafnadicro,  à fine  di  rapire  con  vio- 
lenza il  regno  (ourano.  Sij  tu  benedetto,  chc,la(ciando 
le  chiaui  di  ferro , quelle  gemmate  toglierti , che  aprono 
le  porte  della  bella  Sionne . Ma  Cercillino , che  defide- 
raua  qualche  auuifo  di  Gialbne,  e Sofipatro,  mandò  à 
chiamare  Antonio , di  cui  mai  (blpettato  non  haurebbo 
vna  fimil  mutatione . Molti  furono  i mcfliggicri , i qua- 
li arriuati  al  luogo  del  carcere , il  mirarono  coperto  di 
gigli,  edirofè,  che  allettauan  la  virta,  elufingauano 
l’odorato  5 e oltre  ciò  afcoltando  finfonie , e canti , lèn- 
za paflar  oltre,  fi  pofero dolcemente  à dormire;  e dor- 
mendo comparue  loro  in  fogno  vn  Angelo  in  figura  fiu- 
mana, che  la  prigione  copriua  con  lampi  di  luce,  e nella 
dertra  impugnaua  vna  (pada  à forma  di  face . E pure  fred- 
di fra  tante  fiamme , fi  fuegliano , e in  vece  di  ricorrerò 
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a*  Santi,  loroadditati  di  Dio  con  tanti  prodigi,  ne  cor- 
. rono  al  tiranno , il  quale , airauuifo di  quelle  marauiglie  y 
^ grand’c , cfclamò^il  potere  di  Apollo , O inentecato , o 
perche  ti  contradici  con  le  tue  fteflè  parole  ? Se  i due  Ve- 
icoui , come  diccfti,  fon  nimici  di  Apollo,  horcome  que- 
fto  opera  à fauor  loro  ftupori  ? Maisì  Fin  tendo  : ogni  fto- 
niacoguafto  cangia  in  veleni  le  medicine  5 cchiè  lofco 
vede  cinto  di  tenebre  il  lume  più  chiaro,  Maeglifinfe, 
e altro  hebbe  nella  bocca  di  quel,  ch’efaminaua.co’l  cuo- 
rc.Poichefrale  altre  cole  gli  haueano  riferito  i iùoi  Igher- 
rani , che  vifto  haueàno  quattro  animali , che  cantaua- 
no , SanEius  ySanSins  , SanElus , Dominus  Deus  Sabaoth  -y 
henediSius  qui  rz>enit  in  nomine  Domini:  onde  più  che  mai 
crarimaftoconfufb.  Non  volle  darlo  à intendere  ; ma^ 
chiamando  vn  mago  famofo,  Zoitodinome,  à lui  rac- 
contò quello  gli  èra  ftato  ridetto,  e particolarmente  il 
fece confapeuolc  del  miracolo  delle  frutta,  nate  dalla-» 
colonna;  eflendò il  Principe  informatiifimo  d*ognifuc- 
ceflò.  Il  mago  rife,  e più  grandi  ftupori  conTartefiia 
poter  fare  vantofll  : e in  effetto  alla  prefenza  di  Ccrcil- 
lino , pofc  lòtto  il  giogo  due  boui  ,<o*  quali  arò  vn  pezzo 
di  terra , in  cui  fcminò  il  frumento , che  fubito  crebbe  , 
formo  le  Ipighe,  e diuenne  maturo  in  guifà , che  cauato- 
k)  da'  fiioi  gulci , c fattone  farina , fi  puote  impaftare  il 
pane,  del  quale  cibofr'il  tiranno , In  vn  giorno  Zoitò 
fècequello,  che  appena  compilcc  in /ètte  meli  la  natura 
con  Finduftria  de  gli  operati.  Ma  inganni  furono  de  gli 
occhi , a'  quali  rraueggole  mette  il  demonio , acciò  da  lui 
gli  huomini  non  fi  partano  : apparenze,non  realtà,  come 
quelle  di  Simone  dall^Apoftolo  S.Pietro  in  Roma  disfat- 
te , 
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te.  Se  non  mancarono  nel  mondo,  Dio  pcrmictentc/, 
gli  Egiti)  fattucchieri , pur  nel  Vangelo  fi  videro  i Mosè, 
veri  opratori di  portenti , atti  à confonderei  Faraoni  . 
Cercillino,  che  rimaiè  da  Zoitoperiùaibà credere  non^ 
dfer  diuini  gli  llupori , fatti  da"  due  Santi  Giafòne  ,e  So- 
fipatro,  corfèco'fuoifatellitialcarcere,  eincontratofi'n 
Antonio,  etupure,  efclamò,  tifèi  laiciatoda'rnaliardi 
fedurre  ? Appena  finì  la  parola , che  il  guar  diano  animo- 
fo  gli  chiufe  la  bocca  con  vna  guanciata  * Grande  ardi- 
re di  huomo>  peraltro  vile!  Ma  gli  coflerà  ben  caro  lo 
Ichiaffb , che  aggiuntò  al  titolo  di  Criftiano  > gli  farà  Ibf- 
friremoltiplicatltormenti*  Egli  è già  tempo,  che  co- 
minci no  le  ftenedcl  làngne , iparfò  in  Corcira  per  lafede, 
per  dileguar  le  niacchie  di  tanto  làngue , che  fi  era  fparfo 
ne"  teatri  dèlie  battaglie  • Senza  guerra  non  ponno  Ilare  i 
Corcirefi , auuezz-i  airarmi  : mancano  quelle  de*  barbari, 
le  comincia  la  barbarie  j e non  vi  eflèndo  nimici , fi  mette 
mano  contro  de’ Santi.  Comandò  il  Principe,  che  fi 
troncafle  la  defira  ad  Antonio , il  quale  con  lieto  vile  le 
la  vide  recidere , quali  naii  fiiflè  liia , ne  àlui  apparteneflc 
il  dolore . Dal  che  il  tiranno  vie  più  infellonito,  gli  fè  ta- 
gliar lafiniftra  ; e pure  al  fecondo  colpo  Antonio  fi  dimo^ 
ftrainfènfibile.  Fortunato  martire,  à cui  dal  Ciclo  è per- 
meflb , che  non  pollà  più  declinare,  nè  à deftra , nè  à fini- 
lira , come  à Giofuè  comandò  Dio;  onde  nel  mezzo,  ouc 
la  vinù  rifiede,  potrà  Iblo  fèrmarfi . Poco  feruono  le  ma- 
ni à chi  non  hà  più  da  ftrignere  le  chiaui  della  prigione 
poiché  quelle  delCielos'impugnanoconlolpirito.  E 
perche  ne  anchede" piedi  hàbifognochi  corre  per  la  llra- 
dadel  Paradifo , T vno,  e Taltro  tollè  ad  Antonio  il  barba- 
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ro;  ond'egli  cadde  per  terra  9 econanimofoUe^iato^al 
fuo  Signore  diflè  ^ voi  vedete  Giesù  mia  (àlute  y che  non^ 
iruouo in  quefto mondo foftegno  alcuno,  effendomi  già 
tolti  quelli , che  mi  donò  la  natura  s voi  fblo  dunque  fare- 
te il  mio  appoggio , godendo  io , che  mi  fieno  ftate  recifè 
dai  ferro  quelle  membra,  che  vn  tempo  feruirono  à oifen<^ 
dere  la  voftra  clemenza  » Cercillino , che  fai  ? Non 
afcolti  le  voci  di  vna  fortezza , che  non  può  eflere  natura- 
le ? Leafcoltabene,  e per  non  vdirne  delle  altre,  fece  al 
Santo  togliere  dalla  bocca  la  lingua,  la  quale,  ripoftadi 
fuo  ordine  dentro  di  vn  vaio , parlò , rimproucrandogli 
la  barbarie , che  vlàua  contro  i lèrui  del  CrocifilTo . Cho 
la  lingua  di  Antonio  di  Padoua  reftaflè  illelà  nel  fuoco  fui 
grande  miracolo,  ma  che  la  lingua  del  noftro  Antonio 
recilà  fauellaife  è maggior  marauiglia . Parla  la  lingua-» 
quando,  fecondo  gli  Anatomifti , co*  legami  de’  ncrui  ftà 
attaccata  al  cuore  : forfè  che  la  lingua  del  Martire,  c’h eb- 
be per  cuore  Dio,  ancorché  tronca , à Dio  legata , poteua 
non  proferir  le  parole  ? Ma  fe  la  lingua  lènza  bocca  ragio- 
na , la  bocca  di  Antonio  lènza  lingua  non  lafcia  di  difeor- 
rere  con  Giesù , à cui  raccomanda  lo  Ipirito , cui  ringra- 
tia  della  fortezza , che  Ibmminiftra  a’  liioi  lèguaci  nel  reli- 
ftereà  tante  pene.  Cercillino, chemutolo  vdiuavn,che 
douea  eflèr  muto , parlante , non  potendoli  feruir  della^ 
voce  legata  dallo  ftupore , li  auualfe  delle  mani , feiolto 
dalla  crudeltà , e con  molti  fchiaffi  procurò  ferrarquellv 
labbra,  che  con  rAltifljmofacean continuati difcorfi. 
Prego  allora  il  Santo , che  Dio  con  qualche  caftigo  facet 
fe  palefe  al  tiranno , ch’egli  làpea  vendicare  le  villanie  de’ 
fuoi  lèrui:  e fubitQ  da  fulmine  improuilò  tocca  la  cala  del 
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Principe,  diuennefèpolcro  della  moglie,  ede"fìgli;re- 
ftando  fola  viua  vna  fanciulla , detta  Corcira , qual  rifer- 
bò  il  C iclo  per  fe  à maggior  confufione  del  genitore . Hor 
vanne  al  tuo  Apollo,  ò empio  mofìro  d'infedeltà , e pruo- 
ua  fe  i fuoi  allori  fenno  difenderti  dalle  laette . Tu  al  San- 
to toglierti  i piedi , Dio  ne*  figli  à te  togle  il  Ibftengo  di 
tua  famiglia  5 à quello  troncarti  tu  le  mani , il  Monarca  Co- 
urano  à te  nella  moglie  troncale  braccia:  à che  piùpenfi  ì 
Il  fulmine  non  è valeuolc  à introdurre  nel  tuo  cuore  vn 
lampo  di  fede  ? Ma  Cercillino , c’hauca  lo  fpirito  più  du- 
ro delfantico  Re  di  Egitto,  che  mai  non  volle  ammollirlo 
al  tocco  de*  flagelli , comporti  dalla  Molàica  verga , fece» 
ftrafeinare  Antonio  fuora  della  Città,  ouedopporelo 
gratie  al  fuo  Creatore , finì  di  viuere . Quello  fu  il  primo 
atto  di  quella  tragedia  gloriofa , di  cui  fu  teatro  Corcira , 
Fù  il  primo  Antonio  à entrar  le  porte  del  martirio , come 
^ auuezio  à maneggiare  le  chiaui.  Molto  nel  carcere  del 
corpo  non  doueaft^e  il  carceriere  5 libero  volò  fubito  al- 
la patria  de*  beati.  Scrilfclafua  vita  vn  tal  vecchio  Teo- 
dolio  , il  quale  di  notte  raccolfe  il  làcro  corpo , e nella-» 
Chiefetta  di  S.  Stefano  dell*ilola  di  Vito , ò Pitia , nafco- 
flamente  gli  diè  fepoltura.  Era  pur  Crirtiano  quello 
T codofio , ma  ftaua  del  continuo  ritirato  per  paura  del 
Principe , il  quale , non  fatio  delle  pafiàte  carnificine , à 
bere  nuouo  fangue  già  fi  apparecchia . Manda  per  gli  due 
Vcfcoui,  che,  condotti  alla  fuaprefenza,  furono  da  lui 
tentati  à lafdare  Crirto , ad  adorare  Apollo . MaGiafo*, 
ne , c Sofipatro , che  fiiron  maertri  di  Antonio , non  ha- 
uean  da  farfi*nfegnare  la  cortania , dalla  quale  auualorati, 
noi  adoriamo , dilfcro , il  Dio  di  Apollo , che  altro  noxu 
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fu  3 che  vru  viliffima  creatura>  dalle  voftre  fauole  tralpor- 
tata  fra' numi*  Meglio  per  te  farebbe  il  lafciare  il  tuo 
Apollo  pedonarti  à colui,  che  regge  i Cieli,  e TEmpir 
reo*  O quanto  di  Apollo  più  fplendcilnoftroChrifto  i 
Tu  hfiialucenoii  vedi , perche  fei  priuo  di  lumi  ; . chcr 
fc  fecito  ti  fuflè  il  mirarla , ti  accorgereflì , che  pi  ù pura^ 
fcintilla  , che  i raggi  del  fole , che  acciecano  * Ma  Cercil- 
lino,  che  hauca alato  il fuo  mago,  burlandofi  delle  loro 
parole , hors ù via, foggiunlè , vediamo fe cotefto  voftro 
Dio  è più  potente  di  Apollo!  Comanda  poi  à Zoito  > 
che,  in  virtù  di  Apollo,  operi  qualche  prodigio  j Cf 
Zoiio,data  vna  gran  voce  fece>chc  non  folo  gli  huoniini, 
e le  donne,  ma  anche  gli  animali , e le  pietre  di  Corcirsu  > 
comiiiciaflcrofrettololamenteà  ballare*  Al  fùonodella^ 
magica  vocefèguì  il  ballo,  e parca  fi  auuerafle  la  maraui- 
gha  del  Profeta,  mentre  ifoili , come  pecorelle,  filraua- 
no*  Non  ballano  però  Giafone,  eSofipatro,  chccalr 
cauano  iffermamento co' piedi;  balla  bene  il  tiranno  > 
ilquale,inuitandoaI  ballo  la  lingua,  a^Sandriuolto;  c/ 
voi  che  farete,  diflè  òr  feguaci  del  Crocififlb  ^ Vi  bafta  Tà-r 
nimo  à far  Cmilimarauiglie  ? Nò , rifpofè  Giafone  ; per> 
che  noi  le  facciamo  al  contrario  di  quelle  opera  Tinfcrr 
no  * Il  tao  Zoito  hà  fatto  moouer  le  pietre , hor  arrendi , 
c vedrai;  e qoì  ‘facendo  il  fogno  ddla  croce  verfo  del 
mago  il  trasformarono  io  immobile  fafl'o  * La  moglie  di 
Lotperfa  curiofità  in  iftatna  di  Sale,  Zoito.  per  finfo- 
.deità in cololfo  di  pietra  fi  cangia*  Io  non  fàprei  diro 
ciò,  che  aonenne  di  quel  marmo;  poiché  la  Hiftoria^ 
grecanonnefamentioncfftiraobensì,  che Cerciliino  , 
piùdurodi  quello,,  per  togliere  dagli  occhi  de' Gentili 
- - : i'CUi- 
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IfeuidcntlfSino  legno  del  miracolo , ò il  faccflè  fcppclii-c 
Ipttcrra , ò gli  daflc lèpolcro  dentro  del  mare . Alla  villa 
di  tal  miracolo  niente  moflo  il  Principe  y fa  condurre  aJl^ 
prigione  i due  Vclcoui^e  daquellafa  vicine  i lètte  ladroni^ 
per  iniiiarli  a' tormenti:  male  ladroni  furono^  cferci- 
reranno  più  nobile  latrocinio  nella  cala  del  tiranno, 
cui  frapoco  ruberanno  la  figlia^  per  darla  àCrifto.  Poi- 
chc,mcntre  fra  legami  auantfl  palaggioxli  Ccrcillinopaf- 
fauano  ^furono offeruati' dalla  nobil  landuUaj,  la  quale/ 
chiedendo  lacaulà  dèi  lùf^Iicio  diquef’melchini^  e in- 
telb  non  eflèr  altra,  chelafedediGiesjù,fubito,  dallo 
Spinto  Santo  infida  nel  fuo  cuore  la  gratia , corlè  al  Pa- 
dre , à cui  diflè  le  eflère  Criftiana , Cercillino , quello  è 
vn  bel  colpo  di  quel  Dio,  che  tu  dilègni  colpire.  Chi 
puote mutare  vnSaulo  in  Paulo,  cangia  la  tua  Corcira/ 
inallieua  del  Paradilb;  c tu  hauendo  da  tanti  fuccefiì 
aperti  gli  occhi  non  vedi  ^ Che  farai  Padre?  Ah  non^ 
più  Padre , le  de  gli  altri  figli  ti  priuò  il  fulmine , dell*  vni- 
carimafta  ti  priua  vn  lampo  del  Cielo  1 Che  farai  Pa- 
dre ? Ah  Padre  nò , che  padre  non  può  eflère  chi  corL, 
Saturno  fa  carni ficina  de*  figli  ? Che  farai  dunque  barbar* 
ro  lènza  legge,  lènza  humanità , lènza  dettami  della  na- 
tura ? Egli  con  parole  dolci  procura  piegare  l'animo  del- 
la fanciulla;  ma,  veggendo  vano  ogni  fuo  tentatiuo  , 
polso  dalle  minaccie  a*  tormenti . Fè  condurre  la  Santa-» 
fopra  di  vna  Collina  fuòra  della  Città  ( Buono  augurio 
per  la  Vergine,  acni,  prima  della  battaglia,  appretta 
Campidogli  TEmpireo  ) e qui  la  fece  cruciare  in  modo  , 
che,  co'l detto  delfApoftolo,  potea  dirfilpettacolo  di 
marnuigliaàglihuomini,  àgli  Angeli,  àDio.  Mas' 
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èllaè(bpradivn  colle,  conie  può  allignare  nelfuolènd 
balTezza  ? Stoica  fetnbraua  alle  pene  ; è , come  AnaC- 
{arco  nel  mortaio,  burlauafi del  tiranno.  Gridaua talora, 
elefuevoci  nón  eran  di  donna,  fe  i carnefici  incorag- 
giauano  alla  battaglia ,.  alla  pugna  contro  il  Tuo  colpo  . 
Stupiuano  i circoftanti,  e con  le  lagrime  à gli  occhi 
compalfionauano  i Tuoi  dolori , ed  ella  contracambianda 
illoro  pianto  con  vn  ri(ò  giuliuo,  inlenribile  fi  facea^ 
vedere  alle  angofcie.  Cercillino  poco  puoi  viucrc 
già  fi  fpargono  le  vifcere  tue . Il  tuo  fangue  allaga  il  terre- 
no, c tu , vigorofo  più  che  mai , non  indebolifci  lo  (de- 
gno ? Ah,  che  Taccrelce  in  modo , che  fu  condotto  à co- 
mandare qucll*orrendo  misfatto,  che  la  penna  candida  fi 
macchia  nella  fua  dcfcritione , ondatila  anticipatamente  fi 
tigne  d’inchioftro . Doppo  lunga  (ofFerenza  chiufa  nel 
carcerefù  la  Vergine,  e il  Cielo,  che  preuidei  difegni 
Icelerati  di  Cercillino , le  fece  compagna  vn  Or(à  miraco- 
lofàmente  comporla . Corcira  non  temere  ; il  tuo  viaggio 
farà  felice,  (c  le  Orlcceleft  iti  fon  vicine.  Non  (irà  infor- 
me il  parto  della  gratia  in  te , ladoue  ti  mette  apprelTo  Isu 
lingua  di  vn  orla . Crefcerà  la  tua  gloria  più  che  quella^ 
di  Roma,eflèndole  Orfe  più  nobili  delle  Lupe.  Godi 
Corcira  nelle  ombre  della  prigione  la  luce  (cintillantc/ 
dcirorlà;  nè  le  nubi  % che  vedi  comparire  nel  volto  di  vn* 
Etiope  ti  fpauentino , poiché  (aran  (libito  dileguate . Vn 
moro  trouò  Cercillino,  àcui  impolè,  ch’entraflè  nel 
carcere,  e à forza  (ò  inudita  barbarie)  defloraflè 
Vergine.  Si  leflè  mai  calò  più  ftranoè  Vn  padre  al  fuo 
frutto  vuol  far  togliere  il  fiore  I E quando  mai  gli  antichi 
Annali  vna  fimilc  enormità  raccontarono?  Il  Conte* 
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D.  Giuliano  allaga  delleSpagne  le  fpatiolè  pianure,  con-r 
torrenti  di  armati , per  la  opprcflà  Fiorinda  dal  Re  Rogri- 
go , e fece  i Mori  compagni  delle  fue  vendette  j c Ccrcil- 
lino  da  vn  moro  vuol , che  fi  opprima  Corcira  • Ma  noi 
permife  Dio,  poiché  TOrfatolfc  dal  naufràgio  la  perico- 
lante virginità  della  fanciulla,  che  con  le  fue  forze  male/ 
haurebbe  potuto  refiftere  alle  violenze  di  quel  fellone. 
Aflàltò  l’Etiope , e con  le  vnghia , e coi  dente  lacerando- 
lo, lo  sforzò  à raccomandarfi  à Corcira , la  quale  pictolà , 
orando,  reftituilloà  doppia  (àlu  te,  c del  Corpo,  edeli^ 
anima . Puote  lauare,  e rar  bianca , contro  il  detto  del  Sa-^ 
uio,  la  pelle  di  vn  Etiope  la  noftra  Santa,  e vn  moro  fè  di- 
uenir  tutto  candido  nella  fede . Con  le  acque  di  vna  fon- 
tana , che  prodigioiàmente  fcaturì  nel  carcere , battezzò 
il  nero,  à cui  pefe  nome  Criftpdolo , e in  quelle  acque/ 
eftìnfè  il  fomite , che  hauea  accefb  la  libidine  nel  fuo  cuor 
re . Indi  dal  nuouo  Criftiano  interrogatale  Verginella^  y 
come  dou^c rifondere  à quei , che  Tinterrogailcro  chi 
egli  fuflc , rilpondi , gli  diflè,  io  fon  feruo  di  Giesù  Crifto, 
in  lui  credo , in  lui  (^ero , e nel  fuo  nome  fui  battezzato . 
Licentioflì  da  Corcira  così  bene  ammaeflrato  Criftodolo, 
c incontrandofi  nel  Maggiorduomo  di  Ccrcillino  fi  pale- 
sò Criftiario  5 onde  fù  condotto  al  fupplicio.  Vna  lega 
il  diuifè  per  mezzo, ma  fanima  vnita  ne  volò  alf Empireo. . 
Pria,  ch’egli  Ipiraflc  gli  Angeli  à viftadi  tutti  gli  corona- 
rono il  capo , e le  angeliche  armonie  fi  vdirono  alfuo  paf- 
Così  Criftodolo  da  coruo, ch'egli  era, cigno  diuS- 
ne,e  qual  cigno  hebbe  canzoni  nefia  fua  morte.Morì  egli, 
non  qual  viflè, perche  viuédo  hebbe  doppia  nerezza,  mo- 
rendo acquiftò  multiplicato  il  càdorc.Nella  patria  de'bca- 
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tidepofe  le  ombre  del  volto,eflèndo  aflài  diffimiledal  ma- 
teriale illble  increato:  che  fè  quello  tenebre  cagiona  col 
lume,  quello  le  tenebre  diliegua,  ricuoprc  i vifi  di  ncuo> 
che  non  dileguerafli  per  tutta  l^eterniià  * Tal  1 ù il  fine  di" 
Criftodolo^  chein  vece  di  vn  fiore  y che  non  rubò  > otten- 
ne più  rami  di  palme  vincitrici , e di  allori . Le  fue  memi 
brafurono  gittate  a*  cani,  ma  da  quelli  le  difeftro  alcuni 
augelli  con  tal  brauura,  che  mai  non  ardirono  di  toccarle. 
Onde  raccòlte  poi  da*  fedeli,  le  non  degno  del  fuo  meritò^ 
hebbero  almeno  vn  honorato  lèpolcro . Grande  viluppci 
di  marauiglie  I Mori  fatti  bianchi , Orlò  cuftodi , volatili 
guardiani lòllupori  del cielo  I Ma  nellàlegge della  gratia 
fon  quelli  miracoli  communali;  e quel  Dio,  che  comandò 
a*  leoni  nell*antico  tellamento  > e fe , che  le  fiere  cullodil^ 
ièro  i cadaueri  de*  Profeti , piiote  nel  nuouo  fare  precetto 
alIeOrfc,  e aftrignerc  i pennuti  alladifefà  de*  martiri 
dlinti.  I cani  non  lacerano  , che  le  leiebeli  cibo 
delle  loro  bocche  la  carne  de*  Santi  $ nèi^M^rotfellaJ 
fedeltà  potea  lacerare  gli  prototipi  d^l^^^lònon^ 
illupifco  di  tali  miracoli , ftupi/co  bène , cÈe  à tali  rmra- 
coll  Cercillinò  non  li  muoueflè  dalla liia credenza,  dichia- 
rata falfà  da  legni  così  manifelli.  Faraone,  benché lèm^" 
pre  ritoinafle  alla  primiera  dinezzà , ad  ogni  modo  parea^ 
rimeiro  à ogni  pròdigio,  che  operaua  Mosè  j 
lino  mai  non  fi  piega  , e piè  ollinato  , che  mafilÈweter-^ 
mina  finire  tutti  gli  atti  della  ihtraprefà  tragedia CorcK 
ra  compofe  il  terzo  , fe  i due  primi  haucano  fapprefentati 
Antonio  il  Carcieriero  , e Crillodplo  il  moro . L* inuitta 
eroina ^ che  con  la  (Ù3  Òrfà  à canto  dirizzaua  fempre  la> 
qJamita  della.fedipverfo  ilfiioDio  , nulla  temeaifurori"^ 
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del  barbaro  Padre,  che  à guifa  di  mai  eprocellofo  frenKaJ 
di  rabbia,  econ  la  fpuma  alla  boccaminaccisttia  naufragi. 
Andò  alla  prigione  il  maggiordomo  di  CerciUino,per  co- 
durla  ànuouifupplici,mal’OrCi,  valorolàmentcoppo- 
nendofi , non  pcrmilè , che  fiiflè  moflà  la  Vergine,  la  qua- 
le, immobilepiùchccolonna,  orauaalfuoDio,  Onde 
dilperato Tempio  miniftro  di  più  empio  fignore,  coman- 
dò , che  fi  cigneflè  la  ftanza  di  legni , a’  quali  attaccato  ef- 
fendo  il  fuoco  forfè  la  vampa  micidiale , cha  porca  ince- 
nerire gli  bronzi^  ChefaCorcira?  Ella  co"  tre  fanciulli 
.di  Babilonia  canta,  e fcherzandocon  TOrià  intimorita,  le 
diceua , che  non  faaueflè  paura , perche  non  le  nuocereb- 
be la  fiamma,  S’ellahaueflè  veleno  nel  cuore,  cornehc. 
Salamandra , non  illupirei  di  vederla  viuace  dentro  gTin- 
cendij  ,ma  non  Thauendo,  ammiro  di  quello  ardore , che 
può  refifterealle  fornaci . Non  fi  eftingue,  benché  come 
Fenice  dentro lapiraj  nè  cerca  nuouepenne,  tuttocho 
con  T Aquila  fi  ritruoui  nel  rogo.  Perdodeci  giorni  du- 
rò il  fuoco  5 e quando  credeualT Cercillino  di  raccoglier 
le  ceneri  della  Santa , per  gitrarle  al  vento , al  vento  vido 
fpars*i  fuoi  difègni , ritruouandola  viua . Hebbe  à morir 
di  dolore  à tal  villa , c , hauendo  apprefo  dal  fuoco  Teflère 
tutto  vampa,  fi  accelè  maggiormente  nel  defiderio  di 
eftinguer  colei, che  il  facea  viuere,con  le  piraufte  di  Egit- 
to, in  mezzo  à cocentilfimi  ardori . Condurla  fece  fuora 
della  città,  e iui  fopra  di  vna  gran  cattallaco*  piedi  allinsù 
appefala , dal  fumo  volle  fiiflè  tormentata  chi  non  conob- 
be fuperbia.  E mentre  il  fumo  co*  fuoi  globbi  procura^ 
ridurre  al  centro  i cerchi  della  Tua  vita , i latclliti  del  tiran- 
no co*  balloni  le  minuzzano  le  oda , e altri  con  le  laette  le 
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trafiggon  la  carne . Ma  dal  Siggittario  il  fole  di  Corcira  J 
ch'era  in  Vergine, cominciò  à trafcorrcre  per  Tetemo  Zo- 
diaco, oue  godei  legni  della  diuinamilèricordia*  Moti 
Corcira  a’  cinque  di  Aprile  alla  prclènxa  di  Teodp(io,ch^ 
fcrifle  gli  atti  del  fuo  martirio , diede  lèpolcro  al  fuo  cor^ 
po , alla  finiftra  di  Criftodolo  il  moro,  dentro  della  Città| 
mefta  per  tante  ftragi . Vergine  gloriofa,  di  cui , più  del-^* 
Tantica  Corcira,  fi  vanta Corfu,  ò quanto  mi  Ipiace di, 
non  potere  al  tuo  nome conlàgrare,  chenaiinchioftri,^ 
hauendoti  per  altro  dedicato  candidi  gli  affetti  ddrani-^ 
mo  ! Tu , c'hauefti  nimico  il  padre , non  ti  feordar  della 
patria , che  brama  la  tua  protettionc , giacile  la  tua  amici-^ 
tia  non  merita.  Nella  gloria,  oue  lèi,  fe non  perdetti 
relfer  Corcira,  della  tua  Corcira  lòuuengati,  eilnomc^ 
coipmunc  ri  perliiada  à rimirarla  con  benigne  pupille  . 
Così  dall'empio  genitore  fu  trucidata  la  figlia,  ma  quella , 
che  fu  generata  pc'l  Cielo , al  cielo  Iblleuolficon  Tanima  ^ 
quando  ilcicloaterradilcefefoprailfuoCoipp,.  Nella.» 
lua  tomba  la  notte  Iplendeuano  fouranefiipi^  e vdiuanfi 
angelici  concenti  5 onde  potea  dirfi  vn  lèpolcro  cantoria 
dcU'empjreo,  Ma  Cercillino,  ch'era  tigre,  à quei  Tuo- 
ni, à quelle  molodiepiù crudele diuenta 5 c sfogar noru 
potendo  la  rabbia  contro  la  morta , la  morte  apparecchia 
a'viui,  e al  quarto  atto  riduce  la  tragedia,  douendqegli 
rapprelènare  il  quinto  co'l  meritato  cattigo , penero  yna 
gran  caldaia , piena  d*pglio , pece  c catrame  i fette  Santi 
ladroni  fe  mettere  ; indi  accelb  vn  grandilfimo  fuoco  vol- 
le à poco,  à poco  liquefare  le  loro  membra.  Mirallegro 
con  voi,  ò fortunati  malhadieri  j L*oro  cercattc,  in  oro  vi 
fiere  conucrtiti , ladoue  il  tiranno , per  raffinarui , yno 
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iJrucciuolo  vi  appretta . Mi  congratulo  dette  vottre  fdi- 
dtà^ò  fortiffimi  atleti/ L’oglio, per  vgnere  le  vottre  mem- 
bra, non  vivienmeno,  fe  ve  Tapparecchia  il  carnefice; 
Solcate  pur  lènza  tema  il  mare  del  martirio , che  la  nane 
del  vottro  corpo,  di  fi-eleo  impegolata,  non  darà  luogo 
di  entrarui  a' barbari  flutti  di  Ccrcillino.  Ma  tu  empio 
miniftro  dell'inferno  apparecchiati  al  naufragio  dentro 
dell'acque , fé  in  fiamme  ondeggianti  fai  naufragare  le  vi  • 
te  dì  que'  fedeli . Dimmi  chi  apprendetti  la  crudeltà  ? 

DairjErinni  ? Quefte  al  ficuro  ti  lattarono . Da  Megera^ 
Ella  al  certo  ti  partorì . Da  Tefifone  ? Quetta  fenza  du- 
bio  tifùmaettra.  Ma  fe  delle  furie fciallieuo,  vanne  all' 
inferno  ; che  non  vuole  nel  fuo  feno  tali  parti  la  terra . T ii 
fei  fiordo , ò di  non  vdirmi  t'infigni  ? Io  laficio  di  parlar 
tcco  per  vdir  le  voci  di  Saturnino,  che  à Dio  riuolto,  à 
nome  di  tutt'i  compagni  fa  lue  preghiere . Pregò  TAltif* 
fimo  il  Santo  martire , chegliconccdcflcgratia,chefio 
alcuno  ergerà  Tempio  in  fiuo  nome , ficriuerà , ò leggerà 
la  fiua  vita , c'habbia  da  godere  jKrfetta  làlutc  nel  corpo 
lènza  alcun  male,  eneiranimaco'lfoggiornodello  Spn- 
to Santo  . Ed  ecco  in  vn  fiubito  feende  vn  Angelo,  1 
quale,  con  voce  fipnora,  edatuttivdita,  Saturnino,  di- 
ce, fèriiodiGiesùCritto  confida  in  Dio,  la  cui  mificn- 
cordia  hà  cfàudito  le  tue  fiuppliche^  otterrai  quanto 
chiederti,  e in  oltre  la  gloria  de' beati,  che  fetteggiantc^ 
ti  afipetta . Qui  tacque  l'Angelo  ; e Saturnino,  c comi  a- 
gni  perdettero  con  la  parola  la  vita,  a'fiedecidi  Aprile^  , 
come  vuole  la  greca  Storia.  Ma  fè  tacque  l'Angelo.,  o 
non  più  parlarono  i martiri  ; non  tacquero , c parlarono  i 
circoftanti , che , al  numero  di  quindeci  mila  fi  conuerti- 
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Tono  alla  fede,  gridando  àvna  voce  fiam  noiCriftiani^ 
e ferui  di  Giesù  Grillo . Inlbmma  a’  ladroni  toccò  il  faro 
vna  rapina , così  douitiolàpcl  Cielo . Furto , sì  nobilo^ 
ia’gloriofi  mafnadicri  doucafi  • Vn  mare  di  popolo  allagò 
quel  martirio,  che  mandò  tributo  di  fangue  perfetto 
bocche.  O valorofi  campioni , che  auuincono  al  van-^ 
gelo , trionfante  (opra  i loro  lètte  colli , così  grande  mol- 
titudine di  nimici  ! In  quelle  lètte  piramidi , più  Iblleua- 
te  di  quelle  di  Mentì , quindecimila  geroglifici  fcriflè  la^ 
fede  : da  quelle  lètte  marauigl  ie  nacquero  quindeci  mìlsu 
flupori  : da  quelli  lètte  Macabei  la  Criftiana  legge  fu 
confermata.  Inouclliconuertiti, de* quali  fi  fece  duco 
Teodofio,  e vna  nobil  donna,  detta  Matrona,  toUèro 
dalle  mani  de’  carnefici  le  reliquie  de*  martiri  ; ed  entran- 
do in  vn  Tempio  de  gfidoli , doppo  gittate  a terra  le  fta- 
tue  profane , nobilmente  le  lèppellirono . Ma , mentro 
illi  fi  trattengono  in  diuote  preci , Cercillino  auuilato 
corre  con  moltitudine  di  Ibldatelca  , per  trucidarli  j c 
adempiua  il  lùo  diléguo,  lèvno  Dragone  comparlb  sù 
le  fòglie  del  Tempio,  fpauentandolo  non  Io  metteua  in 
fuga.  Hor  come  gli  dragoni,  che  fbgliono precipitare 
le  llellecon  la  coda , le  ftelle  di-  Santa  Chiefa  conlèrua- 
no  ? Ah  ! che  vn  horto , non  fauololb , ma  veritiero  dell’ 
Elperidi,  hà  gli  dragoni  per.  guardiani . lui  dentro  era> 
raccolto  vnparadilb  di  dclitie;  non  vi  douea  mancare  il 
lèrpentej  malèrpente,  che  non  inganna,  bensì fpauen- 
ta l’ingannatore.  Veggendo  Cercillino,  che  gli  fallai 
ogni  penfiero , fa  vn  rigorolb  editto  co  n tro  di  que*  Cri- 
lliani  5 del  quale  fatti  conlàpeuoli  Gialbne , e Sofipatro, 
ch’erano  carcerati,  fi  dilpolèro  aiutare  con  leorationi 
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quella  greggia  di  Crifto  pericolante.  A quelli  ^ ch*eran 
Pallori , coniieniua  il  /occorrere  le  pecorelle  del  Vangelo, 
perfeguitatedavniiipo.  OròGialbne,  e Sofipatro;  e 
cheauuenne?  <^ello  appunto,  che  vide  il  popolo  d* 
Ildraele  fuggitiuo  dalle  jìerlècutioni  di  Faraone . Si  diuilè 
il  mare,cheriloladi Corfù dalla  terraferma  dilgiugne, e 
diede  libero  il  pallaggioa'Crilliani  nouelli.  Fuggono 
qiielli'n  mezzo  alle  onde,  maCercilIino,  perlamede- 
fima  via , armato  li  lègue . Sciocco  ! e non  t'auuedi , che 
lèilpopolofèdelepruouaimiracolidel  popolo  Hebreo, 
à te  fi  minacciano  i caftigi  deirEgitio  tiranno  > Le  llrade 
fra  Tacque  non  fon  per  te,  che  tracci  lèntieri  di  fuoco  ; 
oue  vai  ? Ferma  il  paflb , addietro  ritorna . Ma  non  può 
ritornare  più  addietrro  Tempio , che  douea  conchiudere 
Tvltimoatto  della  tragedia  col  fub  naufragio  dentro  del 
mare.  Si  vnirono  di  nuouo  gli  flutti,  fra' quali  rimale , 
con  ruttai  Tuoi  feguaci,  Cercillino  affogato.  Il  Ionio 
feruì  al  nouello  Faraone  di  mar  roflb,e  le  Adriaticbe  onde 
fi  cangiaron  nelTEritree . DalTacqua  palsò  egli  alle  fiam- 
me, e da  Nettuno  à Plutone . Stia  pure  fra*  cerberi  fa- 
melici chi  fu  lèmpre  fitibondo  di  fangue  ; che  io , lafoian- 
doIonelTabiflb,  àCorcira  ritorno.  Qui  di  nuouoPrin- 
"cipe fi prouidc il  Senato;  eà  Cercillinò  Dauiano  ftó)- 
ftituito,  il  quale  fu*l  principio  non  fu  meno  empio  del 
fuo  anteceflbre  controde*  Crilliani,  ma  nel  fine  pur*egli 
Criftianodiuenne.  QudlopofemanoinSofipatro,  e a* 
fuoi  danni  Tantica  inuentione  di  Pcrillo  fè  rinubuare  , 
Vn  toro  di  bronzo  accolfè  il  Santo  nel  fono  ; ma  le  Gio- 
ue  con  vn  toro  rapì  Europa,  Dio  con  quel  toro  vuol  ru- 
bare all*infedeltà  Tifola  di  Corcira.  Il  fuoco,  cbelbttq 
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il  coro  era  accefo , per  cftingucr  la  vita  di  Sofipatro  , 
(parie  le  fue  vampe , e molti  de*  gentili  riduffe  in  cenere  : 
onde  gli  altri  co*l  Principe  Ipauentati  gridarono^ettingui, 
Sofipatro  l’incendio , e tutti  faremo  Cr  iftiani . Celsò  lìi- 
bito  la  fiamma , e correndo  à togliere  dal  tormento  Sofi- 
patro trouarono,  che  allora  Ipiraua  l’anima  al  fuo  Crea- 
tore . Intero  era  rimafto  il  corpo , che  accolfe  quell’an  i- 
ma,  che  lenza  lefione  alcuna  era  volata  alla  gloria,  Fà 
leppellito entro  vrna di  marmo,  intorno  alla  quale  Ibl- 
kuò  il  Principe  couertito  vna  C hiefa  co’l  titolo  di  S.  An- 
drea Apoftolo , benché  poi  da'  Santi  Sofipatro , e Giafo- 
neprendeflèilnome.  Battezzolfi  Dauiano,  e Sebaftia- 
nofidiflè,  e con  lui  tutta  Tifola  Criftianadiuennej  eie 
quefta  hebbe  dalla  Ninfa  Corcira  la  nominanza , poi 
fila  Città  principale  Cofeirafù  detta  dalla  Santa  martire, 
e Principeffa Corcira,  Il  Tempio,  dal  buon  Sebaftiano 
eretto , co’l  tempo  hebbe  nobil  riltoro  da  Stefano  Arci- 
trdcouodi  Corfù,  il  quale  ornollo  di  marmi,  e colon- 
ne, e di  due  ftacue,  pofte  nel  Sanfta  San^orum , Tvna  per 
S. Andrea,  l'altra  per S.Sofipatro 5 efopral'ingrefibpo- 
lèducinfcrittioni’n  lingua  greca,  delle  quali  la  feguente 
foh  fi  legge , efl'endo  l'altra  roficciata  da  gli  anni  • 
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T oUimAuTr'^v , ry  /3§oi^  x7vi«$  J 
KflM  è Tiv^iv  Osto  Xg;c<j5  Sft»r5^ 

'SfO^piv  6pyov  ò QvnTréhog 

E AyVii'  ay  TTjcf  7T  aMSv  dfiTfAaKfi/buimv  • 
n<?ix^A0|U5 pcfrov  2ré4^^ 

Evpy  Tfovìijud  Naiv  KotMi€pyii(rccf 
Zvju^a^6  ?iÌMf  y oAé  ìtttìì  Ipy^y  (JLvnfJLifì^  • 

- La quarinfcrittione, quantunque ofcura,  tradottainLa- 

tino  cosi  Tuona* 

• ^ . 

Lumine  comfcans  > ^ confficua  Aedes 
Saptenùfsimorum  y ac  Diuorum  Apajiolorum  ^ 

^UiC  prius  incompta , ^ pama  erat , 

3S[unc perpulchra  y ac  rvaldegloriofa  apparH , 

Decorc  Stephams  inclytas  Mtifles 

JFianc  exornauit  mente  pia 

Pro  foltuione  peccatorum  aninhc  fwt , 

Ademoriaquc  «eterna  y at^ue  hominum  laude  • 

£,t  hoc  conjlruxit  in  Chrtjlo  Saldatore . 

£le£ans  opus  Stephanus  Pr^eful  > 

Profolutione fuorum  multorum  peecatorum . 
y'arijs  piSluriSy^  artijìciofa  forma  ySiephani  Prafulii  . 
ln£ens  lahor , T empio  njenuflè  componendo 
Studuit  admodum  y perennis  opus  memorue . . 

Batteziato , come  il  Principe, il  cui  clèmpiofcguìlamcv 

glie,  il  figlio,  e tutta  la  fua  famiglia,  icefè  dal  Cielo  vn^ 

V Ange- 
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Angelo  ad  auuifire  a*  Cordrefi  , che  Dio  banca  loro  ri- 
meflè  le  colpe  > e che  non  fi  (cordaflcro  di  fare  limofina  » 
Ondeogni  vno  s'impiegòàfbccorrere  bifognofi  >ad  aiu- 
tare gli  opprcffi  I e particolarmente  Sebaftiano  ^ il  qnate  it 
fco  palaggio  conuerd  in  Tempio  à honore  della  Regina.» 
degli  Angeli  > ed  è quello  fteflb  > che  hoggidì  fi  chiama» 
della  MadonnadiPagliapoIi;  à canto  àcuifece fabbrica- 
re vna  celle  tia,  doueviflè  daroraito>  mori  da  Santo  ,0» 
fu  feppellito  con  honore*  O quanto  fiete  voi  diuerlb  da^. 
CerceUino,  ò gloriola  Principe  I Quella  vide  perire  la-* 
fua  memoria  col  liiono  degli  ondeggianti  marofi  > e voi  > 
benché  morto  viuete  nella  ricordanzadi  ogniuno  ; quella 
sii  i fògli  vola  col  titolo  d*infame>  voi  gloriolb  nomo- 
dettate  allcpcnnedeglilcrittori;  quello  fi  merco  Tinfcr- 
no>  voi  col  terreno  il  regno  eterno  comprafte*  A voi 
delie  Corcira  la  fua  fede , fi  come  Cercillino  incolpa  della 
fila  infedeltà  * Il  Ciclo,  il  Cielo  fteflb  volle  palelàrc  quan- 
to da  quello  voi  foftediflimile;  poicheladoueil  barbara 
vcdlè  la  figlia^il  voftro  eftintofècerilòrgcredailà  tomba* 
Vnicoegli  era  del  padre  il  garzonctto,  einctàdidodeci 
anni  era  morto  ria  Principeflà  madre,  cheperfaconlui 
vcdeualafua  famiglia,  ricorfeà  Giafb  ne  ,chealIora  vinca 
ofeqniato  da  popoli,  e il  Santo  con  le  preghiere  gli  ot- 
tenne la  vita  * Doppo  tal  fatto  la  gloria  di  Giafbne  creb- 
be à tal  legno  che  beato  fi  ftimaua  chi  potefle  toccar  Ic^ 
file  vefti,  ò godere  de' fiioi  difeorfi.  Impiegòffi  egli  già 
vecchio  à f^bricar  Chiefè,  ad  ammaeftrar  nella  fede  i 
conuertiti,  edoppo  molte  marauiglie  oprate  per  con- 
fèitnar  maggìonneDce  gli  animi  nella  dottrina  di  Crifto, 
pieno  dimeriti, dallacarrieratemporaicvolòall'acquifta 
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deircterho  premio.  Cosìrapprelèntò  Ccrcillino  trage- 
die, che  finirono  in  lutto;  e Dauiano  tragkomedie,  che 
cominciaron  dal  pianto , cd  hebbero  il  loro  termine  ìcl, 
vnrifogiuliuo,  in vnagioiadi  Paradifo.  Siadettoàba- 
ftanza  della  introduttion  della  fède;  alprofeguimenio 
della ftoria  fi  ritorni. 

Morto  Claudio  Imperatore , da  cui  ottennero  i Cor- 
fioti  la  liberta,  per  leaftutiedi  Agrippinafuamadrerc- 
gnò  Nerone , à onta  di  Brittannico  legittimo  erede  dell* 
Imperio , come  figlio  di  Claudio . Che  non  fà  vna  don- 
na, quando  ella  combatte  con  le  lufinghe  ? Hauca  Agrip- 
pina da  Gneo  Domitio  , di  cui  era  rimafta  vedoua , gene- 
rato Nerone , c fatta  moglie  di  Claudio,  che  da  Mefl&lina 
fua  Ipola  haueahauuto  Britannico , lèppe  far  tanto , cho 
il  nouello  marito,  accelb  di  lei  fuor  di  mifiira,  adottò  il 
figlio  del  vecchio  nella  fua  famiglia , e il  fece  fuccefforc^ 
del  principato . Vccife  Tlngrato  Nerone  la  madre , veci- 
fe  gli  amici,  vccifeRoma,  benché  dal  fuo  fuoco,  qual 
fenice , rilbrgellè  più  bella  ; e alla  fine  vccife  fe  fteflò,  non 
potendo  refiftere  à Galba,  che  (aiutato  dall  efercitodi 
Spagna  Imperatore  caminaua  verfo  Roma,  per  liberarla 
dalla  tirannide.  A Galba  i Corfioti  dedicaron  medaglie, 
ò perche  ftimaflèro,  ch’egli  le  meritaua  per  hauer  tolto 
dal  mondo  l’empio  Nerone  ; ò perche  da  lui  otteneflèro , 
come  più  credo,  qualche fegnalatofauore,  Succeflèà 
coftui  Otone  per  opera  de*  Soldati  Pretoriani , e i Corei- 
refi  al  fuo  nome  ftamparon  monete , forfi  per  la  fteflà  caii- 
fa  di  qualche  priuilegio , ò efentione  ottenuta , Già  fi  sa, 
che,  vinto  Otone,  Vittellio;  fuperatoVitelliohebbo 
l’imperio , falutato  dalle  militie  di  Giudea , Velpafiano  ; 
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’doppo  cui  Tito , e poi  Domitiano , fuoi  figli  hebberò  l£ 
corona  di  vn  mondo  : ma  trucidato  quefti  per  gli  barbari 
Tuoi  coftumi,  al  buon  Nerua  toccò  il  Cefareo  pSudanien- 
to;  e dominando  con  piaceuolczza , non  meno  gli  animi, 
che  i corpi  hebbe  vaflàlli . I Corcircfi  alla  memoria  di  fua 
virtù  improntarono  molte  medaglie , delle  quali  alcuna-» 
truouo , e con  le  altre  fi  metterà  nel  fine  di  quefto  libro , 
Traiano , che  Vlpio  fi  diflè , benché  nato  in  Ilpagna , per 
le  fue  rare  doti , fùtremefi,  prima  ch'egli  moriflè,  fatto 
figlio  adottiuo  da  Nerua;  e da  figlio  che  diuenne  d'impe- 
ratore,. padre  fife  veder  deirimperio,  quale  arricchì  to- 
gliendo le  grauezze  ; onde  anch'eglino  ricch'i  Corcirefi , 
fecero  v edere  la  fua  effigie  nelle  monete , che  à fua  fama-» 
improntarono . Di  Elio  Adriano , che  per  la  parentela^  j 
fignoreggiò  doppo  Traiano , io  non  hò  trouato  memoria 
alcuna  fra' Corcirefi;  ma  del  fuo  figlio  adottiuo  Arrio 
Antonino , c'hebbe  il  cognome  di  Pio  fi  veggono^ancp- 
ra  medaglie  ; ondefi  può  credere,  che  da  IVuo,  ma  non^ 
dall'altro  riceuefièrfauori.  Anche  à Marco  Aurelio,  eà 
Fauftiiia  fila  moglie, c'hebber  la  corona  imperiale  per  l'a- 
dottione  di  Antonino  dedicarono  i Corfioti  monete  : ma 
Lucio  Vero,  compagnodi  Aurelio  nella  dignità,  non  fole 
medaglie  ottenne,  però  che  fi  legge,  c'hebbe  potentiffimi 
aiuti  corra  de'  Parti . Arriuò  Lucio  à Corcira  con  1^'armata 
Romana,  e i Corfioti , richiefti  da  lui  di  qualche  foccòrfò, 
armarpno  fiibito  numerofb  nauilio , e arfuollando  dall' 
libla , e da'  luoghi  {oggetti , groflb  ftuolo  di  ibldati , Tac- 
compagnarono  fino  in  Soria , oue  fatto  lo  sbarco,  contro 
i nimici  fi  moflèro  ; e i Corcirefi  fi  portarono  nelle  batta- 
glie così  bene , che  Vero  non  dille  il  fallò,  quando  li  lodò 
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alla  prelènza  di  tutte  le  legioni . In  tal  guilà  honoraiiano 
i buoni  Imperatori  le  genti  della  noftra  Corcira  ; onde  mi 
marauiglio , che coniaflèro monete à Commodo,  cho 
fuccefle  à Lucio  Vero , e à Marco  Aurelio  fuo  genitore  ; 
poiché  federato  egli  lù , e più  tofto  fimile  aH'inceftuofi 
Fauftina  fua  madre,  che  al  buon  Marco  fuo  padre  : le  pure 
fugli  padre  Marco , e non  più  tofto  qualche  gladiatore , ò 
marinaro , co’ quali  Ibuente  fi  milchiaua  f infame,  e inde- 
gna Imperatrice.  Ma  Icufinfi  gli  antichi  Corfioti,  fra* 
quali  fi  douea  permettere  l’adulatione  verlb  del  Principe  : 
anzi  fi  leufino,  perche  quelle  medaglie  ftamparono  iru 
jtempo , che  Commodo  era  giouinetto,  allora  cha  da  fuo 
padre  fu  dichiarato  Celare , e fucceflbr  deirimperio . Vc- 
cilò  quello  da*  fuoi , Elio  Pertinace,  che  nacque  da  vm. 
Libertino  sù  le  montagne  della  Liguria , hebbe  il  domi- 
nio Romano , eda*  Corcirefi  la  gloria  delle  monete  coil, 
ragione  j poiché  da  lui  ottennero  quelli  quello , che  à gli 
altri  pertinacemente  negaua.  Nèlefueobligationialtri- 
mente  permetteuano , conciofiache  i Corfioti  faiutaro- 
no  con  le  loro  armi,  c armate  contro  de* Parti.  Piùà 
’ ogni  modo  furono  fauoriti  da  Settimio  Seuero,  erede  del- 
la fignoria  di  Pertinace , come  fi  conolce  da*  grandi  Ibc- 
corfi  gli  diedero  nella  guerra  Partica , e dalle  monete  im- 
prelfe  non  Iblo  al  fuo  nome , ma  à quello  di  Geta  fuo  fi- 
glio, e di  Caracalla,  che , doppo  lui,  imperatore  diuenne, 
E benché  Balfiano  Antonino  Caracalla  fuflè  empio,  con 
ciò  tutto  la  buona  memoria  del  padre  operò,  chei  Cor- 
cirefi fu*l  rame  incideflèro  la  fua  figura , c in  vn  altró 
quella  di  Placilla  fua  moglie,  à cui  liuellarono  tre  meda- 
glie. Di  Opitio  Macrino , che  doppo  Caracalla  imperò, 
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non  fi  legge  colà  alcuna  ne  gli  annali  de*  Coriiou  ; ma  di 
Eliogabalo,  che  à luidietro  venne,  fi  veggono  meda- 
glie; nè  sòindouinarelacaulàditalefcoltura,  mentro 
egli  mai  non  fece  bene  ad  alcuno^  Stupifco  però  più  di 
non  troiiare  monete  con  Tcffigie  di  Aleflàndro  Seucro  ^ 
che  disfece  tutti  gli  abufi  neirimperio  introdotti , dal  fuo 
antecdlbre  Eliogabalo;  onde  da'  Romani  hebbe  |1  titolo 
di  padredella  Patria*  Meritaua ben  egli  tale  honore,  o 
per  le  fue  virtù , e per  la  piaceuolezza , vlàta  a*  Corcirefi  i 
quando  nellllbla  loro  fermòffi , per  girne  poi  a*  danni  de 
gl'indomiti  Parti . Ma  non  poflb  credere,  che  i Corfioti, 
che  l'accompagnarono  in  quella  imprefàcon  molte  nauiV 
e fbldati , e lòtto  la  fua  guida  fecero  attioni  non  commur 
nali,  non  gli  hauefièro poi, almeno  ndritorno  vittorie- 
lò,  dedicato  qualche  medaglia:  onde  il  tempo  ladro  , 
che  fiiol  rubare,  c nafconde  ogni  cola,  ne  incolpo . Dop* 
po  Aleflàndro  lòrlè  Maflimino , à cui  fucccflc Balbino 
quello , che  andando  contro  de*  Parti  atrinò  à CpSira^, 
e da'  Corcirefiprouifto  di  legni , e milèB|pff  Go^^  ar* 
ricchi  di  priuilegi,eper  gratitudine  damili  fò  (colpito 
nelle  medaglie . Acoftui  lèguì  Gordiano  il  giouine , che 
fu  vccilò  in  età  di  venti  anni  per  opera  di  Marco  Giulio 
Filippo , che  fu  Imperatore,  al  qude  i Corfioti  liuellaron 
monete,  che  fino  a’noftri  giorni  fitruouano*-'Eftinto 
Filippo,  faebbero l'Imperio  fuccefliuamente,  Decio  i 
Vibio  Gallo , Emiliano , Valeriane , Galieno, Macrino, 
Flauio  Claudio , Qu^in tilio  Aureliano , T acito , Probo , 
Caro,  cDiocletianò,:  di  cui  lòlo.truouo  memoria  fra* 
Cordrefi,non  Scendo  degli  altri  ò in  bene,ò  in  male,mé- 
tionc  alcuna  le  Hiftorie . Ma  prima,  che  di  lui  colà  afcur' 
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na  fi  fcriua  è neceflario  ripigliare  da  lontano  il  difcorfo . 

I Goti,  che  fecondo  Plinio^  e Strabene^  habitauano 
quel  vallo  paelè,  che  chiudono  in  meno  la  Scitia,  la^ 
Tràcia,  e la  Germania  ; impacienti  de'  ghiacci  eterni  del- 
la loro  protiincia  ne  vfcirono,  per  portar  fuoco  aU'impe- 
rio  diRoma.  Venneropiu  volte  co'  Romani  à battaglia, 
c per  lo  più  rimalero  perditori  ; poiché  LucuUo  li  cacciò 
dallaMifia,  Augulìo ne vccilc cento felkmta mila;  eda 
Domitiano,daCaracalla,e  daFilippo  furono  opprefli  con 
grande  loro  ftrage,  erouina.  Mai  Goti,  qualinouelli. 
Antei , benché  atterrati , fòrgendo  pii  vigorofi , e vinlè- 
ro  Decio,  e allrinlèro  à vergognofà  pace  Gallo  Gene- 
rale; e poi,  a guifa  di  torrente,  inondarono  nella  Tra- ' 
eia,  nella Mifia,  nell' Afia  minore, nella Bitinia,  nell* 
Acaia,  nella  Macedònia , e nell'Epiro.  Se  temeflèro  i 
Corcirefi,nonviè  dubio  alcuno;  poiché  quel  fiume  di 
armati  non  dubiraua  di  valicare  oltremare,  non  corno 
Alfeo  per  amore  nella  Sicilia , ma  per  odio  contro  Cor- 
cira  , la  quale  fola  pareanon  pauentafle  le  Gotiche  for^e* 
Ma  non  per  ciò  fi  perforo  d'animo  , anzi  veggendo  la.# 
debilezza  degllmperatori , fi  difpofero  far  argine  co'loro 
petti  a quella  corrente,  che  cercaua  di  allagar  l'vniuerfo  . 
Dalle lorocolonie,  edall'lfolacauandoifoldaticompo- 
fero  gfinuitti  Feaci  vn  giufto  efercito  , col  quale  fotto 
la  condotta  di  Demetrio  Capitano  generale  , paflàti 
adl'Epiro  attaccarono  i Goti , e loro  diedero  rotta  tale  > 
che  furono  affretti  à vfoire  velocemente  dalla  Prouincia^* 
Infommachi  moftra  coraggio,  ottiene  trionfo.  Vna^ 
fiamma  di  valore  fà  paura  aleoni , Laleprc  non  è più  pic- 
ciola  del  gatto  > e perche  fondifiercuti  nelFanimo,  quella 
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fugge  dal  cane,  quello  Taffalta  , Non  bifogna  mai  auui- 
lirfi , perche  la  viltà  toglie  il  valore  da*  foldati  propri;,  o 
ne  fa  dono  a' nemici.  iGoti  hauean  porto  in  ilpauento 
1*  Afia,  c l’Europa,e  pure  da*  Corcirefi  furon  battuti . Ma 
le  quelli  vincono  con  la  Ipada , perdono  a*  colpi  della  fal- 
ce di  fiera  pelle , che  miete  à migliaia  le  vite  deirclèrcito 
trionfante.  Il  contagio,  che  fenza  naui , valica  talora  le 
onde,  pafsò  à Corcira,  doue  fece  macello  crudele  di 
cittadini  ; onde  la  città , che  douea  eflèr  Campidoglio,  fi 
•vide  trasformata  in  lèpolcro.  Chiufe  le  botteghe , bar- 
ricatele rtrade,  aperte  fole  le  tombe  danno  figura  di  terr 
ra  moribonda,  e vicina  àlpirare.  Giacciono  à monti  i 
cadaueri,  monti  fopra  de*  quali  la  morte  trionfa;  ondo 
quei , che  viuono , con  le  inlègne  della  pallidezza  fu*l  vi- 
fo,  fi  dichiarano  fuoi  vaflàlli.  Giafone , e Sofipatro , cho 
viuendo cacciarono,  conTidoIatria,  la  pelle  Ipiritualo 
dal  cuore  de’  Corcirefi , ancorch’ertinti  la  fugano  mate- 
riale da*  loi  o corpi  ; e inuocati  dalle  preghiere  del  popor 
Jo , ottennero  da  Dio  la  defiderata  làlute . Celsò  miraco- 
lolamente  la  pelle;  e fu  così  euidente  il  miracolo , cho 
molti,  che  viucano ancora  nel  gentilefimo,  alla  fede  di 
Grillo  fi  conuertirono;  e i Corcirefi  il.  tempio  a*  Santi 
conlàgrato  riedificaron  più  bello.  Era  finito  di  frefco  il 
male , quando  vn  altro  ne  foprauenné  con  Diocleiiano,  il 
quale  arriuòàCorfuà  fine  di  paflàr  da  quel  luogo  verfo 
r Egitto,  contro  cui  mouea  farmi , e la  Romana  potenza. 
Quello  federato  Imperatore , nimico  de*  Criftiani,veg- 
gendonclllfolailcultodegfidolidilmeflb,  e quafi  tutti 
gii  habitanti  fedeli,  moflè fiera perlècutione contro d;j* 
battezzati, de*  quali  non  pochi  morirono, e moriùan  tutti, 
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fe  l’empio  5 c’hauea  à cuore  Timprefa  di  Egitto  ^ nonha- 
ueflè  (limato  meglio  il  dilFimularc,  acciò  i Corcirefi  gli 
preftaflfero  i loro  foccorfi . Cinquanta  naui  egli  hebbe^di 
buona  foldatefca  ripiene,  e con  tale  aiuto  ruppe  Achilleo, 
che  fi  era  fatto  tiranno , e dentro  Alcflàiidria  aflediòllo  ; e 
doppo  molte  (caramuccie , e afl'alti , nell’ottauo  mefè  dell* 
attedio  pre(c  la  città,  e fece  morire  il  ribelle . Io  credo,  che 
per  gli  buoni  (cruigipreftatigli  da'  Corfioti,  li  lafcialfo 
nel  ritorno  in  ripolb , mentre  nuouc  carnitìcine  non  leg- 
go fi  vedeflero  in  Corcira,  e pure  poco  apprelfo  patì  da^ 
lui , e da  Maifimiano  fuo  compagno , vna  perfecutione^ 
vniuerlàlelaChiefà . Finì  pure  quefta , perche  i due  mo- 
ftri  fi  ritirarono  tra  le  (èlue  rinunciando  l’imperio . Dio- 
cletiaiìo , c Maifimiano  da  Imperatori  diuennero  horto- 
lani , forfè  per  abbellire  di  fiori  la  terra , c’haueano  lorda- 
to con  tanto  fangue . Ma  femprc  furono  hortolani,  feal 
giardino  di  Grillo  aggiunfero  le  rolc,  imporporate  dalla 
loro  barbarie . O quanto  meglio  dello  ìcettro  voi  ma- 
neggiate la  zappa , che  meno  è aprire  con  quefta  le  vifee- 
re  della  terra,  che  fuifeerare  con  quello  il  (eno  de*  martiri  ! 
Gododi  vedcruico’J  faio,  perche  troppo  la  porpora  v* 
iiìfanguinaua  il  penfiero,  Gioilco  mirandouià  forza  di 
colpi  far  forgerc  le  piante , giacche  poco  fà  vi  mirai  à for- 
za di  tormenti  atterrare  i fedeli.  Albergate  pure  fra  lo 
bolcaglie  0 voi , cheapprendefte  la  crudeltà  dalle  fiero 
Cerberi,  che  con  Galerio  Cefare,  componefteallaRe- 
publica Romana  tre  capi,  fcrmateui  airingrcifo  de  gli 
Morti,  che  bene  il  cerbero  guardaua  de  gli  Elifij  le  porte. 
La  lupa , che  lattò  Romulo , e Remo , non  vuole  porgere 
più  le  mammelle  à Diocletiano , e Mallimiano,  che  le  fuc- 
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chiarono  il  {àngue  aflìemeco’l  latte  ’ Le  accolla  si  àllaj 
bocca  di  Galerio,  e di  Coftantio,  noueirimperatori  ; 
perche  dal  fecondo  hà  da  nafcere  Coftantino , che  otterrà 
il  cognome  di  gr^JndCi  Da  Coftantio,  edElena  fila  pri- 
ma moglie  nacque  Coftantino,  il  quale  doppo  che  iiu 
Eborace,  città  di  Bertagna,  chiulè  gli  occhfl  Padre  , 
folleuato  all’imperio,  contro!  tiranni  fi  moflè,  e vinto 
Maflfentio , e debellato  Licinio , diuenne  aflbluto  Signore 
deirv niuerlb . L’effer  grande  non  toglie  il  vaflàllaggio , 
che  alle  infirmità  paga  la  natura  dell’huomo . Le  corono 
non  fon  circoli , che  incantano  le  malattie  in  guilà,  cho 
non  fi  muouano  contro  de’  Principi  • Diuenne  Coftanti- 
no lebbrofb  5 ne  i medici  fiiron  valeuoli  à truouar  farma- 
co, che  il  guariflè  dal  male.  Silueftro,  che  allora  {èdea^ 
nel  foglio  di  S.  Pietro,  puote  rifanarlo  nelle  acque  del  bat- 
tefimo  > c’han  più  virtù  delle  onde  del  Giordane , dentro 
à cui , fecondo  l’auuifo  di  Elifoo  Profeta , depofè  la  lebbra 
Naaman,  del  Re  di  Siria  generai  Capitano.  Si  battezzò 
Coftantino,  che  da  Elenahaueafucchiato  vn  latteCri- 
ftiano,  e per  lalciare  al  Pontefice  il  capo  del  mondo^  .fi 
partì  da  Roma , e verfò  Bizantio  nauigando , qui  folleuò 
Coftantinopoli , fede  del  primo  Imperatore  leguace  del 
CrocifilTo.  Stimo,  chedipa(raggiotoccaflèCorcira,e 
che  allora  i Corfioti  gli  liuellalfero  quella  medaglia , cho 
fra  poco  vedrai  : ma  fé  quello  è mio  giudicio , vero  è,  che 
Elena  Santa,madre  di  Coftantino,  fuflè  in  Corfù,  quando 
lafciò  Roma  per  girne  alla  Palefìina;  poiché  fcnuono, 
che  al  fuopaftàggio  apparecchiarono  i Corcircfi  venti 
galee,  ben’armate,  e chealladonnainfigne  fecero  molti 
honori . Andò  ella  allaGiudea,  doue  la  Croce  di  Crifìo, 
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e ì tre  chiodi , feppcllitt  lotto  vn:i  (latun  di  Venere  folle- 
uiuaiuda*  gentili, per  operafiia  ntruouaronlì;nè  direi  iiu^ 
lejS’iodiceliljCheiCorcirclì  vi  hebbero granpaite,iado- 
uc  con  le  Ipele  di  venti  legni  à tal  rirrouamento  concorlè- 
ro . E fblpetto,  che  à loro  iftanza , fu  Uè  pittato  vn  Chio« 
do  di  Grillo  dentro  rAdriaticotempellolò  da  Collanti- 
no,  che  degli  altri  due  fi  auuallè  contro!  nemici,  attac- 
candone vno  alla  corazza,  e Taltro  al  freno  del  fuo  cauallo. 
Poiché  à quei , che  fi  affaticarono  con  Elena , del  ritroua- 
to  tclòro  doueatoccare  la  parte,  fecondo  le  regole  della,# 
giuftitia  dillributiua.  Nè  pare  fuor  di  ragione,  cheàri- 
chiefta  de*Corfioti  fuffegittatoquelchiododentrodell* 
Adriatico , che  in  quei  tempi  dalle  loro  naui  più  frequen- 
temente Iblcauafi  ; onde  le  fue  tempefte , più  degli  altri 
paefi  oftèndeuan  Corcira.  Creda  circa  quello  ogni  vno 
à fuo  modo , mentre  non  fon  colè  di  fede , come  quelle  , 
che  fi  trattauano  nel  Concilio  Niceno , oue  trecento  di- 
ciotto Velcoui  fi  erano  contro  Arrio  congregati . Fu  co- 
ftui  prete  Aleflàndrino , c fotte  apparente  diuocionepal^ 
liaua  la  foeleragginc  intèrna  . Voka  , che  in  Dio  fuflero 
diuifo  le  perfone , e la  foftanza , della  quale  diuerfà  portio- 
ne  haueflè  il  Padre  di  quella  hauea  il  figlio  $ oltre  gli  altri 
errori  > che  dal  filo  fallò  credere  deriuauano . Aleflandro, 
Vefeouo  di  Alefiàndria  , che  non  hauea  mai  potuto  con 
le  file  ammoni  doni  ridurlo,  ricorfè  al  Pontefice  Silueftro> 
e quelli  à Coftantino , il  quale  in  Nicea  di  Bitinia  fece#» 
adunare  i Vefcoui  che  da  ogni  luogo  concorfero . Ne  vi 
mancò Apollidoro Velcòuo  di  Corfu , Prelato  infigne  c> 
nelleoperevirtuofe^c  nella  dottrina.  Fùinqucfto  Con^ 
cilio  condannato  com’haetico  Atrio  > ed  hebbe  da  Co;^ 
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ftantino  Tdìlio  5 e in  oltre  i Fotiniani , e Sabelliani  5 quel- 
li perche  con  Fotino  Vefcouo  de’  Calati  credeuano  Cri- 
fto  puro  huomo  5 e qucfti  à cagion , che , con  Sabellio , 
non  ammetteuano  in  Dio , che  vna  fola  perfona . Apoi- 
lidoro  ritornò  alla  fuarcfidenza,  e Coftantinodoppo  al- 
cuni tempi,  mentre  in  etàdifeflàntafei  anni  fi  apparec- 
chia à diftender  l’Imperio,  e la  fede  fin  nella  Perfia,  prefo 
dall’ vltima  infermità  lafcia  la  vita . Huomo  per  ogni  ver- 
fo  ringoiare  fi  contempli  ò nel  campo , ò nelle  chicle  5 ò 
nciratterrare  nemici,  ò nel  folleiiare  templi^  ò nel  vincere 
con  la  mano , ò nel  fuperar  con  la  fede . Alni  deue molto 
la  Grecia , oue  pofe  il  capo  delllmperio , che  ripofaua^ 
pria  nel  fono  del  Latio  : onde  non  fia  marauiglia,  che  vno 
Scrittore  Greco  qualche  linea  di  più  alla  fua  memoria^ 
confacri.  Così  hauels’io  penna  di  cigno,  comevolon- 
tieri  Timpiegherei  à fpiegarc  le  candide  anioni  di  vm/ 
Principe,  che  mai  non  denigrò  la  fua  fama , Nè  Roma  fi 
può  lagnare;  poich’egli  vna  fola  corona  tralportò  fra* 
Greci,  tre  più  degne  nel  Camauro  lafoiò  a’  Latini  j à quelli 
de’ corpi,  àquefti  diede  il  dominio  delle  anime.  Viua-* 
pur’egli  gloriole,  che  io , per  inchinarlo , fermo  la  mano, 
lafcio  l’Hiftoria,  e al  mio  libro  formo  l’epilogo  conica 
foglienti  medaglie. 

La  *prima  dunque  è di  Marc*  Anton  io,  ediOttauia, 
Teffigie  de’  quali  moftra  nel  dritto  con  le  parole M.  AN- 
TONI02  OKTABTA,  cioè  Marco  Antonio  y c-» 
Ottauia  e nel  rouerfeio  vna  galea  co*l  fuo  ordine  di  remi,  e 
fopra  vna  fcrittura,che  dice  KOPKTPAIQN 
T A . Corcyrcnpum . PÌodota , La  Seconda  è di  Germani- 
co, e da  vna  parte  fa  vedere  la  fua  figura  armata,  iperch* 
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egli  giua  alla  guerrajC  le  lettere  FESM  A.NIK02  K AI- 
S AP  . che  fignificanQ  nel  linguaggio  Italiano  Germani* 
co  Cefarc  ; e dairaltra  vna  naue  con  vele  gonfie , augurio 
di  felicità,  e il  detto  intorno  KOPKTPAIXIN  Corcyren* 
fiumXjà  terza  fu  coniata  per  Galba,la  cui  forma  rapprefen- 
ta  nel  dritto , co'l  capo  coronato  di  alloro , come  infègna 
Tinfcritione  greca  StPEIOS  FAAB A2  KAI2ÀP* 
che  dice  imperar  or  Sergias  Galba  Ctcfar^  nel  rouerfeio  Mar- 
te in  piedi  con  Tafta  in  mano , e il  motto  KOPKTP A- 
IflN  Corcyrenfmm  5 quafi , che  voleflero  dichiarare  viu 
Marte  quel  che  fèppe  vincere  in  Nerone  vn  fierifiimo 
moftro . La  Quarta  ftamparono  i Corcirefi  per  Ottone» 
con  la  fua  mezza  figura  nel  drittone  lettere  KAI ....  03- 
ON,cioè  Cefare  A4,0ttone’^c  nel  rouericioMarte,ma  lède- 
te,augurado  al  nouello  Principe,doppo  le  guerre,  quiete: 
la  Icrittura  è T vièta  KOPKTPAIfiN  Corcyrenfmm . Dj 
Nerua  è la  quinta,  fimile  in  tutto  a quella  di  Ottone,lc  no 
che  nel  dritto,allefueeffigie,coronatadi  alloro,aggiugne 
ATT.KAI.  NEPBA2.  ATF.  cìohJmperator  C^far  ’Ner* 
ua  Augùftus . La  fella , c’hà  il  rouerfeio  eguale  à quello  di 
Galba,  fu  fcolpita  per  Traiano,  come  moftra  il  fuo  dritto, 
in  cui  fi  leg^e,  intorno  alla  fila  tefta  cinta  di  alloro,  ATT. 
K AL  TPÀI AN02.  AT . Imperator  Cafar  T raianus  Au* 
£ujìus . Più  diflimile  è la  fettima  di  Antonino  Pio , ben- 
ché nel  dritto  habbia  fcolpita  la  fua  effigie  con  corona  di 
alloro,  e la  lleflà  inlcritione mutatoilnome,  dicendo 
AT.  KAI.  ANTilNINOS  Imperator  Cécfar  Antoni* 
«Kxjpoiche  nel  rouerfeio  rapprelènta  vn  Gioue  con  falla, 
fedéte,e  lettere  ZETZ  KAZ2I02,  che  Tuonano  /nppi* 
ter  Cafsius , Nè  marauiglia  fia , che  i Corcirefi,  già  ridot- 
ti alla 
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netc  j poiché  allora  fe  ne  lei  i:i  reno  per  n-.vtalora  di  poten- 
za, quale  auguraiiano  ad  Antonino.  Nc  fraXriftiani 
hoggidì  fi' ftima  per  fègno  d’idolatria  Timprimere  ndlc> 
medaglie  la  fortunato  altro  tale  geroglifico  3 che  none- 
i^rime qual  vera  la  fàuoIa>  ma  ilfuo  lignificato  applica^ 
alleperfonCi  chelodanfi.  Onde  nondcuiftupiie  fe  nel 
rouerfeio  deirottaua  vedi’l  mcdefimo  Gioue  fcdiito  coiu 
raftainmano^mncondiuerfeletterej  che  compongono 
la  parola  KOPKTPAIflN  Cenyrenfmm  5 marauigliati 
più  tofto  del  fuo  dritto^  in  cui  efìèndo  liuellata  la  immagi- 
ne di  Marco  Aurelio  3 pur  fi  legge  ATT.K.  ANTÙ- 
NIN02.  ZEB.  ETZ*  Imferator Mofcus  Antomnus  Au^ 
lufim  Ptus  : ma  bifogna^  che  làppia  il  Lettore , che  i Cor- 
cirefi^aftettionati  al  merito  di  Antonino  Pio , di  cui  Mar- 
co Aurelio  era  genero , di  ambo  i nomi  fecero  Tinfcritio- 
nej  òper  augurare  àMarcola  pietà  di  Antonino  3 ò per- 
che la  pietà  di  Antonino  rkonofceuano  in  Marco . La> 
nona>  cheàFauftina>  moglie  di  Aurelio  liuellarono  è 
éi  mctiana  grandezza  3 c da  vna  parte  tiene  impreflà-. 
k faccia  ddf Imperatrice  conia  fcrittura  <J>A0XZTH- 
NA.  ZEBAZ  FauJìinaAf4£t*fia^  e dalfaltra  vna  galea 
co*^rcmi  3 c remiganti  3 e par  che  à voga  battuta  vo- 
glia falcar  il  m are  > con  la  parola  fpeflb  vlàta  nelle  mo- 
nete, porta  di  fopra  K01?KT¥A10.N  Corcyrenfujn^  ^ 
Lucio  Vero  è fcolpito  nel  dritto  della  decima,  eficono- 
fce , non  dalla  tefta  coronata  di  alloro , ma  dalle  lettere 
A.KOMOAOZ  KAIZAP.  chedir  vogliono  Lucius 
Comoius  Ciifar  ; nel  rouerfeio  quefta  medaglia  moftra> 
il  Dio  Pan , ò Agrefte  fono  vn  arco  con  falce  in  mano , e 
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la  fol ita  fcrirtura  KOP fC TP AlilN  Cm'cyrenfmm . 
voleflèrodire,  chea  tale  Imperatore  dedicauano  in  quel 
rame  Tabbondanza  deirifola  fcrtilifllina  di Corcira  ; onde 
fi  conoice ^ che  de'  falfi  numi  folo fi  auualeuan  per  fimbo- 
li.  Di  Commodo  figlio  di  M:irco  .Aurelio  è rvndecima , 
nel  cui  dritto  comparircela  figura  del  giouine,  e la  in- 
fcritione  A*K0M0A02.  KAISAP.  Lmcìus  Comodus 
C^farj  enelrouerfcioPan^che,  in  luogo  della  falce^tie- 
nevna zampogna,  peralludereà  gli  amori  proprijdeir 
etàgiouanile,  poiché  la  zampogna  de  glianx)ri  di  Pan 
verfo  Siringa  Ninfa  di  Arcadia,  c immagine  e/preflà  . 
Fingono  i Poeti,  ch'eflendofi  di  quella  fanciulla  inuaghi- 
toPan,  mentre  la  fèguiua  per  opprimerla,  la  vide  in  vn_. 
fub ito  trasformare  in  cannucciepaluftri,  per  opera  delle 
Ninfe,  alle  quali  ella  chicle  fbccorfb,  E Pan,  che  nom» 
puotehauere  la  donna,  prefèvna  canna,  e compoftano 
fillola  boltareccialìpo/eà  cantare,  e fuonare,  à fine  di 
alleggerir  con  la  mulica  le  fue  angofeie.  A Elio  Pertinace 
fìi  dedicata  la  duodecima , che  fa  rauuiiarc  nel  dritto  la-» 
fua  effigie  con  la  Scrittura  AT.  K.  AIA  • HEPTINAH 
/mp€rator  Cafav  Helius  Pertmax  y e nel  roLierlcio  Mar- 
te in  piedi , eia  parola  KOPKTPAIflN  Corcyrenfium , 
Nè  Settimio  Seuero  reftò  fenza  la  fua , ed  è quella  fi  vede 
nel  tcrzodecimo  luogo,  c’hà  nel  dritto  la  fua  effigie  con 
la  parola  A. K.SEBHP02.  A.  Seuerusicno]  rouerfeio 
vna  galea  con  remi,  e vele  gonfie,  oltre  alcune  figurine, 
c delfini  nuotanti, e la  inlcritionedice  KOPKTPAID-N 
Corcyrenfum . Del  mcdefimo  Imperatore  è la  quaitadcci- 
ma,  c'hà  lo  ilelfo  dritto,  che  l’altra,  ma  nel  rouerlcioil 
Pcgafbalato,  {x:r denotarci  voli  di  fue  vittorie  contro 
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de*  Parti,  le  lettere  fono  fimili,  dicendo  pur  KOPKT- 
PAI0N  Corcyrenjium  Al  figlio  di  Seuero,  per  nome^ 
Geta  fu  confàgrata  la  quintadecima,  la  quale  quindi  pa- 
lefa  la  Tua  forma  coronata  di  alloro,  e la  forittura  A.  KAI. 
AN T QNIN02  ET.  ATBPL  C^efar  Antonius  Geta  5 o 
quinci  vnGioue  fedente  con  lancia  in  mano,  eia  parola 
KOPKTPAIflN  Corcyrenjium.  Caracalla,  pur  figlio 
di  Seuero , hebbe  la  feftadecima , in  cui  da  vn  lato  fi  vede 
la  fua  forma  fino  al  petto , con  corona  d’alloro  fiTk^apo,  c 
•lettere  , che  dicono  ATT.  KAI.  ANiaNlKOS 
ETZ.  BPHTAN.  Imperator  Cafar  Antonius  Pius'Britan- 
nicus\  enelrouerfeio  vnanaue,  con  vele  gonfiate,  o 
fuoi  remi , con  figurine  picciole  di  remiganti,  ò marinari, 
c il  folito  detto,  KOPKXlPAlQJ^CorcyrenJium.  Allìa-» 
moglie  poi  di  Caracalla  ne  furonliuellate  tre;  la  prima^ 
delle  quali  tiene  nel  dritto  mezza  la  foa  effigie  con  Ietterò 
n A ATTI  A AA2EBA2TH.  Pladlla  Imperatrix  e 
nelrouerfcioilPcgafo,  eia  parola  KOPKTPAinN 
Cor  cyr  enfiami  la  feconda  hà  lo  fteflb  dritto,  ma  nel  ro- 
uerfeio  Corcira  Ninfa , e la  medefima  fcrittura  KOPKT- 
VPslOy^Corcyrenfmmi  la  terza,  che  nell’ordine  è la  de- 
cimanona , hà  come  le  altre  due  il  dritto , però  nel  rouer- 
fciomoftraMineruaton  l’elmo  in  capo,  e l'afta  in  ma- 
no, e nel  giro  KOPKTPAIilN  Corcyrenftum  Di  Elio- 
gabolo  è la  ventefima , che  fa  vedere  nel  dritto  mezzo  il 
fuo  corpo, e la'parola  A.K.  ANTflNElN  Q2  Antonius^ 
e nelrouerfeiola  figura  del  Sole, di  cui  fi  dichiarò Elioga- 
balo  Sacerdote , co’l  detto  KOPKTPAIQN  Corcyrcn- 
fium . A Balbino  toccò  la  ventefimaprima , c’hà  nef  drit- 
to il  filo  capo , cinto  d’alloro,  e la  infcritione  d’intorno  d i 
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tal  tenore  ATT.  K.  AEK.  K aIAIOS  B A ABEINOS’ 
2EB • Imfcrator  Cafar  Decius  Celie ts  *Bathims  Augujlus , c * 
nelrouerfcio  vnanaue  con  vele  fpiegate,  evento  in  pop- 
pa,con  la  quale  gli  augurauano  i Cordrefi  aure  fauorc- 
uoli  di  fortuna  nella  fua  fpeditione  contro  de’  Parti , Di 
Marco  Giulio  Filippo  è la  vcntefima  feconda , la  quale  di- 
moftra  nel  fuo  dritto  la  fua  effigie  fino  al  mezzo,  con  ca- 
po circondato  di  alloro,  e la  fcrittura  dice  ATT.  K.M. 
IOTAl.®IAiniI.SEB./w/^^r^tf^  Marcus  lulius^  Philip- 
pusi  e nelrouerfcio  vna  Chiefà,  foftenuta  da  molte  colon- 
ne, e con  vaghi  nicchi,  e lettere  KOPKTPAKIN. 

Corcyrenftum . Stimo,  che  anche  i Corcireficredefièro  ' 
quefto  Imperatotene!  fuo  intrinfeco  eflère  Criftiano,  co- 
me ftimauano  tutti  5 onde  vna  Chiefà  nelle  fue  medaglie» 
fcolpirono.  L’vltima  è di  Coftantino,  e fa  vedere  nel 
dritto  la  fua  tefta  nuda  fènza  corona;  e nelrouerfcio  l'ef- 
figie di  Corcira  la  Santa  Vergine , e Martire,  in  piedi  con 
la  palma  in  mano  , c finfaitione  KOPKTP AlfiN,  Cor- 
cjrenftum. 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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O P P O la  morte  di  Coftantino  il 
Grande,  Coftantino,  Coftante,e 
Coftantio , fuoi  figli , fi  diuifer  l’im- 
perio:  al  primo  toccò  la  Francia,  la 
Spagna,  e l'Inghilterra  5 al  Secondo 
^ l'Italia, rillirio , la  Grecia , e l’Africa; 
al  terzo  Coftantinopoli,  l’Afia,ele 
altre  prouincie  di  Oriente.  Paruc  à Coftantino , che  pur’ 
era  il  maggiore  tra’  fratelli,chepiccioIaportione,rilpetto 
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alle  altre,  di  si  vafto  dominio  egli  haueflèj  onde  dallo 
quei  ele,che  nulla  fecero,  venne  alfarmi  contro  Coftante, 
che  gli  era  vicino . E benché  quefto  guerreggiaflc  allora-» 
co*  Gotijà  ogni  modo,  per  mezzo  di  vn  fuo  Capitano , o 
con  gli  aiuti  de*  Corfioti,  preflb  Aquileia,non  folo  ruppe 
Torgoglio  del  germano,  ma  gli  tolfè  milèramente  la  vita . 
Ma  molto  egli  non  foprauiflèjpoiche  rclofi  pe*l  dolor  del- 
le gotte infopportabile,  in  Elene,  cartello  porto  alle  radici 
del  Tireneo , fu  per  congiura  vccifo,  e in  fuo  luogo  affun- 
toairimperioMagnentio.  A'  danni  di  coftui  fi  moflc» 
Cortantio,  il  quale  arriuato  da  Bizantio  à Corcira,quì,fra 
mille  dimortrationi  di  oflequio,  di  potentiflìmi  fbccorfi 
fiprouide,  fapendo,  che  bene  apparecchiato  Tafpettaua 
il  tiranno.  Corrifpolc,  con  molti  priuilcgi , c gratie  all’ 
animo  pronto  de*  Corcircfi  Cortantio,  e facendo  vela, 
in  poco  tempo  prelè  le  riuiered*Italia.  Ma  Magnentio 
fuoradiquellarattendea;  onde  gli  conuenne  paffare  in^ 
Francia,  oue  due  volte  vinto  hauendo  Tinimico,  Tartriniè 
alla  fine  àvcciderefè  rteflb  con  le  fue  mani.  Nè  molto 
lunghi  furono  i giorni  di  Cortantio  ; poiché, hauendo  di* 
chiarato  Celare  Giuliano  fuo  cugino, figlio  di  vn  fratello 
di  fuo  Padre , ladoue  lèppe , che  doppo  le  guerre  di  Fran- 
cia paflàua  per  occupare  rillirio,  afflitto  da  vna  tale  in- 
gratitudine, mentre  penià  di  cartigarla,di  quaranta  cin- 
queanni  fi  crtinfè . E Giuliano apoftata dalla fcde,che  gli 
fucceflè,fra  Perfi,da  mano  inuilìbilc  ferito,  anch’egli  gio- 
uine  terminò  il  corlb  nella  carriera  de  gli  anni . Così  la# 
ftirpe del  gran  Cortantino  in breuehora  mancò;  ne  fia^ 
marauiglia , conciofiache  i figli , che  degenerano  da*  Pa- 
dri,nè  delle  loro  felicità, nè  de’  loroluftriponno  godere/* 
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Amarli  iiirono  Coftantio,  e Collante  ; e Giuliano  da  fe- 
guace  di  Grillo  diuenneidolatra.  Qualche  verme  rodo 
quelle  frutta,  che  cattine  nafcono  da  buona  pianta,  le  non 
può , fecondo  il  vangelo , da  albero  fenza  magagna  pro- 
durli pomo  marcio,  c fenza  làpore  Giouiniano , che  non^ 
hauea  altro  merito,  che  rdfer  buon  foldato,  delle  velli 
imperiali  fu  cinto  doppo  la  morte  deU^ipoftata , e à lui 
fuccefè  Valentiniano  ,.padre  di  Gradano  Imperatore,  il 
qu;de , intefa  la  feiagura  di  Vale  ;ite  fuo  zio , da’  Goti  nella 
Tracia  vccilc),da/la  Francia,  ou’egli  con  fisicità  pugnaua, 
velocemente  fi  molle*  Pafsò  in  Italia,e  da  quella  àCor- 
cira,doue  prouillofi  di  più  naui,hebbedue  mila.Corfioti, 
guerrieri  veterani,in  fòccorfo . Quindi,fciogliendo  verfb 
Collantinopoli , in  cui  moderaua  k.còfe  Teodofio  Spa- 
griuolo  ,da  lui  eletto  per  compagno  delilmperio,  arriuò 
nella  Tracia,  pugnò  co^  Gpti,li  virife,  e vittoriofo  fece  ri- 
torno à Cprcira.  Refe  milfc  gratie  al  Senato  de  gli  aiuti,a* 
quali  attribùiua  i feioi  trioBfi,dÌ€de  le  vele  a’  venti, e a’  lidi 
d’Italia  peruenne.  Ma  molto  non  fi  puote  fei  maréjpoiche 
feppe,che  Maifinio  fuo  Generale , dairefericito  in  Inghil- 
terra gridato  Celare,  era  già  nella  Gallia  con  penfiero  di 
occupargli  tutele  altre  Prouincie;  Falsò  l’ Alpi,  e quan- 
do vòlea  prefentare  al  tiranno  la  battaglia  > abbandpjaato 
da*  iùoi  fu  collrettoà  fuggire,  03t;n^giimi».dailei^ 
di  Mairimo,dèntro  Leone  fu  vcci^Ì|^c^||H||^ 
dell’ellinto  il  valorólò  Teodofio>  dalla^ 

Grecia  a’  danni  deirvccilòre»  à cuitfeacro  Aquileiacol-' 
fe  la  vita . Concorfero  à tale  iraprdà  con  grande  sforzo  i 
Corcirefi,non  folo  per  far  cola  grata  al  viuo  Imperatore/, 
maperx^nfegrareato  del  morto  mille  vitem? 
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niichc.  TcoJofio^haucndo  ndroccidcntc  mandato  MaC- 
fimo  ali’occafb  3 ritornò  a’  paefi  orientali  ; ma  prima  alla-» 
RepiiblicaCorcirele  concdfe  tali  prerogatiucj  che  potea 
ben  dirfi  del  Corpo  Greco  il  cuore  3 mentre  in  leiaduna- 
uanfi  gli  fpiriti  vitali  delle  gratie  più  nobili . Onde  poco 
rimafe  da  compartirle  ad  Arcadie^  e Honorio,  ambo  figli 
di  T eodofio  3 ed  hcredi  del  paterno  principato  ; poco  a> 
Teodofio  fecondo^  che  nacque  da  Arcadio^e  à Collantio, 
che  fu  compagno  di  Honoriojche  però  di  quelli  non  fan** 
no  mentione  le  Storie  Corcirefi . Fanno  ben  mentione  di 
Valentiniano  Terzo  figlio  di  Coftantio , ( eflèndo  flato  il 
fecondo  a*  tempi  del  primo  Teodofio , di  cui  fblo  3 perche 
la  meritaua  habbiam  fatto  memoria  ) il  quale  mandato  da 
Teodofio  il  giouine^  per  acquietarci  tumulti  d'Italia^  , 
hebbe  nel  fuo  efercito  quattro  mila  fòldati  Corfioti,  cho 
nciraffcdio  di  Rauenna  li  fègnalarono  in  modo , che  per 
opera  loro  venne  lacittà  nelle  mani  deirimperatore3  co- 
me ipriuilegiconcefll  da  lui  à Corcira  chiaramente  pale- 
iàno , Ma  tanta  felicità  de’  Corcirefi  hebbe  alla  fine  le  fue-» 
mifchianze  di  lutto,  perche  in  quella  valle  di  lagrime  non 
fi  può  lungamente  relpirar  lènza  pianto . 

Valentiniano , che  delfopera  di  Etio  s’era  leruito  con- 
tro degli  Vnni  3 per  lieue  Iblpetto , à perfuafione  di  vn  tal 
.MalTimo  fuo  fauorito  > quel  valorofilEmo  Capitano  fcco 
morire.  Vn  loldato  impatiente  del  fine  infelice  del  fuo 
caro  duce  > non  potendo  Ibffrire  la  crudeltà  delflmpera- 
tore  3 à Valentiniano  tollè  la  vita , dicefi  à ciò  anche  Ipin- 
to  dalle  promeflè  del  medefimo  Malfimo  > che  per  la  lua.# 
fellonia  ottenne  Tlmperio^  Sejppe  tale  tradimento  Eu- 
dollia  moglie  di  Valentiniano^e incapace  di  conlòlatione 
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alcuna , determinò  vendicarfi  : fcriflè  à Genferico , che  in 
Africa  reggea  il  regno  de"  Vandali , promettendo  dargli 
Roma , c Tltalia , scegli  contro  Maflìmo  il  traditore  fi  fuflc 
moflb . Accettò  di  buona  voglia  l’offerta  il  barbaro , o 
con  efèrcito,  compofto  di  Vandali,  Africani,  e Mori,  paA 
sò  in  Italia , prefe  Roma , dalla  quale  Maffimo  fuggendo 
da  vno  de’  fuoi  fìì  trucidato  tra’  bofchi . Leone  Pontefice, 
che  fece  ritornare  addietro  Attila , non  puote  perfuaderc/ 
Genferico , che  lalciaflè  almeno  intatte  le  cole  fàcrej  poi- 
ché l’empio  in  dodeci  giorni  di  facco , dato  à Roma , ma- 
numeflc  quanto  di  humano , e diuino  nella  Città  fi  troua- 
ua.  Ritornò  lo  fceleratomoftro all’Africa,  e i Romani 
raccolti  eldlèro  vn  tal  FlauioAuito  dell’ordine  Senato- 
rio,!©^ il  cui  dominio  mori  Leone,chehauea  già  contro 
Ncftorio  ,ed  Eutichio,  radunato  in  Calcedone  vn  Con* 
cilio  di  Seicento  trenta  Vefcoui, fra*  quali  fh  Soterico,Ve- 
fcouo  di  Corcira , come  appare  dalla  Ibttofcritione  della^ 
lettera,  mandata  à Leone  Imperatore  da*  Vefcoui  del  vec- 
chio Epiro . Ma  molto  non  fi  fermò  Genferico  nell’Afri- 
ca, fuegliato  all’armi  dagli  apparecchi,  che  facea  contro 
di  lui  Leone  Imperator  di  oriente , ch’era  fucceffo  à Mar- 
tiano,  che  doppo  la  morte  di  T eodofio  fecondo,  la  cui  Ib- 
rellaPulcheriahcbbcper  moglie,  refferimperio.  Que- 
fto  Leone , che  fò  il  primo  di  nationc  Greca  fbllcuato  alla 
Corona  Imperiale , rapendo , che  con  Velentiniano  fi  era 
eftinto  il  dominio  di  occidente  pretefe  ricuperarlo , e di 
nuouo  vnire  1*  vna,  e l’altra  Monarchia , già  diuilà . E au- 
iiengache  i Romani , morto  Auito , fbftituiflèro  Maiora- 
no , e à lui  Seueriano , e à quello  Antemio  j à ogni  modo 
eflèndo  Cefàri  Ibi  di  nome , e fenia  forza , à le  Ipcttare  in- 
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tcndeua  Leone  la  guerra  conti  oGenlèrico  tiranno.  Ma 
quelli  già  con potentiflìma armata folcaua Tonde;  eha- 
uendo  pollo  in  rouina  le  riuiere  dltalia,  e di  Sicilia  3 con- 
tro le  maremme  di  Grecia  fi  riuollè.  Corcira,  bencho 
fchiuaffe  la  fua  potenza , non  puote  fuggire  la  lùa  barba- 
rie . Si  difclèla  Città, ma  Tilbla  fu  làccheggiata  in  modo> 
che  per  più  anni  fuccefie , in  luogo  delTantica  abbondan- 
za , la  carellia . E fu  marauiglia , che  fi  conlèruafic  la  Cit- 
tà, quando  pochi  difcnlbri  dentro  fi  ritruoiiauano , eflèn- 
docócorfi  à riempir  le  nani,  chein  gran  numerohaucano 
mandato  i Corcirefi  à vnirfi  al  Tarmata  di  Leone , che  lòt- 
to il  comando  di  Bafililco  contro  il  Vandalo  veleggiaua . 
Doppo  lungo  errare  pe'l  mare  incontraronfi  alla  fino 
T Africano  lèrpe,  e il  Greco  Bafililco,  à cui  fi  erano  ag- 
giunti molti  legni  di  Antemio , per  cui  combatteuafi , o 
preflb  Popoloniafi  attaccò  la  battaglia , dalla  quale  fuggì 
Genlèrico  vinto  con  pochi  nauilij , che  dal  naufragio , 
dalTincendio , e dalla  fchiauitù  gli  rimalèro . Quel , cho 
doppo  tale /confitta, auuenne,  fi  legge  nelle  Hillorie  Vni- 
uerlàli,  doue  può  vederlo  il  curiolb,perche  la  mia,  nè  par- 
la delle  tante  mutationi,  che  fi  videro  in  occidente  finche 
Tltaliafùin  Regno  ridotta;  nè  di  Leone,  à cui  fucccllèvn 
figlio  di  fua  Ibrella , pur  detto  Leone , il  quale  à Zenono 
ifiiurico  luo  Padre  rinuntiò  Timperio  di  Oriente.  Sò  ben* 
io, che,  morto  Zenone,  hebbe  lo  feettro  in  Coftàtinopoli 
Anaftagio;  e quello  eftinto,  fùfòllcuato  Giuftino,che  la- 
feiò  filo  herede  Giufliniano,il  quale  mandò  Bcllifario alla 
conquifta  d’Italia  opprefla  da’  Goti . Teodorico , vccifo 
Odoacre,(è  n’era  fatto  padrone,e  Thauea  lafciato  ad  Ama- 
lafunta  fua  figlia , la  quale  daEutarico  Vifigoto  fuolpofb 
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hauea  generato  Atalarico , che  molto  non  viflè  : ond'ella 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Teodato  fuo  cugino , che  al 
principio  fece  ftima  della  moglie , ma  nel  fine  di  lei  infa- 
ftidito  confinolla  neirifbla  del  lago  di  Bolfenna,  oue  la  fe- 
ce morire.  Hor  Giuftiniano  con  la  feulà  di  vendicar la^ 
morte  di  coftei,  ma  in  realtà  per  vnirealllmperio  Tltalia, 
Ipedì  Bellilàrio , che  da  Coftantinopoli  fè  paflàggio  à 
Corcira.L*accolferoi  Corfioti  con  que*fegni  di  rilpetto, 
che  à vn  tanto  ducedoueanfi  y e non  lòlo  il  prouidero  di 
naui,  baftantiàtraghittarelemilitie,  magli  accrebbero 
Tefercito  con  molte  fehiere  di  giouani  valorofi , de’  quali 
poi  ftruiflTi  nelle  fue  imprefe . In  poco  tempo  tutta  fotto- 
mife  la  Calabria  y eflèndofi  à lui  dato  Embrino  genero  di 
Teodato , che  la  guardaua  ; e Ipintofi  auanti , aflediò  Na- 
poli, e per  via  di  vn  aquedutto  la  prelè . Indi,  camminan- 
do verfo  Roma,co’lfauore  de!  popolo,che  Taccolfe  trion- 
fante, di  quella  facilmente  diuenne  padrone , eflèndonc^ 
poco  prima  vfeito  Tinetto  Teodato,  il  quale  fii  vccifb  per 
ordine  di  Vitige , che  i Goti  fi  haucano  eletto  per  Re,à  fi- 
ne di  hauere  vn  buon  capo  nella  guerra , che  loro  mouea^ 
Bellifario . Vitige  era  baflàmente  nato , ma  fòlleuollo  la^ 
forza,  e l’arte  militare  alla  corona  j ond’egli  alla  fortuna^ , 
che  gliela  diede aggiugnendo  ipiritifolleuatiyficongiun- 
fe  in  Raiienna  con  Matafunta,  figlia  della  Regina  A mala- 
funta  con  poco  gufto  della  fanciulla,  chemalfòftfiuadi 
huomo  vile  la  parentela.  Ma  dalle  nozze fù richiamato 
aH'armi , e da  Venere  à Marte , per  l’auui/b , c’hebbc  della 
rotta  de’  fiioi  nella  Tofeana^oue  Bellifario  mandato  hauea 
due  capitani,à  fine  di  fbggiogarla . Partì  da  Rauenna  con 
centocin quanta  mila  Ibldati , e giunto  à Roma , vi  affediò 
^ Belli- 
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Belli/àrio  per  vn  anno  e otto  mefi , ma  fènza  frutto  5 poi- 
ché i difenfori , per  lo  più  Corcirefi , fecero  de*  fuoi  talo 
macello^  che  fù  aftretto  à disloggiare,  e ritirarfi  à Rauéna, 
dentro  la  quale  il  chiuiè  Bellifario,  che  con  l’arriuo  di 
Narlète  eunuco , conduttore  di  molte  fchiere,  hauea  ac- 
crefciuto  felercito.  Rauenna  fù  prefà,  e Vitigefù  pri- 
gioniero . Conduflèlo  fèco  Bellifario  à Coftantinopoli 
con  la /corta  de*  legni  Corfioti,  eflèndo  egli  richiamato 
da  Giuftiniano , à cagion , che  più  gli  premea  le  guerra  di 
Perlia , alla  quafera  neceflàrio  vn  tal  Capitano . Ma  peg- 
giorando le  co/èd*Italia , di  nuouo  fù  mandato  Bellifario, 
e di  nuouo  hebbe  da*  Corcirefi  confiderabili  aiuti  ; non^ 
però  di  nuouo  egli  vinfè  5 poiché  Totila,  àfuodifpetto, 
eprele,edeftrulìeRoma,e  quafi  tutto  togliendogli  auanti 
à gli  occhi , il  coflrinfè  à lafciar  la  prouincia , qual  di/pe- 
raua  difendere . Non  perche  vinto  fuggiua , i Corcirefi 
lafciarono  di  honorarlo  5 anzi  fi  fuppone , che  Taccompa- 
gnaflèro  con  le  loro  galee  fino  à Bizantio,  oue  caduto  dal- 
la grana  di  Giuftiniano , fece  vn  fine  indegno  di  huomo , 
che  nella  Perfia , ncU*Africa , e nell*! calia  hauea  /blleuato 
Campidogli  gloriofi  al  fuo  nome . Chi  afcende  afpetti  Isu 
difcefa  5 poiché  fé  hanno  Tapogeo,  pruouano  pure  il  peri- 
geo le  ftelle . Rauenna , A ncona,  e Otranto  foli , doppo 
la  fuga  di  Belli/àrio , cran  rimafti  all*Imperatore  nell’  Ita- 
lia dal  furore  di  Totila,  il  quale , defiderando  aggiugnere 
al  fuo  Regno  anche  la  Sicilia , vi  mandò  numcro/é  mili- 
tie,  per  occuparla,  e nello  fte/To  tempo  ftrigneua  Anco- 
na , e per  mare , e per  terra . Giuftiniano , c’hauea  fatto 
pace  co*  Pexfiani , e fugato  gli  Schiaui,  vedendo  le  fue-^ 
co/é  in  buono  ftato , fi  di/po/è  /occorrere  alle  mi/érie  dell* 
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Italia , mifcramente  da*  barbari  lacerata . Narfete  y di  na- 
rione  Perfiano , hebbe  il  carico  deirimpreiaj  ed  egli , che, 
come  eunuco , era  meno,  che  huomo , fi  fe  conofcere  piùr 
che  huomo  nelle  battaglie . Per  terra  fi  moflc  con  fiorito 
efèrcito,  àfinedivnirfi  con  Vitaliano,  che  con  molte/ 
legioni  neirillirio  Talpettaua . Ma  mentre  quelli  fi  appa* 
recchiano  à paflàre  in  ItaUa , T orila  manda  la  fila  armata^ 
verfo  la  Grecia,  che  in  rouina  fu  polla  dal  ferro,  e dal  fuo- 
co . L’Epiro,  TEtolia , e 1*  Acarnania  hebbero  di  che  pia- 
gnere , però  Corcira  non  puote  lagrimare , poiché  pochi 
furono  gli  occhi,  che  rimalcro  aperti  alla  llrage,  che  in  lei 
fecero  i Goti . Il  lacco  fu  crudele , più  crudele  ^incendio, 
che  le  belle^zedel^ilòlaridul^è  in  cenere.  Quei,  cheri- 
malèro  viui  vollero  vendicarfi,e  forti  loro  Tinteti to,men^ 
tre  vnendo  i loro  legni  con  alcuni,  c’hauea  Vitaliano, 
. a*  quali  fi  aggiunfero  diece  galee  Venetiane , diedero  fo- 
pra Tarmata,  che  aflcdiaua  Ancona,  e la  ruppero  à fogno , 
che  di  quarantafette  naui  Gotiche , fole  diece  fuggirono, 
e quelle , per  paura , vicino  al  lido , furon  bruciate . Nè 
vendetta  minore  prefe  Narfote,il  quale, vnito  co*  Longo- 
bardi , disfece  prima  Totila,  epreflb  Pauia  Tvccife  5 e poi 
del  nuouo  ReTeia  ottenendo  vittoria,  il  Gotico  imperio 
nelTitalia  gloriolàmente  ellinfo  , Ellinfo  il  Gotico,e  vi  f e 
forgere  il  Regno  de* Longobardi , fo  non  fallano  le  Hillo- 
rie;c6ciofiacolàche,regnando  in  Oriente  Giullino  focon- 
do,  nipote  di  Giullrniano , clTera  già  morto , fù  Nnrfote, 
per  Todio  gli  portaua  Timperatrice  Sofia , richiamato  alla 
. corte  con  lettere  obbrobriofo,  che  fra  gli  altri  chiudeua- 
no  quelli  fonfi  : non  coniienire  à vn*Eunuco  la  Ipada , o 
che  ritornalfo  alla  conocchia , e al  fulb . Il  che  leggendo, 
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e b , diflc  Narfete , formerò  vn  filo,  che  non  ifuilupperi 
da*  laberinti , ma  fapràformar  laberinti . Il  diflè,  e il  fece, 
edoppo  fatto  penti(Ti,eforfi,  non  potendo  più  rimediar- 
ui  5 perfe , perla  doglia , la  vita . Scrifle  ad  Alboino , Ro 
. de*  Longobardi , che  le  due  Pannonie,  e la  Saflònia  allora 
occupaua,  e inuitollo  alla  conquifta  d*Italia  : cola  più  pia- 
ceuole  non  potea  arriuare  all'orecchio  del  barbaro  5 onde 
fubito  fi  accinfè,  e valicaci  monti , allagò  le  Italiane  cam- 
pagne , efiicilmente  cacciatine  i Greci , di  largo  dominio 
fi  fé  fignore, fermando  la  fua  refidenza  in  Pauia . Rauenna 
co*l  fùo  diftretto  rimale  airimperatore , che  in  fuo  nomo 
vi  mandò  vn  Eflarco , ò Gouernatore , per  nome  Smeral- 
do : ma  qucfto  auucnne  a'tempidiMauritio,  fraciii,c/ 
Giuftino  era ftato Tiberio,  adottato  dallo  fteflb  Giu- 
ftino  à perfuafione  di  Sofia  fua  moglie,  che  ’mainoiu 
hauea  potuto  generare  figliuoli . Così  l’empio  Giuftino 
( che  ben  empio  poffo  dire  vn  Arriano  ) per  vua  donna^ 
perle  Tltalia . Io  fcufo  coftui , perche  fi  vide , per  amore, 
vn  Ercole  con  la  gonna,  vn  Onfale  con  la  ciana . Il  buoi^ 
marito  ami , ma  non  tema  la  moglie  5 le  fia  compagno , 
non  fuddito  ; poiché  i Nini , che  Ibggiacciono  per  vn  Ibi 
giorno  alle  Semiramidi , perdono,  e la  vita,  e la  fignoria. 
Giuftino  però  non  conofcea  le  vere  malTime  di  vn  Princi- 
pe, onde  commilè  quel  grane  fallo  di  oltraggiare  Narlètc. 
Nè  vn  Iblo  errore  nella  fua  vita  egli  fece  ; poiché  fi  legge, 
che  a'  tempi  fuoi  l’Imperio  fu  oppreflb  dagli  efattori,  vno 
de*  quali'n  Corcira  operò  tali  tirannie , chei  Corcirefifu- 
ron  forzati  à tumultuare , Il  togliere  le  lane,  va  benej  ma 
lo  (corticare  è fbuerchio , Gli  tributi  fon  necefl'ari  al  man- 
tenimento del  Principe, però  tulora  chi  ha  cura  di  rilcuo- 
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tcrli,  li  rende  infopportabili  a’  popoli . Chi  ftà  alle  porte 
fi  deue  portare  da  gabelliere,  non  da  ladrone . Le  grauez- 
ze  fon  tali , quando  fi  ponno  portare , del  retto  fe  fon  fo- 
uerchie , non  fi  chiamano  grauezze , ma  oppreffioni . Il 
Camelo  ttà  baffo  fino , che  la  foma  è moderata , e quando 
fi  vuole  aggiugnere  di  fouerchio,  fubito  fi  folleua , Pii  ta- 
le il  tumulto  de*  Corcirefi , che  Giuttino , da  loro  auuifo- 
to  per  via  di  Ambafciatori , ttimò  meglio  acquietarlo  col 
concedere  alllfola  gli  antichi  priuilegi , ed  efentioni , 
comprate  dagli  habitanti  à prezzo  difàngue , che  à difelà 
delllmperio /parlerò  nelle  battaglie.  Ma  egli  è tempo, 
che  ritorniamo  à Smeraldo,  il  qu^e  mandato  da  Mauritio 
fuccelfore  di  Tiberio,adottiuo  figlio  di  Giuttino,  come  fi 
diflè , con  qualche  numero  di  foldati  arriuò  à Corcira , ma 
qui  accrebbe  in  modo  le  forze , che  puote  poi  reprimere^ 
Taudacia  de*  Longobardi,  che  mai  rElfarcato  di  Rauenna 
nonlafoiaronoinpace.Conlagentedi  Corfùegli  vin/o 
Feroaldo,  Duca  di  quella  feroci/fima  natione,c  pre/à  Cla/^ 
. le.  Città  forti/Tima , vccile  il  tiranno , che  dentro  vi  fi  era 
^ ricuoucrato . Nè  lòtto  Taltrui  Imperio  folo , à fauor  dc^ 
I gllmperatori, combatterono  i Corcirefi;  poiché  da  fe  fep- 
I pero  reprimere  Taudacia  de*  ribelli , che  lènza  ritegno  per 

le  foggette  Prouincie  à briglia  fciolta  fcorreuano . I Dal- 
ì matijveggendo  nelle  guerre  d*Italia  diminuita  Timperiale 

i potenza,  feoflero  il  giogo , e apertamente  negarono  à Ce- 
lare il  vafl'allaggio , Erano  allora  diftratte  altroue  le  mili- 
tie  delfimpcratorc,  il  quale  vedea  da  lontano  il  difordine, 
e benché  bramaflè,non  potea  porui  l'opportuno  rimedio. 
Ma  non  foffrirono  le  ingiurie  del  loro  Iburano  i Corfioti 
fedeli;  e àlpelè  proprie  armando  potentilfima  adunanza  di 
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naui/i  fpinfero  contro  i felloni, li  vitifero  in  vna  fiera  bat- 
tagliale all'antico  dominio  li  ridulfero . In  quello  tempoj 
hauendo  Smaraldo  pacificato  i confini  dcll^Elfarcato , o 
cópofte  le  difcordiedel  Regno  di  Napoli’,  che  per  Mauri- 
tio  fi  tenea,hebbe  il  fucceflbre,Gallinico  di  nome,ilquale 
poco  tempo  viflèjondedi  nuouo  fùlpedito  Smeraldo,che 
da’  Corcirefi  ottenne  nouelli  lòccorfi . Ma,morto  Mauri- 
tio,  ed  eletto  Foca , fu  à Smerardo  fbllituito  Effarca  Gio- 
uanni  Leinigio , il  quale , per  la  fua  auaritia,  e fuperbia,  fu 
dal  popolo  di  Rauenna  tagliato  à pezzi , Nè  meno  auuen- 
ne  òlio  ftefib  Foca,trucidato  da  Prilco,  genero  di  Eraclio- 
ne , che , reggendo  gli  efèrciti , volle  con  la  potenza  farc^ 
fuo  figlio  Eraclio  Imperatore . Fu  da  Eraclio,  mentr’egll 
contro  Cofdroe  Re  di  Perfia  combattea , mandato  Eleu- 
terio  in  Italia,  à fine  di  caftigareTinlblenza  di  Giouanni 
Cafino , che , doppo  la  morte  deirEflàrca  Lemigio , da^ 
gouernatore,  ch’egli  era  di  Napoli,  fifetirranno.  Eleu- 
terio  in  Corfù  fi  prouide  di  quanto  gli  bifognaua  per 
l’imprelà  : hebbc  naui,e  lbldati,co’  quali  vinfè,  e vccife  il 
ribelle , foggettando  di  nuouo  quanto  s’era  fblleuato  con 
Giouanni  Cafino . Ma  Eleuterio  infedele , in  vece  di  Ipec- 
chiarfi  nell’elèmplo  del  morto , delle  file  pretenfioni  fi  fe- 
ce fpecchio  ; onde  arriuato  à Rauenna,Re  d’Italia  fi  fé  in- 
titolare . Poco  à ogni  modo  godè  egli  l'vfiirpato  Regno, 
mentre  da  alcuni  foldati , che  llimarono  dar  gufto  all’Im- 
peratore, fu  trafitto  per  lo  cammino  di  Roma , oue  ne  gi- 
ua , per  cignere  il  fuo  capo  con  Timmaginaria  Corona^ . 
Eraclio  in  tanto , che  da  Cofdroe  non  hauea  potuto  otte- 
nere la  pace , fi  apparecchiaua  alla  guerra  j alla  quale  con- 
corlèro  i Corcirefi  con  fèflànta naui , equattro  mila  fòlda-^ 
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ti  5 che  diuennero  il  tieruo  deirefercito  Imperiale . Corfc 
il  gcnerofo  Principe  contro  Ti  nimico , che  in  Aioto  Cit- 
tà di  Soria , fi  ritrouaua , e aftrettolo  à fuggire  nella  Mefo- 
potamia,  ruppe  Salbaro , vno  de'  Capitani  Perfi , che  po- 
derofo  le  gli  fe  incontro  : indi,  abbattendo  Saim,  che  con 
mioue  forre  fe  gli oppofe, sforzò Cofdroeàritirarfi, e à 
mandargli  Piazatenecon  più  numero  di  militie,  c quali 
con  tutto  il  potere  della  Perfia  ; ma  quello  pure  fù  da  Era- 
elio  fuperato . Dicono, che  della  triplicata  vittoria  fù  cau- 
fa  principale  il  valore  de'Corfioti , che  dentro  lelquadro* 
Perfiane  fi  cacciauano , lènza  tema  di  morte,  e vccideua- 
no,  e atterrauano , e degli  auuerlàri  faceano  Urano  macel- 
lo . Sò  bene,che  vi  hebbe  la  fua  parte  il  miracoIo,ma, par- 
lando fecondo  quel, che  humanamente  comparue , la  glo- 
ria maggiore  fù  de*  Corcirefi , che  poi  dal  vitcoriofo  Ce- 
lare ottennero  priuilegi,  quanti  mai  leppero  defiderare^ 
davi!  grato  Signore,  ricordeiiole  de*  benefici,  MaCof- 
droe, abbattuto  dal  triplice  fulmine,altro  fcampo  nò  heb- 
be,che  la  fuga  nelle  più  lontane  parti  del  lùoRegno,oue  fi 
fece  compagno,  e fuccclIbreMedarlèlùo fecondo figlioj 
del  che  IdcgnatoSiroe  il  primogenito  fece  lega  con  Era- 
dio ; e,  co*  lùoi  lbccorfi,il  Padre,  e il  fratello  fece  morire  5 
cinolferuanzade*patti  reftituì  alflmperatore  tutt’i  luo- 
ghi occupati, tutti  gli  fchiaui,  eprigionieri,'eiri  oltre liu 
' Croce  di  Crifto,  che  Coldroehaiiea  tolto  à Foca,  quan- 
do il  vinlè  in  vn  fatto  d*armi,che  fece  rofleggiar  Toriente 
difangue,  Eraclio  ritornò  à Coftantinopoli,e  i Corcirefi 
i Ila  patria,  car  ichi  di  preda , di  ricchezze , e di  gloria . O 
Eraclio , ò Eraclio  / Volta  Tarmi  vincitrici  contro  l*Ara- 
bia,  giàchclaPerfiapiùnont*olFendc.  .Non  vedi,  che 
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comincia  à Ggnoreggiare  nel  paefc  della  FeniceMaomet- 
to , che  nc*  poderi , a’  noftri  danni , diuerrà  immortalo  ? 
Co’  torrenti  di  fàngue  cftingui  quella  face,  che  col  tem- 
po ridurrà  in  cenere  Timperioc’hor  tu  poflìedi.  A cho 
celebrare  trionfi’nGerufaleinme  ? La  croce  reco  porta-i 
contro  colui,  che,  con  la  fua  legge  ermafrodita,  impugna 
principalmente  il  Vangelo . Mauritio, attempi  di  cui  egli 
nacque,  non  puote  conofcerlo,  che  bambino,  tù  ilrauuifi 
gigante,  e non  l’opprimi  ? Vanne,  và  à fpiegare  la  piace- 
uolezza  Criftiana  tra  gli  Arabi , c à que’  ladroni  infègna  , 
come  poffa  rubarfi  facilmente  TEmpireo.  Vccidi  Mao- 
metto,fè  vuoi,  che  villa  Icmpre  gloriola  la  fede . Ma  Era- 
elio  , intento  à componete  lo  Iconcertato  Imperio , noru 
afcolta  le  mie  parole,  DeirArabia  non  cura,hauendo  roc- 
chio all’Italia,  la  qual’era  in  gran  pericolo,  benché  fuflc» 
eftinta  la  fellonìa  di  Eleu terio.  Mandò  egli  per  Eflarco  Ilà- 
cio , Patritio  Coftantinopolitano , huomo  facrilego , ma-, 
peraltro  valorolo.  Quefto,  con  gli  aiuti  de’ Corcirefi  , 
vinfe  vn  tal  Mauritio,capitano  di  alcune  {quadre  imperia- 
li, che  al  Regno  d’Italia  alpiraua , Nè  Teodoro  Callipa^, 
che  per  l’improuifa  morte  d’Ifacio  pafsò  al  gouerno  dell* 
E{£ircato,puote  lagnarfi  de*  Corfiotijpoiche, oltre  gli  ho- 
nori,  fattigli  nel  paflaggio  in  Corcira,  fìi  prouifto  di  naui, 
cfbldati  à baftanza;  onde  fu  valeuolcà  fronteggiar  Ro- 
tati , Re  de*  Longobardi , che  in  Italia  fauoriua  la  parte/ 
de  gli  Arriani . Egli  è vero,  che  Callipa,  preflò  Modona, 
con  la  morte  di  fette  mila  de’  fuoi , hebbe  la  peggio  nella-, 
battaglia  5 ma  fe  non  erano  i Corcirefi  haurebbe  hauuto 
vna  totale  feonfitta . Onde  l’ÈfTarco  {criflfe  del  valore  di 
quei  marauiglie  all’  imperatore , il  quale  con  fue  lettere/ 
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ringradòlaRepublita>  à cuiconceflepriuiIcgiCngoIari 
fra* Greci;  .€  più  fatto iuurebbe,  fe  ridròpi^ia,  doppo 
trent*annidi  corona, non  rvccideua . Góflantino  terzo  al 
morto  Imperatore (ùcceflc;  madalla Madrigna  aunelena- 
to  diede  luogo  à Eracleone  fuo:  frattellQ;6glio  di  EracIfo, 
c della  horaicida:  però,  molto  non  godè  dell*  vftirpata^ 
fignoriajpokhe  CoftanzQ,figIio  di  Coftantinoj'già  gran- 
dicello,  co*l  fauoredelpopolorihebbeilpaternodomi- 
nio^  e troncata  la  lingua  alla  donna  micidiale,  e il  nafb  all* 
vfiirpatore  tiranno , Tynaé  Taltro  confinò  lungi  dalla  fua 
Regia^Coftanzo  dunque,quarto  di  quello  tiomeiottenne 
Klmpcrio,  e rubito>alle  cofe  dltalia  volto,  mandò  per  Et 
làrca  vn  tale  Olimpio,  che  altri  chiamano  Alipio,acciò  la 
difendeflè  da’  Saracini„  Haueano  quelli  barbari , fino  a* 
tempi  di  Eraclio  Ipogliato  grimpcratori  delle.più  vaghe 
Prouincie,enon  trouando  rcfiftcnza,fcorreuano.per  àia- 
re,  eper  terra,vlìirpando  ,efaccheggiandoRegnifcnzà> 
contrailo.  Corfu,e  le  altre  Ilole depredate, il  fimikfat- 
tendeala  Siicili^quando  daNapoli  frmofiè  Olimpiocon 
poderolà  armata , nella  quale  erano  cinquanta  naui  de* 
Corcirefi  , e attaccata  la  battaglia , li  vinfe , e pofe  in  fuga 
con  fànguinolà  vittoria . Felice  Collanzo  fe  haueffc/ , 
per  mezzo  ide’lùoi  Capitani , ainminillrato  lltalia  l Vi 
volle  paflàreiaperiona,  accompagnato  da’Corfioti,  vi 
fè  gran  colè  ; ma  J’empk>  Ipogliando  le  Chicle  de*  lóro 
ornamenti , ottenne  il  nome  conueneiiole  di  ladrone/. 
Falsò  poi’n  Sicilia,  e per  più  anni  fece  la lua dimora.» 
in  Sàraculà  , doue  le  ricchezze  ddrifola  giua  adunando  , 
per  tralpoi  tare  àCoftantinopoli,egl*Italiani,ei  Siciliani 
teiòri . Ma  chierain  abominatione  ai  Cielo  , meritò To- 
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della  terra . Vn  fbldato  ^ detto  Meient Io  ^ T vccife  5 o 
gli  vliirpò  il  titolo  d’imperatore;  ma;s’cgli  è vero, che  chi 
fer  ifce  co*l  coltello , di  coltello  perilce  ; fi  vide  chiaro  in. 
Meientio trucidato  da*  compagni,  i quali  mandarono  il 
filo  capo  à Coftantino  quarto,  figlio  di  Collante,  che  in^ 
Coftantinopoli  dominarla . All’auuifo  della  morte , e del 
Padre, edel  tiranno,  veleggiò  il nuouoCeiàreverlb Si- 
cilia,per  ricuperare  il  corpo,  ma  più  le  ricchezze  del  geni- 
tore. Fù  in  Siracu(à,e,piacendogIi  la  ftanza,vi  fi  trattenne 
tanto , che  nel  fuo  ritorno  fu  detto  da’  Greci  Pago  nato,  ò 
barbato  ; poiche,eflèndofi  da  Bizan tio  partito  fenza  peli , 
vi  ritornò  con  la  barba . Ma  ritorno  non  fu  il  fuo,  fu  fuga 
per  paura  de*  Saracini  , che  dentro  Siracufa  l’allèdiarono; 
ed  egli,  che  temea  di  venire  in  mano  de’  barbari,montan- 
do  sù  le  naui , lafciòla  Città , che  fìi flibito  da*  nimici oc- 
cupata . Sono  così  vari]  ne’  loro  racconti  gli  Storici , che 
io  mi  confondo  di  teflere  vn  filo, che  fèmpre  dritto  fi  veg- 
ga . Vogliono  alcuni,  che  doppo  la  fuga  di  Coftantino,  i 
Corcirefi,  ch’erano  di  prefidio , non  folo  difendeflèro , c 
confèruailero  Siracufa , ma , facendo  ftragc  de’  Saracini , 
forzaflèrli  à disloggiare;  Altri  dicono,  che  Coftantino 
contro  Mezentio  fi  muoueflè,e  che  in  battagl^l’ vccifè  : e 
^ altri, che  mai  non  fu  Coftantino  quarto  nella  Sicilia,  A chi 
s’hà  da  credere?Creda  ogniuno  à chi  vuole,e  come  vuole, 
che  non  è erefia  il  crédere  à capriccio  nella  fede  d’hiftorie 
profane.  Si  deue  ben  credere,  eflendo commune l’opi- 
nione degli  Scrittori , che  Coftantino  afflitto  da*  Saraci- 
ni,che  fino  su  le  porte  di  Coftantinopoli  correuano,  adu- 
nado  il  potere  di  tutto  l’Oriente,  nonfolo  in  Seriali  rup- 
pe , ma  in  mare , co’l  foccorfo  de*  Corfioti,  li  feonfifle  ìil, 
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modo,  che  fi  fecero  Tuoi  tributari,  con  la  paga  di  tre 
libre  d’oro  ogni  anno , e altrettanti  (èrui , c caualli , j 

efiendo morto Coftantinodoppodiciafsettc  annidi  do- 
minio, feofeero  il  giogo,  e occuparono  r Africa  5 onde 
Giuftiniano  Secondo,  figlio  delì’eftinto,  fù  forzato  à 
chiamare  le  militie  fbtto  Tinlcgnc,  e le  galee  Corcirefi  all* 
armata,  che  apparccchiaua.  Alla  fama  deirapparecchio 
s’intimorirono  i barbari,  c con  Giuftiniano  fecero  per 
diece  anni  trcgua,reftitucndogli  l’Africa, e pagandogli  fra 
quello  mentre  ogni  giorno  mille  pezzi  d’oro , vno  ichia- 
uodiloronatione,  evncauallo.  Poco  più  fece  Giufti- 
niano, perche  Leontio  gli  tolfe  l’Imperio,  e tagliatigli  il 
nafò,  eie  orecchie,  il  confinò  in  Cerfòna  di  Ponto  ; e Ti- 
berio , vn  altro  fuo  capitano , fi  fè  dire  Celare  ; e bench* 
egli,  per  opera  de’ Bulgari,  ricuperale  la  Signoria,  c 
l’vno,  c l’altro  tiranno  priuafse  di  vita , à ogni  modo  vin- 
to da  Fili{mico,fùo  ribello,  co’l  figlio  fu  trucidato,  cirL* 
lui  fi  eftinlc  la  ftiipe  di  Eraclio , c’hauea  per  nouantatro 
anni  retto  l’Imperio  di  Oriente.  Filippico  fù  acclamato 
Imperatore , c doppo  lui  Anaftagio,che  da  Teodofio  ter- 
zo fuperato  cangiò  lo  fccttro  in  vn  paftorale,  e la  corona^ 
in  mitra . . Peggio  auuenne  à Teodofio,  aftretto  da  Leone 
Ifaurico  à mutare  il  diadema  in  vn  capuccio , e in  cocolla^ 
la  clamide . 

A' tempi  di  quefto  Leone  aflediarono  i Saracini  Co- 
ftantinopoli  con  trecento,  ò , come  altri  dicono , con  tre 
mila  legni , e per  Io  Ipacio  di  due  anni  la  cinfèro  per  terra, 
eper  acqua  in  modo,  che  perduta  fi  farebbe,  fe  i Corcirefi 
nonlehauefseroinuiato,  del  continouo,  foccorfiedi 
gente , e di  vittouaglie.  E benché  fufle  allora  Corfù  tra- 
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uagliata dalle inuafioni di  Sergio,  eGligorita,  cheiru 
alcuni  luoghi  della  Sicilia  efcrcirauano  la  tirannide , con 
ciò  tutto  mai  non  lafciò  di  mandare  aiuti , {limando , che  - 
in  difela  del  capo  deuonle  altre  membra  riceuere  le  ferite. 
E ben  conobbe  la  loro  generofità  Leone,  che  liberato  de* 
nimici,  in  legno  di  gratitudine,  con  ampio  diploma,  con- 
ccllè  a*Corlìoti  quanto  fi  chiude  tra  Durazzo,  e TArta, 
co*l  dominio  di  cinquanta  miglia  dentro  la  terra . Non,, 
cofi  fece  Leone  Quarto,  figlio  di  Coftantino  quinto,  che 
à Leone  terzo  fuo  Padre  era  nell’Imperio  fucceifo^  poi- 
ché, Icordandofi  de*  benefici , fatti  da*  Corcirefi  alfauolo 
{ùo,  mandò  vn*empioefàttore  di  tributi , cherifola,elàu- 
fta  per  tante  guerre , volea  gli  partoriflè  tefbri  : c , perche 
gli  habitanti  moftrarono  la  loro  impotenza  à pagare  le> 
rafie,  furono  dal  miniilro  dipinti  per  ribelli  à Leone,  che, 
ruggendo , giurò  vendicarli , E qualche  gran  male  fatto 
haurebbe  lo  leelerato,  fé  i Bulgari  no*l  dilloglieuano , en- 
trando nel  mar'Eufino  con  numero  infinito  di  vele,  a’ 
danni  deirimperio  raccolte . Poiché  la  tema  del  podero- 
lò  nimico,non{blo  gli  fece  {cordare  lo{yegno,mal*aftrin- 
lè  à chiedere  amicamente  {occorlò  da*  Corcirefi , cho 
pronti  armarono  ottanta  naui , e in  aiuto  dell’armata  Im- 
periale le  {pinlèro , Non  fi  venne  al  cimento, perche  mo- 
rì Leone,  il  nimico  de*  Santi,  de*  quali  ne  meno  potea-» 
vedere  le  immagini.  Liberò  egli  con  la  fua  morte 
Chiclà  cattolica  di  vn  grande  auuerfiirio , e Corcira  di  vn 
fanguinario  perlècutore.  Poiché  certo  fi  è,  chedoppo 
cacciat’i  Bulgari , riuolte  haurebbe  Tarmi  contro  dell*!  fo- 
la, eflfendo  il  fuoco  delTodiofuo  {òtto  le  ceneri  della  di{^ 
fimulatione  {bpito,  ma  non  eftinto  • Chi  non  la  perdona- 
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ua  à Dio , non  haurebbe  conceflb  à gli  huoinini , benché 
fenza  colpa , facilmente  il  perdono  ; e vno , cheodiaualc 
immagini,con  la  fculà  de’  tributi,  fi  farebbe  moflb  contro 
iCorfioti,  che  co*  Cattolici  Tadorauano.  Quando  l’ira, 
di  vn  Principe  non  isfoga  fubito , è come  vna  fiamma^ , 
che  lungo  tempo  rinchiufà , quando  elee  all’aperto  noiu 
ha  riparo  » Il  diifimulare  non  è che  vna  fpruzzaglia  di  fal>-. 
bro,  che  con  l'acqua  accrefee,  non  ilmorza  la  vampa  • 
Chi  figne  fa  più  da  vero , che  chi  moftra  di  fare  da  vero  ; 
poiché  a’  colpi  di  quello  G truoua  riparo , ma  nelle  finte  i 
più  periti  maeftri  clella  fcherma  s'ingannano ..  Non  heb- 
bero  bifogno  di  tali  document'i  Corfioti , liberi  afiàtto. 
per  la  morte  di  Leone,  di  cui  fu  fucceflbre  Coftantino  Sc- 
Ido , (otto  la  direttione  della  Imperatrice  Irene , efièndo 
ancora  il  figlio  fanciullo.  Di  quella  donna,  che  confer- 
mò a*  Corcirefi  tutt’i  priuilegi , che  dagli  altr’Imperatori 
ottennero , molto  parlan  le  Storie  j nè  poco  potrebbero 
dire  di  vna , che  con  la  Tua  bontà , e pruden^ , diuenne^. 
nuoua  marauiglia  nel  mondo . Fù  ella  Ateniclc , e per  la 
fua  bellezza  fu  moglie  di  Leone  quarto , di  cui  amò  fopra 
modo  la  perlbna , odiò  in  eccedo  i viti]  ; poiché , come 
cattolica, non  fi  potea accordare  co’l  marito  Iconoclaufta, 
eperlècutore  de’ Santi.  Onde  appena  chiulè  quello  gli 
occhi,  che  di  fuo  ordine  furono  nel  primiero  luogo  le  im- 
magini collocate.  Di  cortei  fi  narra,  che  non  potendo 
Ibffrire  la  peruerla  natura  del  figlio  eretico , co’l  confi- 
glio de’principali  della  corte,  gli  tollè  gli  occhi , e il  chiu- 
fe  dentro  vna  rtretra  prigione . Pare  crudeltà  à chi  non-i 
confiderà  più  addentro , che  vna  madre  tolga  le  luci  à co- 
lui , che  nouc  niefi  portò  nel  lèno , fol  per  elporlo  alla  lu- 
ce. 
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ce . Ma  pietà  ella  è Io  (porgere  le  vifcere  die  à pubi  reo  be- 
neficio della  fede,  e de*  Regni . Refle  Irene  fola  per  quat- 
tro anni  l’Imperio,  e à dio  tempo  fi  celebrò  il (ettimo 
Concilio Vniuerfale  in  Nicea , oue  interuenne  Filippo , 
VefcouodiCorfujfouentenellefoffioni  nominato , Tre- 
cento trenta  Prelati,  elfondo  Pontefice  Adriano,  incer- 
uennero , e , per  la  deftrezza  deirimperatrice , molte  cofo,  . 
à fauore  della  Chiefa  Romana  , furono  ordinate  da'  Gre- 
ci* Ma  faftiditi  popoli  della  Signoria  di  vnafeminala^ 
depoforo  in  tempo,*  che  con  Carlo  Magno  trattaua  Ipon- 
falitio , e confinatala  in  Lesbo,  eleflèro  Niceforo  Patri- 
tio  di  grande  dima,  e autore  della  caduta  d’Irene  * Io  non 
fàprei  dire , (e  queftb  fuffe  fratello  del  morto  Leone , chcr 
vn  germano  di  tal  nome  hebbej  sò  bene , ch'egli  con  Car- 
lo Magno , c*hauea  titolo  d'imperatore  nell'Occidente/ , 
diuifoi  confini , ritenendo  per  fe  in  Italia  quello , che  co- 
mincia da  Napoli , e da  Siponto  verfo  Toriente  con  Tifo- 
la  di  Sicilia,  lafciando  il  redo  à Carlo,  elclufo  ciò,  che  poC- 
fedeuala  Chie(à  * Corfu  rimale  à Niceforo,  il  quale  heb- 
betutta  la  Grecia,  indufàui  laDalmatia  , ò TUlirio , cho 
fu  caufàdi  rottura  tra  Niceforo , e Pipino  figlio  di  Carlo  : 
poiché  paflandoegli  armato  fopra  quella  Prouincia , dsu 
Coftantinopoli  fugK  contro  mandato  Niceta,  che  arri- 
uandoàCorfu , aggiunfe  allefiie,  fèflantanaui  Corcirefi, 
cpor,  co' foccorfi  de*  Venetiani  confederati,  fatto  più 
forte,  tielTAdriaticofoonfifle  il  nimico,  e coftr infoia 
à lafoiare  in  ripofo  quel  paefo  , che  à lui  non  appar-»: 
tenea*  Guerreggiò  Niceforo,  Tempre  aiutata  da' Cor- 
soti , lungo  tempo  co*  Bulgari  felicemente 5 ma,  ef- 
fondo Re  loro  Crunno  , neUa  Mifia  foperiore  hebbe^ 
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talefcofla,  che  rimafe  atterrato  j onde  diuennc  Impc- 
latore  fiio  figlio  Stauratione , che , come  inetto  al  gouer- 
ijo , fu  depofto  doppo  tre  mefi , e in  fuo  luogo  eletto  il 
t ugnato  Michele  Curoplate,  il  quale  vinto  da’ Bulgari 
mutò  la  Regia  in  vn  chioftro , eia  Ipadain  vn  Breuiario. 
Onde  Leone,  che  fu  il  quinto,  figlio  di  vn  Patritio , chia- 
mato Pardo,hebbe  dall’elercito  il  titolo  di  Cefàreje  da  tut 
ta  la  Grecia  potentiflìmi  aiuti . Poiché  la  fola  Rcpublica 
di  Corcira  gli  mandò  ottanta  naui , e otto  mila  foldati , 
co*  quali  refo  formidabile , non  lungi  da  Coftantinopoli 
attaccò  i Bulgari,  e li  deftrufl'e,  vccidendo  di  propria,  ma- 
no il  loro  Re,che  valorolàmente  fi  difendea . Viniè  Leo- 
ne i nimici , e fù  vinto  da  fuoi  domeftici , i quali , cauan- 
do  di  prigione  Michele  Traulo  (Traulo  fi  diffe  perche 
balbutiua)  oue  ftaua  con  pericolo  della  vita,  dentro  la^ 
camera  dell’Imperatore  ralcolèro , acciò  menti  e dormiua 
l’vccideflc,  comefece;  e per  tal  fatto  ottenne  l’Imperio, 
Ma  i Saracini  gliene  occuparono  parte  con  l’ifola  di  Can- 
dia , che  quafi  tutta  fi  perfe  5 e reftaua  perduta , fe  due  vol- 
te i Capitani  Imperiali , auualendofi  de’  legni  Corcirefi, 
non  vinceuano  in  mare  5 doppo  le  quali  vittorie  i Saraci- 
ni da  Creta , e Michele  partì  dalla  vita , Morì  con  folpet- 
to  di  Giudaifimo , il  quale  fi  accrebbe  nelle  perfecutioni , 
che  fece  allefàcre  immagini  fuo  figlio  Teofilo, à cui  man- 
darono i Corcirefi  Ambafciatori , per  offerirgli  le  loro 
forze  contro  i Saracini  dell’Africa,  che  i lidi  dell’Imperio 
deuafiauano.  Poiché,  condotti  da  Saba , famofiffimo 
Duce,  haueano  (àccheggiato  l’Italia , e la  Sicilia , e.allora 
appunto  all’allèdio  di  Taranto , città  fpettante  al  Greco 
Lnperatore,  fi  ritruouauano.  Ciò  intefo Teofilo rin- 
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gratiò  i Corcirefi , e con  buona  armata  naandò  Teodofio , 
à cu  i diedero  venti  legni  i Corfioti , e quaranta  naui  i Vc- 
netianijco'quali  fi  combattè  nel  golfo  di  Cotrona  contro 
Saba  con  tal  viltà  per  la  codardia  del  comandante  Greco , 
che  fi  perfela  battaglia^  che  s*era  cominciata  co  ifperanza 
ficurillima  di  vittoria.  Gonfio  Saba  per  la  fconfitta  de* 

• nimici  coriè  mettendo  à ferro  5 c fuoco  le  riuierc  della.. 
Grecia , e alfifola  di  Corfu  diede  il  guafto , non  hauendo 
potuto  impadronirfi  delle  fortezze,  ben  dilèfe  da'  paefani. 
Ma  molto  non  hebbero  à gloriarfi  della  fortuna  loro  i 
barbari  5 poiché  morto  Teofilo , e doppo  lui  Michele  fuo 
figlio  cacciato  da  Bafilio  Macedone , che  da  Schiauo  fu 
folleuato  airimperio , hebbero  nell'Adriatico  tale  rotta  , 
che  ftentarono  àriunirfi.  L'armata Venetiana,  eventi 
legni  Corcirefi  furono  in  quefta  battaglia  gloriofa , per  la 
quale  Giouanni , figlio  del  Duce  Veneto , fu  creato  Pro- 
tolpatario  dell'Imperio,  e a'  Corfioti  furono  aggiunti  pri- 
uilegi  nouelli.  In  quelli  tempi  fi  adunò l'ottauo  Conci- 
lio Vniucrlale  dentro  Coftantinopoli,  e v*  inter uenne-» 
Michele  Velcouo  di  Corcira , Ipelfo  nominato  negli  atti , 
che  vi  fi  fcriflèro , Succeflè  à Bafilio  Leone  il  figlio , di  tal 
nome  fefto , per  le  applicationi  aUo  Audio  detto  il  Filofo- 
fo,  c,  hauendo  à cuore  la  guerra  contro  i Saracini  di  Egit- 
to , che  nell'Arcipelago , e ne*  lidi  dell'Afia  faceano  dan- 
ni non  ordinari/,  fu'l  principio  del  fuo  gouernochiefo 
foccorfi  da'  Corfioti,  quali  gl'inuiarono  molta  gente,  che  • 
. fu  caufa  della  nobil  vittoria , che  ottenne  il  Generale  Ni- 
ceta  con  la  totale  (confitta  degl'infedeli . Coftantino  (èt- 
timo , che  à L^one  fuo  Padre , ancor  garzonetto  fuccelfe , 
hebbe  pur’eglibilbgno  degli  aiuti  de' Corcirefij  poiché 
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più  volte  rotto  da*  Bulgari , gli  conuennc  fof&ire  dentro 
Coftaminopoli  vno  ftrettiffimo  affedio  > per  foftener e il 
quiile  creò  compagno  dell^imperio  Romano  Lecapeno 
uio  liiocero  , e poi  chiamò  alla difefà  i Corfioti , che  coru 
quaranta  naui  vi  accorièro  > e non  fblo  all  impeto  de*  ni- 
.mici  pofèro  freno > maraftrinfèro  , doppó  vna  memora- 
bile ftrage  > à ritirarfi  al  (ùo  paefè  più  che  di  fretta . Gra- 
to non  iu  egli  a*fuoi  benefattori  quefto  Principe  5 poiché 
fcordandofi  di  quanto  à fùo  prò  fatto  haueano  i Corcire- 
per  alcune  falle  calunnie  > chiamoUià  comparire 
giuditio  auanti  al  iùo  tribunale  > come  più  diftefàmente> 
fi  narrerà  fra  poco  * 

Reggeua  a*  tempi  di  Collantino  > e Romano  Impera- 
tori > k Chielà  di  Corfù  Arlenio , Prelato  ^ che , oltre  il 
candore  de*  lùoi  coftumi,  mantenne  lempre  bianca la^ 
fede^che  nelle  dilcordie  de  gli  Orienta li^e  Ponentini  non 
poca  nerezza  folfriua.  Naequ*egli  lòtto  l'Imperio  di  Ball- 
lio  Macedone,  circa l*anno  ottocento  fettunta  lèi > inBi- 
tinia  da  parenti  fterilijecome  marauiglioll  lògliono  eflèr 
que'  frutti,  che  da  piante , che  non  lògliono  produrne» , 
nalcono  , vn  prodigio  di  fantità  comparueà  ^i  occhi  del 
mondo . Con  le  preghiere  impretraronlo  dal  Cielo  i fuoi 
genitori  diuoti;  onde  più  tolto  fi  fece  vederefiglio  del- 
la gratia^che  ordinario  parto  della  natura  * Di  tre  anni  fu 
oflèrto  a'iàcri  chioftri^oue  fucchiò  bambolo  latte  più  pre- 
tioiò  di  quello  ritralfe  pria  dalle  poppe  di  liia  madre  , che 
Talimcnraua  non  meno  alla  vita  , che  alla  fede  * Di  dode- 
ci  anni  vefii  Thabito  Monaftico  > lòtto  cui  Angelo  ( che* 
tale fù il &o nome)  v n Serafino  parea.  Crefeiuto  poi  à 
gli  anni  più  niaturi  hebbe  in  Seleucia  il  Sacerdotio  , che» 
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fra  gli  antichi  Criftiani  folca  concederfi  al  merito^  non 
airetà;non  a*  luftri^ma  al Juftro di  virtuofo  nttioni,  Defi- 
derando  di  vifitare  i luoghiSantidi  Gerufalemme^natiuo 
fuolo  del  Tuo  Celefte , e terreno  Padre , fipolè  in  via , o 
incappò  in  mano  de  gli  Agareni  ladroni,  a’ quali  rubò  il 
cuore  con  le  fue  dolci  maniere , onde  priui  que*  barbari  di 
cuore  non  hebbcro  animo  di  trattenere  Angelo  fra  le> 
catene  5 che  gli  /piriti  non  han  paura  di  ceppi , nè  temono 
di  legami.  Fu  foiolto,  hebbela  libertàjCpuotelafuapri- 
miera  intentione  adempire , folleuando  il  fole  del  foo  in- 
telletto al  paradifo  alla  viftadi  quella  terra, ou'hebbe l'or- 
to, eToccafoil  vagofoldigiuftitia.  Dalla  Paleftina  fi 
conduflè  à Coftantinopoli , trattoui  dalla  medefima  diuo- 
tione  di  vedere  gli  finimenti  del  martirio  di  Grillo, e le  al- 
tre pretio/e  reliquie,  chem  quella  Città  fi  adorauano. 
Qui  da  S.  Trifone , che  fu  poi  Patriarca , accolto , diede-* 
chiari  /ègnidellafuafàntità;  onde  alla  ai  radei  Mo  nafte- 
rio deirordine  fuo  fu  pofto,  e vi  efèrcitò  i*vfficio  di  Padre 
finche,  vacando  la  Chie/à  di  Corfu,  à quello  di  Paftoro 
fi  accin/è . Accettò , non  fènza  refiftere , la  carica,  e com- 
parendo con  r Apollolo  tutto  à tutti , prelè  la  cura  dello 
anime,  e non  volle  tralafoiare  quella  de*  corpi.  Protet- 
tore delle  vedoue , tutela  degli  orfani , follieuo  degli  af- 
fi i tti  , teforo  de’  bifognofi  5 potea  dirli  vn  fiero  Proteo , 
che  non  la/ciaua  figura,  in  cui  non  fi  trasfbrmafiè  à benefi- 
cio della  greggia.  La  vita  ponea  per  le  fue  pecorelle, 
Tanima  non  già , perche  non  l'hauca , hauendola  data  à 
quel  Dio,  che  gli  fù  Icmpre  alliftente . Onde  venendo 
fopra  rifola  numerofo  nauilio  di  barbari , per  depredarla, 
non  dubitò , come  fece  S.  Leone  Papa  con  Attila , di  gire 
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Rincontrarli,  à fine  di perfuadere loro , cheilfuoouile 
lafciaflèro  in  ripofb  : ma  da*  que’  lupi , in  vece  delle  peco- 
re , fu  prefb  il  pallore , con  ilperanza  di  manumettere  con 
faciltà  priuo  di  guardiano  rarmento . O quanto  fallano  i 
voftri  difègni  fàcrilegi  pirati!  Non  fono  iCorcirefi  pe- 
corelle , che  per  C rido  ; . làpranno  contro  voi  moftrarfi 
leoni.  All’auuifo  della  prigionia  di  Arlènio  armano  fu- 
bito  gl’inuittiFeacique’  legni , che  firitrouauano  in  por- 
to , danno  le  vele  a*  venti , feguono  il  nimico , il  raggiun- 
gono jTattaccano,  il  vincono , e del  rapito  teforo  fanno 
nobiliflìmo  acquifto . Seguirono  poi  fino  a’  luoghi , det- 
ti , i fnggitiui , e quiui  fermatifi  , nelle/ 

quattro  ifolette,  che  il  nome  greco  compongono,  non- 
ritruouando  acqua , doppo  la  vittoria  fi  ftimaron  perdu- 
ti ; poiché  per  la  fretta  non  ne  haucano  fatto  prouifiono 
^inCorcira.  Ma  il  gloriofo  Arfenio,  chehaueafperi- 
mentato  Tardore  de*  fuoi  popoli , non  permife , che  lun- 
gamente agonizzaflèro  per  Tarfura  : pollo  in  oratione,  da 
arida  rupeft  forgere  vna  fontana,  oue  fecondo  il  bifogno 
i Corcirefi  fi  diflètarono . O marauiglie  de'  forni  di  Dio, 
che  in  Dio  confidano  / La  fede,  che  muoue  i monti,  può 
liquefar  le  lor  pietre;  e alle  lagrime  di  cuore  s’intenerifco- 
no  i fàfli . Co’l  pianto  Arfonio,  e con  le  preci  ottenne/ 
l’acqua,e  al  fuo  pianto  fi  vide  lagrimante  vna  folce . Non 
era  conueneuole , che,  abbattut'i  Filiftei , moriflcr  di  fe- 
to que'  generofi  Sanfoni  ; da  vna  mafcella  nò , dal  fono  di 
vn  macigno  forga  l'acqua , e co*  fiioi  gorgogli  applaudaj. 
à gli  trionfi , e gli  trionfanti  riftori , Ma  non  fu  fola  que- 
fta  fiata,  che  l'onda  publicò  le  marauiglie  di  Arfonio;  poi- 
ché per  mancanza  di  humori,  dando  in  pericolo  di  foccar- 

fi  rut- 


Libro  Quarto . iSp 

fi  tutti  gli  alberi  diCorcira,  vna  miracolofa  pioggia  fè 
venir  dalle  nubi,  che,  per  molti  mefi  non  comparfe,vn 
Ciel  di  bronzo  feoprinano.  Ealtrauoltaconlofpruzzo 
deiracqua,  con  cuis'hauealauatelemani,  facilmente/ 
partorì  due  gemelli  vna  tal  donna,  moglie  di  Andronkb 
Chcrico,  che  in  dolori  infoffribili  agonizaua . Hor  men- 
tre intento  alla  cura  dcTiioiCorcirefiviuea  il  vigilante# 
Arfenio,  gli  conuenneper lacommun  falutefra’dilàggi 
morire.  Era  in  ConciraanomcdeirimperatorCoftan- 
tino  vn  Prefidente , ’auaro  àfegno , [che  più  ftimaua  il  co- 
nio di  vna  moneta,  che  Pirapronto  del  battefirao,  che  pur 
fègna  tefori.  Dacoftui,  perche  non  adeguauano  le  lue 
cupide  voglie,  furono  acculati  di  fellonia  i Magiftrati,  e il 
popolo  di  fede  poco  (incera.  Onde  al  fuo  giudicio  citò 
Celare  i Corfioti , (ènz’altra  inforraatione  5 perche  in  tali 
materie  il  folofblpettobaftaà  compilare  iproceflì.  So- 
uraftaua  non  lieue  pericolo  a’ Corcirefi  dallo  (degno  di 
Coftantino,  quando  Arfenio  fi  rifolfe , benché  vecchio , 
falla  da  buon  Pallore . Pres'egfi  la  via  di  Coftantinopoli. 
Fermateui  ! Oue  ne  gite  ò decrepito  Arfenio  ? Il  verno 
è già  nella  fua  ftagione  auanzato,  e voi  portate  le  neui  fui 
voftro  capo  5 c nel  raddoppiato  inuerno  voi  Tonde  (olea- 
te? limare  vi  minaccia  tempefte,  e Tetà  voftra  naufra- 
gio. Se  voi  pericolate,  chi  refterà  perTouile.  A che 
girne  à incontrare  il  (Lupo?  Ma  egli  è fordo,  perche 
troppo  vede  le  future  calamità  di  Corcira . Giunfe  Arfe- 
nio à Coftantinopoli ,’  e ammeflbalTvdienza  di  Coftan- 
tino , doppo  di  hauerlo  dilpofto  co*l  fuo  venerabil  fem- 
biante , eccoy  difsc , o jlugttjìo , al  tuo  trihunaU  rea,  linnocen-f 
de*  fidelifsirm  Corsoti , y no  amhafàatore  decrepito  manda- 
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m k te  y accio  conofca  ogni  nmo , che  non  cgiouine^  ma  ^uecchii 
la  loro  fede  f^erfo  Vimf  erto  ^ Non  hanno  dubitato  d* inmar 
alla  tuaprefenzjt  in  me  il  loro  capOy  perche  tu  fvegga  i loro  pen^ 
Jtcri^fempre  ftahili  nel  feruirti  : anzi  ti  prefentano  il  loro  capo  , 
rifoluti  di  perder  più  tojlo  la  tefia  , che  il  cuore  ambitiofo  del  tuo 
dominio . Aie  ^ che gouerno  le  anime  , fpedirono , per  darti  i 
intendere  , che  i loro  fpiriti  mai  non  pretefero  alienarji  dal  tuo 
rva^alldggio . E come  può  hauerft  njn  tal  fof petto  de'  Corci^ 
refi , che  non  folo  a'  tuoi  maggiori  ^ ma  d te  la  loro  fedeltà  han^ 
no  autenticato  co'l  f angue  f . Per  l'imperio  Greco  , che  non  han 
fatto  ? I "Bulgari , i S aracini , gli  Sciti , i barbari flefsi  racon^ 
tare  il  potrebbero , cfuando  la  tua  gratitudine  permettejfe  altri 
teflimonijchejeflcjfa.  Dimmi  j per  chi  ninncejlif  Chi  titola, 
fe  l' afedio  t Chi  pofe  in  fuga  gU  auuerfari  tuoi  ? 7 Corcireft  ; 
E i Corcireft  che  st  prontamente  y sì  nfolorofamente  confagra^ 
rono  d tuo  beneficio  la  *-uita , ponno  ejfer  felloni  t Io , che  come 
padre  fvirituale  conofco  il  loro  interno , potrei farti  fede  indubi- 
tata  y che fempre  ti furon fedeli . Efel'  humanagiuftitia fuole 
appagar  fi  dell'innocenza  efterna  delle  opere , benché fujfe  rea^ 
l* intentione  s io  non  di  menopoffo  de' miei  Corcireft  atteflare  y 
che  fe  fono  candidi  nell'apparenza  ^ da  te  ben  conofciuta , fono 
fenza  macchia  nel  cuore  ydme  folo palefe , Nel  tribunale  deU 
la  cofcienza  Phò  e f aminati  y afsicurantiy  che  fe  han  peccato 
contro  di  Dio  y non  han  colpa  ^erfo  la  tuaperfona . Fa pruoua 
de'  Corcirefi  su  la  robba , sii  le  perfone  y sii  la  a^ita  y e ^'cdrai  y 

fe  le  accufe  date  fono  per  cuoprire  i mancamenti  dell' accufato- 

re  y più  che  per  tfcuoprie  i difetti  degli  accufati . Ma  quando 
fenza pruoua  ‘uolefsi  cafiigare  l'innocenza  del  mio  popoloy Jap^ 

piy  òCefarCy  che  il  Cielo  sa  prendere  la  difefa  degl'innocenti  ^ 

Cosìconchiufe  Arlènio,  dal  cui  volto  > dal  cui  parlare# 

con- 
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conuinto  Coftanrino  a(folfèi  Corcirefi , e al  Santo  Pallo- 
re permife  il  ritorno . Arlènio  tu  da  Corcira  partifti  viuo, 
preueggo,  che  vi  ritornerai  eftinto;  poiché  rinfirmità, 
che  nell* [fola  di  Scio  ti  forprende , alla  vifta  par , che  vo- 
glia atterrarti . Sei  corraggiolb  è vero  , onde  infermo  li 
metti'n  viaggio , ma  Corinto  non  paflèrai  j qui  Panima^ 
tua  felice  volerà  à glieterni  ripofi.  Cosìauuenne: in 
Corinto  morì  Arfènio  con  eftrema  doglia  de*  Corfioti, 
che  quando  ilfeppero,  fi  farebbero  contentati  di  haucrlo 
viuo,  ed  eflcreindilgratiadelllraperatore,  piùtofto, 
che  hauerfi  comprato  lagratiadiCoftantinoconlafua^ 
morte . Si  accrebbe  il  loro  dolore , allor  che  fecero  riflet 
fionc  al  luogo  del  fuopaflàggio,  dubitando,  che  per  le^ 
antiche  gare , non  poteflèro  con  faciltà  rifcuotere  ù.  facro 
corpo  dalle  mani  de*  Corinti/ , emoli , e nimici  de*  Cor- 
cirefi. Ma  rifòluti  di  hauer  le  ceneri  di  chi  ne*  loro  petti 
accefè  tanto  fuoco , poco  meno , che  tutti  s*imbarcarono 
verfb  Corinto  , per  ottenerle  con  la  forza , qualora  non-r 
giouaflèro  le  preghiere . Nè  l*vna,  nè  le  altre fèruirono  ; 
poiché  i Corinti]  benignamente  Paccolfèro,  e diedero 
loro  Arfènio  morto,  che , à onta  della  morte , confcruaua 
intere  le  membra  : anzi  la  barba  , benché  ftrappata  dalla> 
diuotione  degli  habitatori  di  Corinto  , al  folito  illelà  fa- 
cea  fede,che,à  dilpetto  della  medefima  morte,  volea  man- 
tenere quel,  ch*erafuperfluo  nella  vita.  Fu  tralportato 
il  pretiofb  teforo  à Corcira, c nella  Cattedrale  chiufb  den- 
tro vrna  di  marmo  con  la  fùainfcritione  greca,  la  quale 
in  verfi  latini  potrebbe  nel  feguente  modo  Ipiegarfi . 
Arcana  prorfus  nè  njelis  attingere, 

S i quid  modejìì  corde gejlas  confiti^  : 
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^uare  d fepulcro  tu  manus  hoc  abjiincy 
tìorràrefeddignapriushoneftèy  actrcmt. 

Si  wcro  cs  audax  qu^  nfiàe  in  qucm  ne  audeas  y 
Jujiitia  pcenas  repo/cat  ofindiceì , 

£lata  SanSlorum  ejl  f etnei  pars  ofsium 
Jdque  adeo  cordis  cum  dolore  maximo  y 
Ìp[iu5  in  primis  fiti  exhortamine 
%oni  tu  njerendayfi  fapis^nuerehcre» 

Con  grandiffima  diuotione,accrefciuta  da*  continoui  mi- 
racoli, èveneratoilcorpodi ArfenioinCorfu,  elafùa^ 
fefta  con  concorlo  vniuerfàle  fi  celebra  a’  dicianouc  di 
Gennaro. 

Doppo  la  morte  di  Arfènio  morì  Coftantino,eRoma- 
,nofuo  figlio  tollè  lo  fcettrorhuomo  di  coftui  più  empio 
non  hauea  conolciuto  Collàntinopoli  5 poiché  arriuò  à 
legno  tale  la  fua  maluagità , che  cacciando  la  madre,  e le 
lorelle,  leaftrin(è,per  poter  viuere,à  vedere  publicamem- 
te,  come  meretrici,  il  lor  corpo.  Conciò  tutto  fu  felice 
nella  guerra , hauendo,  per  mezzo  di  Niceforo  Foca  fuo 
capitano,  e con  gli  aiuti  de*  Corcirefi , acquiftato  molce^ 
belle  vittorie,  delle  quali  non  puotelungo  tempo  gode- 
re , eftinto  di  veleno  nelfanno  quintodecimodel  fuo  Im- 
perio . Anzi  ne  meno  goder  ne  puoteroper  allora  i flioi 
figli  ; poiché  la  memoria  infame  del  genitore  li  priuò  del 
dominio,  à cui  afcefè  Demetrio  Foca  valorolò  loldato,  o 
capitano  del  morto , come  fi  dille . Qucfto  auido  di  ricu- 
perare il  Regno  di  Napoli,  patrimonio  degflmperatori 
Greci  rieiritalia,mandò  la  fua  armata  à Corcira,  oue  di 
fuo  ordine  ftauanopront*i  paefani  confeflanta  legni , de*  ' 
quali  fecero  Duce  Niccolò  Vaglioniti^  ed  egli  poi  per  ter- 
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ra  venne  à Botrintò^da  cui  per  mare  fu  trafportato  à Cor- 
{ùy  volendo  prima  ripolàre,  e godere  le  delitie  di  quell* 
Kbla  amena . Si  trattenne  in  feAe  qualche  giorno , lieto 
delle  dimoftrationi  de’  paefàni,  e pofeia  dando  al  vento  le 
veleverfo  Pltaliafe  viaggio:  vi  giunlèfelicemente/elice- 
mente  pugnò  co’  Saracini,  cacciandoli  con  grande  ftrage 
dallaCalabria,e  dalla  Puglia;e  co’l  medefimo  corlb  di  vit- 
toria^paflàto  in  Sicilia, liberò  pure  quel  Regno  dalle  mani 
degl’infèdeli.Indi  valicando  in  Africa  vi  fece  marauiglie, 
finalmente  trafeorfo  l’Egitto,  riuolfc  Tarmi  per  terra  con- 
tro Antiochia,  e doppo  llrettiffimo  alTedio  la  prefe.  Ielt 
tutte  quefte  guerre  fegnalarófi  i Corcircfi,che  ricordeuo- 
lidclTantica  gloria,  mai  non  pugnaron  lènza  trionfo  . 
Ma  le  fatiche  loro  furono  in  brieue  fparlè  al  vento  5 poi- 
ché , hauendo  Niceforo promelfa  à Otone,  primo  figlio 
di  Ocone  Imperator  di  Occidente,  Teofania  fua  figlia^ 
per  moglie , c negando  di  dargliela , incitò  in  modo  l’ani- 
mo di  quel  Principe,che  con  efercitopotentilfimo  diTe- 
defehi  allàltògli  Napoli , e in  poco  tempo  cacciò  da  tutto 
ilRegnolemilitiede’Greci.  Perdita,  chefucaufàdella^ 
morte  di  Niceforo  ; poiché,  non  potendo  fbftfire  i popo- 
li di  Coftantinopoli , che  perla  fua  oftinatione  fi  fuflo 
perduto  vno  fiato  così  bello  in  Italia,  il  tagliarono  à 
pezzi , e diedero  Teofania  à Ottone , e à Giouanni  Zimi- 
(ce  Timpcrio . Dicono  alcuni,che  Giouanni  fullè  figlio  di 
N iceforo, altri , che  gli  fufle  nimico  5 ò parente,  ò nimico 
égli  fucceflè  nel  dominio , nel  quale , per  meglio  fiabilir- 
fi,  elelTe  fuoi  compagni  Bafilio , e Cofiantino , ambo  figli 
di  Cofiantino  (ettimo,  i quali, morto  il  Zimilce, corno 
fi  dice,  di  veleno,  rimafèrò  (òli,  e ^luti  Signori , Valo- 
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rofi  furono  y e fortunati  aflìeme  ; conciofiacofàchc,  noicu 
folo  tolfèro  a'  Saracini  Candia , molti  anni  prima  da  que* 
barbari  occupata, ma  paflando  à Corfu,  che  fecero  piazza 
d'armi , adunarono  potentiflìma  armata , con  la  quale  ri-^ 
hebberoilRegnodi  Napoli,  e poi  ruppero  Otonein^ 
modo  5 che  fé  i Greci  fi  fpigneuano  nuanti , tutta  lltalia^ 
confaciltà/bggiogauano.  Ma  eglino  contentaronfi  del 
loro  dominio , e ritornando  i n Oriente  diedero  licenza^ 
di  girne  à cafa  a'  Corfioti , che  con  fèflanta  legni  haueano 
accompagnato  gllmperatori , Douea  Bafilio,  doppo 
vinto  Otone  in  Napoli , riuolgerfi  à cacciare  grinfedeli , 
che  gli  occiipauano  la  Sicilia  5 ma,  òchefuflèfl:raGCO,ò 
che  le  forze  rimaftegli  non  fuflèro  fufficienti,  differì  à mi- 
glior tempo  vna  tale  imprefi.  Ma  Tinfolenzade'  Saracini, 
cheneiritalianonlafciauano  colà  quieta,  fu  cagione  di 
anticiparla  : onde,  à perfiiafionedi  Sergio  Pontefi^ce,  col- 
legatifi  con  Molocco , generale  di  Bafilio,  il  Principe  di 
Capoa,  e Guglielmo  Ferebac,  òFortebraccio , figlio  di 
Trancredi  barone  Normanno , con  forze  communi  paf- 
làrono  in  Sicilia , effendo  i Corfioti  concorfi  con  quaran- 
ta galee  ; e con  molto  Sangue  de’  barbari ,.  s’impadroni- 
ron  deirifola , che , fecondo  i patti  ; fi  douea  fra’  collegati 
diuidere.Ma  Molocco  diuifè  la  preda,  non  il  Regno,qua- 
le intero confegnò  a*  luoi  capitani,  acciò  à nome  dell’ 
Imperator  di  Oriente  il  guardaflèro  : onde  nacquero  i 
di/gufti  con  Guglielmo, il  quale  paflato  fòpra  la  Puglia , à 
dilpetto  de’  Greci , prelè  Melfi , e fortificolla , e poi  rup- 
pe Molocco  , che  da  Sicilia  era  venuto  per  dilcacciarlo  . 
Morto  Guglielmo  lènza  figli , Drogone  il  fratello  feguì 
rincominciataguerras  e benché  fu’l  principio  haueflc/ 
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vna  {confitta  da  Melo,  capitano  Greco,  che  con  due  miliu 
Corfioti jC  altra  gente  l’allaltò,  à ogniinodo,  rifatto  l’efer- 
cito  3 vinfe  il  nimico  3 e da  tutta  la  Puglia  caccioUo . Ba- 
rÌ3  e Otranto,  difefe  da’  Corcirefi,  fi  mantennero  per  tre 
anni,del  rcfto  gli  altri  luoghi  poca  refiftenza  fecero  al  va  - 
lore  di  colui,che  nelle  liie  intraprefe  hauea  la  fortuna  com. 
pagna.  Morì  alla  fine Bafilio,  eàCofiantino^ottauodi 
queftonome,  fuofrattello,  c’hebbe  in  vita  compagno, 
lafciò  alfolutamente  l’Imperio . Tre  anni  foli  lo  reflè , C/ 
poi,  finendo  la  vita  inettiffima  al  comando,  à Romano 
Argiropilio,fuogenero3diZoe,  fila  figlia,  marito,  il 
conceflè.  Ma  ne  meno  quefti  più  che  ilei  anni  regnò  5 
poiché  da  vn  tal  Michele  diPalfagonia,  à cui  Mmperatri- 
ce  facea  copia  del  lùo  corpo , fù  dentro  di  vn  bagno  affo- 
gato . ■ Zoe  con  l’ vccifòre  Ipolbfli,  e n’hebbe  in  gu  iderdo- 
-;ie  refilio,confinata  in  vn  Ilòla  dal  fuo  amante , il  quale-», 
perquefta,  ealtrefue  opere  maluaggie,  in  capo  del  ter- 
zo mefefù  dal  popolo  deporto  dal  foglio  con  la  perdita^ 
de  gli  occhi,  che  gli  cauarono . Zoe,  e Teodora  fua  forel- 
la  prelèro  le  redini  del  gouerno  ; ma  la  libidine  di  quella-# 
Taftrinfèdinuouo  à foggettarfi  à vn  certo  Cortantino 
Monomaco,ch’era  di  fangue  Ccfareo,e,  pe’l  matrimonio, 
che  contrade  con  l’Imperatrice,  fii  Imperatore.  Con- 
tro cortui  fi  folleuò  nell’Epiro  Giorgio  Moniaco  Juo 
Generale,  ma  dall’armi  vinto , pafiar  volle  à Corcira,  do- 
ueconolciutofù porto  in  ferri,  e con  buona  guardia  à 
Cortantinopoli  da’  fedeli  Corcirefi  mandato.  Mort4# 
Zoe , e Cortantino  5 T eodora , e Michele  fuo  fpolb , go^ 
uernarono  per  qualche  tempo  le  Prouincie,  le  quali  poi 
furon  rette  da  Bàcio  Comneno,  che,  co’l  confenlb  del 
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popolo  > àCoftantino  Duca  le  fece  fbggette,  Lalciò 
qucfìoa*fiioi figlilo fcettrofbtro  la curadi  Eudoffia  fua^ 
mogtiCjla  quale^  hauendo  giurato  airdlinto  Duca  di  non 
limaritarfi , ò per  la  paura  de’  Saracini  y che  Tinfeftauano, 
ò perche  foffrire  non  porca  di  ftare  lènza  huomo  , fècc/ 
fuo  i^olb  Romano  Diogeno>  valorofo  Capitano,ch’eUa> 
tolft  dal  carcere,  oueftaua  chiulb  per  ordine  del  morto 
Coftantino . Guerreggiò  Romano  > lii’l  principio  , feli- 
cemente co*  T urchi , ma  vinto  alla  fine  fu  fatto  prigione; 
onde  in  Coftantinopoli  fu  làlutato  Imperatore  Mrchelo, 
figlio  del  Duca  ; c benché  Romano  racquiftaflè  la  liber- 
tà,nonpuoterifaauereil dominio,  qual perfeaflìeme con 
gli  occhi.  IngannoUo  Michele,  e tortola  fede  il  prefo  ; 
ma,lè  merita l’ingannatoreefièr  tradito,  tradito  da’  fuoi  fi 
vide  egli,  quando, à fuo dilpctto,  acclamarono  Celare, 
Niceforo  Bottoniata  , e forzaronlo  à fuggirfi  fra*  Latini, 
che  dilur,comediftrumento  validilfimo  , fi  leruirono  a’ 
danni  de*  Greci . Combattea  allora  nel  Regno  di  Napo- 
li contro  le  reliquiede  gli  Orientali  Roberto  Guilcardo, 
che  doppo  la  morte  di  Drogone,e  poi  di  Gomfredo,  liioi 
fi-^elli,  à onta  di  Bagelarcto  il  nipote,  quali  tutta  la  Pa- 
gliare buona  parte  della  Calabria  poflèdea . Vn  tempo  del 
Pontefice  nimico  > e Icomunicaco,  poi  ailbluto  dalle  cen- 
^ fiiic>  c fetta  ligto  diChiefe  Santa,  le  armi  vittoriolè^ 

I moueahora’dannidc’^  Greci,  bora  de’ Saracini.  Dall^ 

I Siciha  quefti  caccio  ; dal  Regno  di  Napoli  quelli  > le  noiu 
' afl&tta,almenoiamodo>che  poco  loro rettaua,  chepcr- 
dcre,  facendo  perduto  le  più  importanti  prouincie . Hor 
^ àcoftui  ne  andò  Michele,  dal  Bottoniata  depofto,  con 
trelìioifigli,  eglip€rfuafeàinuaderelaGrecia>  vliirpa- 
. - tagli 
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tagli  da  Niceforo . Roberto,  che  odiaua  i Greci , e per  la 
compaflìone  del  fuggialco,  e pe*l  gufto  del  Pontefice,  che 
poco  quelli  amaua  perlofcifma,  fi  difpoiè  ad  aflàlcai  o 
Durazzo , qual  cinfe  per  terra  con  eièrcito  numerofb , c» 
per  mare  con  armata  potente , Niceforo  che  poco  confi- 
daua  delle  file  forze,  chieiè  aiuto  da’ Venetiani,  i quali, 
fotto  l’imperio  di  Domenico  Siluio,  (pinièro  i loro  legni, 
e dall’altra  parte  co  cinquanta  galee  fi  moffero  i Corfioti  ; 
onde  fu  facile  à gli  vni,e  à gli  altri, liberar  dall’aflèdio  Du- 
razzo,  e disfare  Roberto,  che  con  poche  naui  ritiroffi'a^ 
Italia  con  penfiero  di  rimetterfi,e  vfcire  di  nuouo  più  po 
derofb.  Nè  tardò  molto  à porre  in  efècutione  i fuoi  di- 
legui 5 poiché  , cacciato  clTendo  Niceforo  da  Alleflìo 
Comneno,  fratello  di  Michele,  che  prelè  l’Imperio  di 
Oriente,  ritornò  Roberto  fbpra  Durazzoconlenaui  , 
mentre  Boemodo  fuo  figlio  flrignea  la  città  con  eièrcito 
terreftrenumerolb,  e forte.  Alelfio  non  fù  tardo  al Ibc- 
corfo , ma  poco  felice  à portarlo  ; fi  condufle  à Botrin  tò 
per  terra , e ingroflàndo  l’armata  co’  legni  Veneti,  e lo 
galee  di  Corcira , prelèntò  coraggiolàmente  al  nimico  la 
battaglia , e doppo  fiero  combattimento  fù  fiiperato  ; . 
onde  gli  conuenne  fuggire,  come  pur  fecero  gli  altri  , 
verfo  doue  ftimaua  meglio  per  fuo  ricuouero . Corfu  ac- 
colfe  llmperatore , che  iui  fi  trattenne  per  tutto  l’inuer- 
no , doppo  il  quale  cadde  in  potere  dd  Normanno  Du- 
razzo  ^ Aleffio,  temendo  di  maggiori  prògreffi,  ne  an- 
dò à Coftandnopoti  à fine  di  appareccbiarfi  à rcfìtìterc  ; 
c Roberto  fece  ritorno  in  Italia  intento  à cofe  più  grandi, 
perle  quali  armati  quafi  trecento  legni  vici  contro  Isu 
Grecia»  HebbecUiuionoàfeonteAl^o,iVenetiani  , 

ci 
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c i Corcircfi , ma  di  nuouo  vinfe , e con  tal  vittoria  inol- 
trandofiprelè  terra  nel  promotorio  di  Cor  eira,  detto  Ca- 
fòpo.  Stimo,  che  nelle fue mani  caduta  farebbe  Tlfola, 
le  vna  febre  acuta  no’l  toglicua  di  vita  • Poco  doppo  del- 
la morte  di  coftui,  eflèndofi  partiti  quei,  che  feguiuan- 
lo , approdò  a*  lidi  di  Corfu  vna  naue , che  portaua  il  cor- 
po di  S.NicoIòVefcouo  di  Mira  in  Licia,  bora  Carama- 
nia appellata,  chea  Bari  fu  tralportato,  oue  con  con- 
tinuo concorlo  fi  riuerifee . Giorgio  Arciuelcouo  col 
Clero,  e tutto  il  popolo  fi  moflè  ad  adorare  le  làcre  olii, , 
e fu  tale  la  diuotione  >che  molti  fi  fcordarono  fino  del  ci- 
bo . Quefto  Giorgio  fu  Prelato  infigne  nella  fantità , c/ 
nelle  lettere  ; onde  nella  morte  hebbe  honori , Ibpra  Tor- 
dinario  di  quelli , che  fi  fbgliono  fare  a gli  eftinti  Paftori . 
Fu  leppcllito  nella  Cattedrale , e al  filo  lepolcro  aggiunta 
in  Greco  la  infcritione,  che  fcgue . 

Ovto^OfULUVfìùV  d^piìióàV  Ì7fìJpf/3/J^  • 

A*Mà  ffiujiii dg , cig  , 

Kcù  ì aKpù)v  pó^iov  ihKV(ni(rlfJcoi , 

E are,  xai' • 

E'uTi(mv^p!tìJUTèy  (nWOUpe^ijLLOlj 
'Ai  àv  Qéòg  S'/ì fvjuap»  Kvtnv . 

E'  V li/LLOi  (jiéyiciov  cjuTnfjLOL  ^iA3i , 

Avirìudx^mìmAd/3nrltc3'é<riV^  . ..• ‘ 
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/^pctxy^  ^óyov 

T5v  rfe  S'6  e xx^»(^l  ol;; 

ju,luj  t54>6?«  rlw  C4f  vqépcà^  iidwy 

TÒ  7&^d(TfJL  É ^ • 

®vfìico'KÌ(t<i  TTifJLTctv  ttiùcàv  ;^im , 

Kctm  rx^ot  • 

Kav  hv  T^TTCp  KpVTfTOlV  K9(TfmT<ÌT(f  , ^ 

r 9t  pìm  xxiLO^>i<yt^  KT^iipn  jÀ^y^fAu) . 

E'"qtjmrSSv?^^9(rvv3‘irov7X^^^ 

TÒ  ìaxpyivfJf>i , <rvfinx^kxm  ^Ir^h 

Ilpi;  cSr  qc^xyfJuk , rt?©?  U^rrié^f; , 

Aecr,!^  oo*»;  Ti^iiCHcriv  eli • 

TÒ  hvTé^V  ^Ìy>^/U)ì  TTO/pO’^tid'ipiM  , 

MéTOC  tÒ  KCLTch^CaffJLX  ^ ^npèòv  ttÓvcìh  j 

gqoj  • ftò  ct^eii  oqiotq. 

K P ix^  Tfl&pflt5^0<É&  € TlwfÀÀ^p^ 

Noi  Te^ta^cj^ , vai 

IifìiS‘€tg  (Z&i^?iv(m/uai  TU  /Sa^UTéu, 

E Votò  ò xoivò^  > Kj  • 

TicópyiogyiypucpiTloiiLclw  Kipnvpu^, 
f^on  efferatur  homo , ne^jtse  infipienter  honorihus  fiudeat . 
^oftiam  ijuodnam  remane!  nomen  ^vermis  ruilifsimi  ^ 

At(jui confcius,  qmd  ijli  lapideSy(jt*i  ah  omnibus  propter  odium 
defpiciuntur  , 

£tiam  lachrymarumfhiBum  erodme  trahenr , : ‘ ; .^ 

SinitedeIncepSy  rz,.tfaltemj^(4ttatimpro^\ms difo^^^^  > 
Si  ni  te  5 tachrymaj  meatm  eff indite , op  e fqae  mihi  fert  e j . j 

Per 
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Per  tjuas  Deus  pTithet  facilmfolutionem, 
hoc  maxime  cupio,  ò Amici, 

V >.poJl  ohitum , in  fepulchro  depofitionem , 

Funehres  inuolut^  cineres  fordidòrum  ofsium 
Nullius  membri  fitum  dijìinSlum  demonftrera . 

9fonne  accurate  obferuabitis  breuem  meum  ferrnonem  ' 
^i^^eftishuicEcclefuf  * 

Certe  qmdemfubibittjuiftjne  finalem  p^am , 

Cum  omnis  creatura  acceder  ad  Diuinum  iudicium 
Sacerdotahsfunaionis  quintumperagens  annum,  ' 

£rexnmptèlapidibuscln/ruaLtLlum.  * 

Et  Ucet  m loco  deUtefcathoneftif simo  , 

Intentionit  me*  memor  erit  Clerus , 

Erext  hunc  lapidibus  conftru5lum  tumulum 
Et flet ut  meo  , è>  benignifsimi  Amici , 

Mite  fufpiria  depr*cationes , 

^otquot  detenti  ejas-vinculisnequitiarum. 

Secundo  nseròpoftulo,  ^ ni  contemnatis  me, 
yt  pojt  requiem  meam , ^ finem  magnar um  lalorum, 

e»>mixtummaneatcadauermeum,necaliorum  oSa  htcrepòZ 

nantitr . ^ 

Nonne  conceder is  mihi  paruam gratiam  e 

rogo  a>osperpiadem,  ^per  ipfosSanBos  Confefores. 
^emo  obfiethutctneee  njoluntati,  J JJ  * 

.^ando  etiamjTtcpnmittat  Fninerf,  fudex,  ^ Dominus. 
Georgtus  h*c fcrtpfitPafior  Corcyr* . 

Vna  ^ofopopcia  formano  tali  Vcrfi,  co’ quali  parla- 
iJrmSf * P»^egando  i Imori , che  orino  per  lui , c che  non 
permettano , che  con  le  fue  fi  mifchino  le  ofl'a  degli  altri, 

per- 
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«erdie  voleua  per  (è  folo  il  Sepolcro . Molte  aJtreiìmili 
inlcrittioni  > ò per  Prelati , ò per  perfone  infigni , fi  leg- 
gonó  inCorcira  ( lèpur  tuttefi  leggono , eflendo  la  mag- 
gior parte  rofi  dal  tempo  ) quali  lafcio ,,  àfinediMn^. 
cagionare  tedio  a*  lettori  > che,  megliocbe  degli  elogi/ 
de*  morti , fi  dilettano  delle  glorie  de*  viui . Boemondo , 
che  (cguito  hauea  Roberto  il  Padre,  veggendolo  priuo 
di  vita,  ritornò  con  Tarmata  in  Italia,  oueRuggiero,  fup 
fratello  fecondo  genito , gli  hauea  già  tolto  il  dominio , à 
fe  di  ragione  Ipettante^  L*vno  >,  eTalti  opoièrolaliteal 
giuditio  dèU'armi , da*  capitani  ^ che  ambo  amauano , 

per  la  meq$(krìa  del  9 depoièro  gli  fdegni, 

contentandoli  BÀg^cfj^iprfn^ato^iTa  o . 

rinunziando  à 

Duca  di  Calabria,  edipuglià.t 
deuano  fra  di  loro  i due  germani,  Dwrazzo,  e le  altre 
re  di  Grecia , IbHeuandofi , cacciarono  gli  prefidij  Nor- 
manni,  e alTimperatore  Aleflìo  fi  diedero.  In  quello 
tempo  fi  fece  la  gran  molTa  de*  ponentini  principi,  per 
togliere  terra  Santa  dalle  mani  de’  barbari , che  Toccupa- 
uanb,  alla  quale pur.concòrlè  Boemon  do  con  dódeci  mila 
eletti  foldati,  conducédo  lèco  Tancredi  luo  nipote,  figlio 
di  Ruggiero,à  cui  celTe  i fuoi  flati  di  C.ilabria,e  di  Puglia. 
T utt*j  Principi  s*vnirono  in  Durazzo , fgora  che  lui , per 
Iblpetto,  c*hauea  delTimperatore  Aleflìo  fuo  nimico  . 
Se  pure  non  fu  altro  il  liio  fine  5 concio fiacpfàche  truouo, 
che  doppo  la  conquifla  di  Antiochia,  ritornando  egli 
nelTltnlia^  Loué:aggiuflo  le  differenze  di  fuo  fratello  con^ 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio , con  buon  numero, di 
fanti,eCaualli  venne  Ibpra  Duraz?^o,eprefiThaurcbbe,'^ 
i Ee  le  il 
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ìe  il  prefidio  Corfioto,  e poi  Tamiata  Vcnétianahom 
rhaueifero  coftretto  àpaitirfi.  Con  ciò  tutto  corfe le  ri-^ 
uiere , e à ficco  pofe  molte  terre  di  Alcflio , col  quale  alla 
finefiaggiuftò,  chiedendogli,  come  dicono  le  Hiftorie 
Greche , di  tanti  danni  perdono , Mori'  AJcffio,  c gliiliio 
ccflc  ncirimperio  Gióuanni  Caloianne,  là  cui  figlia prefe 
per  moglie  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  ch'era  rimafto 
fucceflbre  al  Padre  Ruggiero.  Ma  Ruggiero  Secondo, 
figliuolo  di  Ruggiero  primo , Conte  di  Sicilia , hauendo 
per  male  tal  parentado  co' Greci , poco  amoreuoli  de' 
Normanni , non  folo'  pafiò  co'  iuoi  Siciliani  contro  la-» 
Calabria , qual  facilmente  fi  prefe,peiò  la  Puglia  fife  fog- 
getta^  indi  Napoli,*  che  lòia  per  gli  Greci  fi  mantenea^, 
cinfediaffedio,  einpocotempoThebbe,  ^paflàuapià 
oltre , fè  il  Pontefice ,‘  concedendogli*!  titolo  di  Re  dell' 
vna , e l’altra  Sicilia , non  acquietaua  quell’animo  ambi- 
tioìò  di  dominare . Nè  depofe  Tarmi  per  quefto  ; poiché 
eftintoTimperator  Caloianne,  fiiccedendogli  Emanuel- 

10  fio  figlio,  hebbe  Tinuittò  Normanno  nuoua  occafione 
di  guerreggiare  à fauor  de'  Latini , nell’ Afia  dal  fidetto 
Emanuello  poco  amoreuolmente trattati.,  Simofi'egli 
con  la  fia  armata,  con  la  quale  poco  prima  liberato  hauea 

11  Re  di  Francia  Ludouico  Settimo , prigioniero  de'  Sara- 
cini,  e non  filo  Tebe , Corinto , e Negropon  te  prefe,  ma 
coftrinfe  alla  refi  Corfu , rifoluto  di  paflare  fipra  Coftan- 
tinonoli  fteflà,  quando  non  Thaueflèro  impedito  i Vene- 
tiani , che  gli  diedero  vna  confiderabile  rotta . ' Rimalo 
Corcira  al  Re  Ruggiero , che  fe  ne  impadronì  più  per  di- 
fcordie  inteftine,e  la  poca  accortezza  di  Gióuanni  Argio- 
criftpforita , Gouernatorc  delTarmi , che  per  là  forza  de' 
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fiioi guerrieri . Ma  lunga tenipo  non  foftenne  Emanue^ 
lo,  che.vnpofto,  coslimportante^1Ia,conferuationede| 
fuo Imperio ^reftaflèiaraanacle' Siciliani,,  gouernatida\ 
Nc^manni,fuoi  capmUnimicii  ^Racconta  Niceta,cho 
le  naiii , inclufèui  quelle  de*  Venetiani , arriuaronp  ^ n^iU 
le , e rdèrcito  di  terra  fu  lènza  numero,  quando  Tlmpera- 
tprefi  moflè  , per  ricuperare  Corcira.  Nonerapiù  viuo 
Ruggiero , . rcgpaua  bensì  Guglielmo  fuo  6g.lio  neHajSi- 
cilia,  poco  amato  da*  vaflàlli,  che  per  reftorfioni,  cho 
fàcea,  gli  diedciòlilcognome  di  Malo* . Eiueglivaloro- 
fb , e nel  Regno  ^Napoli  hauea&tto  bellifCmé  imprefè  ; 
con  ciò  tutto  non|fensònÌÙà  (occorrerei  fiioi,  che  per 
ogni  verfò  da  Enqi^i|^llo  feono  ifledwafaGòrcirà . It^ 
prefidio  della  Rocca , niiifietòlb  di  più  di  mille  foldati,  fe- 
ce refiftenza , e tale , che,  doppo  moltilànguinofi  alTalti , 
follenuti  con  danno  de* Greci,  perfiiafe flmperatore à 
vincerlo  con  la  flemma , alpettando  gli  approcci  poten- 
tifllmi  della  fame , la  qualenon  tardò  molto  à comparire^ 
contro  gli  aflèdiati . Rimafèro que'mefchini  lènza  vitto- 
uaglic,e  quel  ch'è  peggio  foiza  (peranzà  di  hauerne;  onde 
furono,  nedi^iià  capil^^  Emanuello , il  quale , 

lieto  dell*ad^iftodellaEortezza,  da  lui  creduta  inelpu- 
gnabile , molti  doni  fece  a*  Soldati^,  e a’.Corcirefi , cho 
mai  dalui  lì  erano  alienati  con  fanimo,  non  pochi  priui- 
Icgb  conceflè  ^ Prima  di  partire  fece  rimperatore  fort^fi^ 
caeéfe^Q  la  Città , . e*l  Caftello  ; e Tllòla  diuilè  in  mokv 
Fetidi , coflìiècolari , com* Ecclefìaff ici , con  obligationet 
à!F.eud^ari^^dilètuirlointempodiguerrà,  òdentro,  ò 
iùiorà;dèI]^tapaelè.  Di  piùcoocellè  alcune prerog^tiue 
a!. Sacerdoti  , efeimdoU  daognielèrduoniAicale,  aii« 
i l £ e 2 - che 
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che  in  lèruigio  del  publico  qualora  haueflèro  dalle  loro 
mogli  figliuoli . Per  quelle , e altre  gratie , dilpenfate  lo- 
ro da  Emanuello , folleuarono  i Corcirefi  à fua  gloria  v na 
Statua  di  marno  greco,  nella  cui  baie  leggeuafila  fcguen- 
te  inlcrittione. 

EMMANOTHA.  KOMN.  ATTOK.  HNfì. 
EXiSkAlM.  Xia,  EXAAlMONESTAXa, 
EIKEAOXS  TXPANN0XNTA2 
EKnOAEMHSANTI,  EXXAPI2THPION 
. KEPKTPA  NIKHTHPION. 

Direbbe  in  Latino . 

^ EmmàmeliComncno  y 

Imperatori  F.^licifsìmo  y 
Siculos  Tyrannos  deuicit  y 
y'iciarUpr^mmmp  . 

- Corcyra^ 

r . ' 

**  ** 

Partì  1 Imperatore  verfb  Coftantinopoli  conintentionc^ 
di  muoiiei  fi  à primo  tempo  contro  Guglielmo , eaffaltar*^ 
gli  la  fua  Sicilia  ; à qual  fine  chieiè  i /oliti  fbccorfi  da'  Ve- 
netiani:ma  quefti^  che,  pe'l  guadagno  del  traffico  ne* 
R'egnidi  quello^  hauean  fatto  legaco’JRe  Siciliano,  glie- 
li niegarono  ; onde  Taltriii  guerra  trafièro  fopra  del  loro 
paefe . Poiché  Emanuello,  confèderatofi  con  Stefano  Re 
di  Vngheria,  tol/è  a*  Venetiani  Spolatro,  Ragugia , e altri 
luoghi  nellaSchiauonia,e  piùfatto  haurebbe, (è  Vital  Mi- 
chele D uce  di  Venetia  no  cacciaua  con  potetiifuna  arma- 
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ta  i legni  Greci, ricupcràdo  il  perduto, e in  oltre  occupan- 
do Scio  nello  fteflb  tempo , che  aflèdiaua  Tlfola  faniofa  di 
Negroponte , Tentarono  pure  i V eneti  Tanimo  de’  Cor- 
fìoci , ma  in  vano  ^ poiché  non  fi  lafciauano  vincere  dalle 
paròle  quelli , che  poco  prima  haueano  fatto  refiftenia  i 
Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  venne rifoluto  di  foggio- 
garli.  Più  che  di  fretta,  pocomcn,chedisfatto,  fi  partì 
Guglielmo  da  Corcira,  oifera  andato  per  ritogliere  i 
Emanuello  quel, che  fuo  Padre  Ruggiero,benche  no  fno, 
à lui  hauea  per  retaggio  lafoiato . Si  pacificò  alla  fine  co* 
Venetiani  rimperatore,  e hauendo  vn  figlio  non  legit- 
timo, Allcflìo  nominato , à coftui  diede  Corcira,rEtolia, 
cl'Epiro,  co’l  titolo  di  Duca  dique’paefi,  edoppola^ 
morte  lafciòllo  T utore  di  Aleflio , che  con  la  moglie  hà- 
uea  generato.  Io  truouo  grande  varietà  fra  gli  Storici 
Greci , e Latini,  circa  tal  fatto  5 poiché  quelli , non  fanno 
mentione  alcuna  della  donatione  fatta  ad  Aleilio,  qual 
chiamano  nipote  di  Emanuello , ne  fi  accordano  nel  rac- 
conto, chefegue;  onde  à me  par  meglio  ridire  quel,  che 
narrano  i Greci . Andronico  Comneno , che  il  Tarca^ 
gnota  fì  figlio  di  vn  fratello  di  GiouanniCaloianni , Zio 
del  giouinetto  Aleflio , e di  Aleflfio  Duca  di  Corfù , fatto 
morire  il  nipote , occupògli  Tlmpcrio , aiutato  in  ciò  dai 
Alefiìo  il  Duca , à cui  diede  la  fga  figlia  Irene  per  moglie , 
con  ifperànza  di  lafoiarlo  fuo  fucceifore . Ma  poi  pentito 
di  quel , c'hauea  fatto , non  fole  al  Duca  tolfe  la  ìùa  gra- 
da, anzi  procurò  per- ogni  via  occupargli  lo  fiato.  Di 
tale  mutationc  del  fuocero , confalo  Aleflio ,«  ch*cra  ifu 
Gdrcita , ^ non  trouatìdò  miglior  partito  a'iùoi  mali , ri- 
€Òriè  à Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Principe  fra’  vicini  il  pivi 
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potente  > e del  greco  Imperio  nimico  giurato  ..  Ottenne 
quanto  volle  5 onde  prouifto  di  numerofà  armata  contro 
di  A.ndronicp ji  fpinle^e  gli  prefe  Duraz.zo . Nauigò  poi 
àCprcira  cpn  penfiero  di  paffar  nelle  .vifeere  della  Grcr 
eia  ; ma  i Corfioti  grimpediron  lo  sba^'io , non  perche  fe 
gli  fuflcro  ribellati , ma  per  paura , .ch*egli  non  metteflo 
dentro  la  loro  Città  prefidio  di  Sieiliaru  > de'  quali  molto 
temeuano . Gli  mandarono  bene  rinfrefehi , e altre  cole 
neceflàrie  con  Teipreffioni  della  Ipro  fedeltà  verfoJafe^ 
pcrfona:onde  il  Duca  fece  vela  verfoTeflàlònica,:  può 
fcrmofli,  licentiando  ifoccorfi  di  Guglielmo,  deVquali 
poco  reftaua  fcdisfàtto,  perche  con  lui  operauano  per  via 
d’inganni  > e per  le  molte  inlblenze , che  commctteuaao . 
Stirno , che  allora  fi  tri^ttaflè  qualche  aggiuilaitàentó  co-1 
Suocero  , il  quale  gli  hauea  fatto,  fprmarconttoprpceflb  j 
in  cui  lo  dichiaraua’reodilelamaeftà,.  e.cometaièfeg:^ 
gettaualo  al  bando.  .Non  làprei  dire  in  che  modo  poco 
doppo  venne  il  Duca  nelle  mani  di  Andrpnicp  j sò  di.cer- 
tocche  queftq  gji  tolfe  la  vifta,e  ip  Ponto  iV^fiineJwigar 
Giunte  prigione.  Nè  le  lagrime  dlrene fua figlia,  iP del 
picciolo  Michele , ch’elh  con  Aklfio  hauea  generato,  fu- 
ron  valcupUà  ottenergli  la  libertà  5 antì  nemcno  puotCr 
rp, operare,  phf3  gli  lalciaflèalmeno  i.Feudì,  pue  maodib^  à 
pome  dellqaq^rÌD,gouernatori,  da' q^Ii  i^r^ta 
% 1 ’Etolia,  e ^EpH-o."  E)urò  il  c;^c^e  di  AleiO^. fincho  , 
<fcppftp  Andronico:,  non iu  {èlleuato  alflmperio  l&ció 
da cni  fu liberato , cd^lfuo  antico  dominio 
tp  f^pre . . AccoUèrp  i Corcirefi  il  cicco  Duca  con  lè^i 
di  ^Iraprdin^iq  affetto, e volèndpcgli  l^prrere  l'Impc- 
contr9iVn  i^’I^io , che  s'eri  ribellato  in  Cipri  j 
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appreftarono  buona  quatità  di  naui,  cò  le  quali  gli  riu- 
fcì  rendere  ad  Angelo  il  contracambio  de*  benefici  j rice- 
uuti . Ma  la  fama  della  fila  gratitudine  ofcurò  egli  poco 
doppo  per  vna  congiura  3 ordinata  da*  fuófconfigli  5 con- 
tro lo  fteflb  Imperatore , che  Thauea  arricchito  di  gratie . 

K-,  Viuea  in  Teflalonica  Andronico,  figlio  di  Alelsió,  fratel- 

lo del  Duca,  che,  come  dicemmo,  fu  vccilbdafuoZio 
Andronico , e fèmpre  afpiraua  airheredità , à lui  di  ragio- 
ne/pedante.  Benché  ricco  egli  fufle  3 nonhancàtefbro 
baftante,  per  muouere  apertamente  la  guerra  àvn*Impc- 
ratore,  nè  truonando  dichififidare,  vide  quieto  fino, 
che  il  Duca  non  fù  fciolto  dalla  prigione . Ma  quando  il 
Aride  libero , rinouellatifi  ^li  antichi  pen fieri , fperò  la  fua 
luce  di  gloria  da  vn  cieco,  a eòi  fece  parte  de*  fuoi  difègni. 
Aleflio,  che  non  era  molto  alieno  dalie  congiure , comin- 
ciò co*l  nipote  le  macchine,  -che  gli  riufeiuanò , fèlfacio 
Angelo  fcuoprendole  non  vi dau^ rimedio , Fc  prendere 
àman  falua  Andronico,  e priuollodegliocchi  ,eal  Duca 
diede  vn  monafteriò  per  confine,  Infbmmalaguidadi 
vn  cieco  conduce  ne*precipitij . Chi  troppo  vuol  vede- 
re, e non  hà  occhi,  fi  dichiara  lenza  ceruello,  Elenza-. 
ceruello  appunto  credettelo  Tlmperarore  ; perche  altri- 
menti nonhaurebbe  lafciatofra*  viui  rin^rarilfimo  Duca. 
Rimale  di  coftui  Michele,  non  meno  del  Padre  fraudo- 
lente , e pieno  d'inganni , che  fu  poi  caulà , che  rimperiò 
Greco palfaflè in  poter  de’Latini , Giouane  egli cradi  al- 
ti {piriti , e ambkiolb  ; e non  potendo  da  Ifacio  Angelo 
ottenere  il  Ducato  paterno,  fidilpolèàvn'imprefa,  c’ 
hebbe  felicilfimo  fine,  Hauea  rimpcratorevn fratello, 
AlelTiò  di  nome , da  lui  liberato  con  grari  telbro  dalle  ma- 

^ ni 


Digitized  by  Google 


Della  Hilloria  di  Gorfù. 

ni  de*  Turchi , e teneramente  amato  : nutriua  quefti  peti-» 
fieri  fèditiofi , ’ auido  di  dominare  ; e come  che  s’aceprda- 
uano  nel  genio , contrade  facilmente  con  Michele  amici- 
tia  • L*aftuto  Michele , infmuandofi  Tempre  più  nella  fua 
familiarità , venne  à tale , che  puote  perfuaderio  à (Kcur 
pare  il  luogo  di  Angelo,  come  appunto  egli  fece . Vn  dì^ 
che  lènza  tema  ftaua  nella  camera  il  fratello , il  prele  Tem- 
pio, e cauatigligliocchi,  dentro  ftrettilfimo  carcere  il 
chiulè  ; e volendo  fare  il  medefimo  ad  Alcflìo , figlio  del 
tradito  5 il  fanciullo , che  non  hauea  allora  dodeci  anni , 
con  l'aiuto  di  alcuni  fiioi  fedeli,  gli  fuggì  dalle  mani , o 
fubito  fece  vela  verfo  ponente . Lafciamlo  andare , cho 
trouerà  bene  vna  fortuna , alla  quale  forfi  non  penfa  ; 
ritorniamo  alTvfurpatore,  il  quale , ftabilitofi  nel  domi- 
nio, non  hebbe  altra  cura,  che  di  moftrarfi  grato  à Mi- 
chele, à cui  > oltre  Corfu,  l;Etolia,.eTEpiro , Stri  luoghi 
concefle:  mpito  però  godere  non  li  puote;  poiché  il 
garzonetto  AlelTio  ,che  fuggiua,  contro  il  fuo  Imperato- 
re, cinto  d’armi  ritorna , Come  ciò  auj^eniffe  fi  sa;  i 
.Conti  Baldouinpdi  Fiandra , Giòuanni  di  Brenna,  Enri- 
co di  S.Paolo , e con  quelli , e altri  Signori , Ludouico  di . 
Sauoia , con  elèrciti  numerofi  erano  venuti  à Venetia , à 
fine  di  girne  alla  difefa  di  Terra  Santa;  e non  hauendo 
naui , hebbero  da'  Venetiani  cento  cinquanta  legni  lotto 
il  loro  Duce  Dandolo  con  patto , che  prima  alfediaflèro 
Zara,  che  s’era  ribellata  dalla  Rcpublica,  e poi  gli  acquifti 
.di  Oriente  per  metà  diuidellcro . Sopra  Zara  erano  i col- 
legati, quando  Aleflìo,  dalla  Germania,  ou'era  fiato  à 
.chieder  l^corfo  à Filippo  Imperatore , con  lettere  di  co- 
ftiii  ne  venne à porfi  lòtto  Tombra  della  loro  protettione; 
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giache Filippo,  che  gli  era  parente,  aiutar  non  lo  potea," 
mentre  con  Ottone  tìlputaua  rimperio  • Promilèro  tutti 
la  loro  aflìftenia  fanciullo,  e , prefa  Zara , à quello  fino 
fecero  vela  verfo  Coftantinopol i ; ma  arriuati , che  furo- 
no à Corfù  ,ou*èra  il  Duca  Michele , che  benignaniento 
lì  accolfè,  hebbèro  à cangiar  penfiero,  le  la  fede  data-» 
nonTarreftaua.  Michele,  che  preuedebala  tempefta  , 
che,doppo  di  hauer  colpito  Aleflio  il  titanno,douea  Ibpra 
di  lui  Icaricarfi,  hauendofi  fatti  beneuoli  co'  doni,  e co're- 
gali  i lòldati  Latini , cominciò  à Ipargere  fra  di  loro , cho 
non  era  còflueneuole , che  le  armi  apparecchiate  contro 
de  gl’infedeli  fi  muoueflefo  a’- danni  de'  Criftianij  chc> 
Pimprelà  di  Coftantinopol!  liàurejbbe  tanto  diminuito  le 
loro  forze , che  noniàrebbero  poi  bàftanti  à difender  ìsù 
Paleftina^  e cheinfommaera  meglio  hauer  per  amico 
vn , c'hauea  in  mano  lo  fcettro , che  farfclo  contrario  per 
chi  ramingo  negiua.  Voci  furono  quelle,  chcfeminatc 
fra  la  moltitudine , fecero  nalcere  qualche  tumulto,  o 
penfiero  di  ritornar  più  tollo  addietro , che  camminato 
auanti,  ogni  volta,  che  termine  del  loro  viaggi o non^ 
fufle  Gerulalemme.  Nè  acquietati  fi  farrebbero  gli  fpi- 
riti  lèditiofi,  le  i Conti , e alcuni  Prelati,  e con  loro  il  fan- 
ciullo AleQlo,  vediti  à bruno,  con  le  lagrime,  e con  lo 
preghiere,  non  haueflèro  fatto  in  modo,  chedinuouo 
promilèro  cacciare  dall’imperio  il  tiranno  . Rimalo 
dolente  Michele,  c i Latini  partirono,  di  lui  ben  lò- 
disfatti, ma  accefi  contro  diAleflìo,  qual  cacciaro- 
no poi  da  Coftantinopoli,  ecauandoilvccchiollà- 
ciò  Angelo  dalla  prigione,  gli  reftituirono  Tlmperio  , 
Ma  mentre  egli  era  intento  à radunar  denari  per  darli  a' 
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Vcnetiani  y c a’  Conti , fecondo  quello , c’haueano  pat- 
teggiato col  figlio , forprefo  da  grane  infirmità  lafciò  la^  • 
vita.  Alclfio,  che  gli  fucceflè,  meglio,  che  il  Padre  at- 
tendendo alla  ftefsa  cofà,  fu  caufà , che  i Greci  fi  lòleuat 
lerofotto  la  condotta  di  vn  tal  Mirtillo  fuo  fauorito,  il 
quale  di  fua  mano  ftrangolò  il  giouine  Imperatore,  e fi 
vide  efèrcitar  la  tirannide . Ma  i Latini,  infiammati  pei 
doppio  tradimento  del  fellone , e contro  loro,  e contro  il 
fuo  Signore,  diedero  vn  ferociffimo  alsalto  à Coftanti- 
nopoli,  e la  prefèro  : fuggì  Mirtillo , e raggiunto  in  Mo- 
rea , fu  crudelmente , come  meritaua,  fatto  morire . Bal- 
douino.  Conte  di  Fiandra,  hebbellmperio,  e quel  fiu- 
me , c*hebbe  per  fonte  i Latini , a*  Latini  fece  ritorno . Si 
diuilero  poi  le  prouincic  i Collegati , e i Venitiani  heb- 
bero  quella portionc di  Grecia,  che  fi  contentarono  di 
accettare.  Legga  chi  vuole  le  loro  Storie,  e ne  vedrà 
minuti  racconti , che  la  mia  non  permette  il  dilungarfi  da 
Corcira  alla  penna.Non  perche  rimperio  fù  tolto  a*  Grcr 
ci,  fu  dal  dominio  greco  allontanata  Corcira:  reftò 
nel  fuo  Trono  Michele,  che  da  due  mogli,  che  hauea^ 
hauuto,  generò  quattro  figli  malchi , Michele,  Teodoro, 
Emanuello , e Coftantino . A Michele  lafciò , doppo  Ì2u 
fila  morte,  la  Signoria,  e in  vita  perche  Tamaua,  gli  die- 
de Tlfola  di  Corfù,  nella  quale  il  Principe  fi  tratteneua 
con  Ibdisfittione  de*  paefàni.  Adornò  egli  di  nobilif- 
fimi  edificij  la  Città  j fabbricò  in  pofto , molto  atto  alla.# 
difefa,  ilcaftel  S.Angeloj  fortificò  Gardich io,  e altri 
luoghi  importanti  sùrifbla;  ed  eflèndo  mancato  il  Pa- 
dre, cinlc  di  nuoue  muraglie  Duraizo,  enell*  Epiro  refe 
ineó>ugnabili  molte  T erre . Fù  egli  vccilb  à tradimento, 
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é Michele  terzo  fuo  figlio  gli  fucccflè  lotto  la  tutela  di 
Teodoro  fuo  fratello , il  quale , da  tutore  fatto  tiranno  , 
aftrinlè  il  nipote  à fuggirfi  con  la  madre  nel  Peloponelb  5 
onderimafe  di  Corm  delPEpiro,  e deirEtolia  alfoluto 
Signore . Valorolb  egli  era  Teodoro , e molti  danni  fece 
a*  Latini  5 con  efercito  di  Corfioti  prefè  Teflàlonica , o 
buona  parte  della  Grecia  fino  à Criftopoli  aggiunfealla/ 
lua  fignoria . Ma  non  contento  di  tali  acquifti , mentre/ 
vuol  combattere  contro  Aflàn  Principe  de'  Bulgari , rot- 
to, c disfatto  il  luo  efercito  > rimane  prigione  ; dalla  qua- 
le vici  libero,  ma  fenza'pupille,dal  crudel  vincitore accie- 
cato . Ritornò  Teo^o  a*  . imputando  delle  fuo 

difgratie  la  lua  tirannide^-  fece  ritornare  dal  Petoponelb 
Michele  terzo  luo  nipote',  e rdltituitegli  le  Prouincie, 
Taccasò  coti  Teodora,  figlia  del  SebaftrocraWCiouan- 
ni  Pctraliffi,  Tenente  generale  deUc  armi,  ed  elèrciti  della 
Grecia , Michele,  che , lenza  hauerne  Iperanza  fi  vide  Si- 
gnore , pofela  lede  in  Corcira , ouecinfe  di  mura  l'Arta^  , 
edificò  Chicle , e in  terra  ferma  fece  il  cartello  di  Bottrin- 
tò,  nelle  porte  del  quale  ancor  fi  legge  il  fuo  nome,  Fù 
Principe  per  ogni  verlbViguardeuole,  le  non  quanto 
amore  per  alcun  tempo  Tallontanò  dal  douere . InuaghiC- 
fi  di  vna  gentildonna  vedoua  à fegno,che  cacciò  di  cafa  la 
moglie,  e i figli}  nè  vaifero ammonitioni  di  Sacerdoti,e 
auuifidi  pieperlbne , à farlo  auueduto  della  fceleragginc 
fua . Furono  bensì  potenti  le  lagrime , che  a Dio  Iparge- 
ua  Teodora,  principeffa  da*  Popoli  deir Acarnania fino 
al  dì  di  hoggi  creduta  Santa  ; poiché  da  vn  raggio  di  di- 
uina  grada  iliumiriato  Michele , permile , che  i giudici 
formaflèro  próceflb  alla  fua  diletta,  c , conuint^a  di  mali- 
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arda  y fèùeramente  la  cafligaflèro , Vn  folo  figlio  hebbo 
da  coftei  il  Duca  ^ il  quale  ritornando  al  giufto  fenderò 
accolfe  la  moglie  ^ con  cui  viflc  in  pace  fino  alla  Morto  . 
Morì  egli,  e à Michele  quarto  fuo  primogenito  lafeiò 
Corcira , e Taltre  terre  all*  Ifola  appartenenti  5 per  con- 
jcruarlequaliprcfeilnuouo  Duca  in  moglie  Maria,  fi- 
glia di  Teodoro  Lafcari  Imperator  di  Oriente,con  la  qua- 
le generò  Elena,  e Anna,  quefta  al  Principe  dell'Acaia , o 
quella  maritata  à Manfredo , che  fu  Re  di  Sicilia . Quefto 
Teodoro  Lafcari  s'intitolaua  Imperatore, benché  Coftan- 
tinopoli  fuflè  in  mano  de*  Ladni , che  pur  eglino  haueano 
il  titolo  dell*Imperio . Hebbe  molti  anteceflbri , de*  quali 
fà  mentione  Niceforo,  cominciando  dal  primo  Teoaoro 
Lafcari, che  in  Necea,à  onta  di  Baldouino,  Conte  di  Fian- 
dra,fu  coronato.  Morto  coftui,elafciando  Tutore  di  due 
piccioli  fuoi  figliuoli  Michele  Paleologo,  che  poco  prima 
baueaacquiftato  la  dignità  di  Difpota,  inuogliò  ilDuca^ 
Michele,  che  pur  egli  Difpota  deirEtolia,  di  Corfù,edel- 
TEpiro,  fi  facea  nominare,  à pretendere  Tlmperio  del  fuo- 
cero,  e de*  cugnati . A qual*effetto,  collegatofi  con  Man- 
fredo Re  di  Sicilia,  e co*l  Principe  dell*  Acaia,  fuoi  generi, 
e con  efercito  formidabile  fi  moflèverfo  la  Macedonia-», 
oifhcbbe  incontro  Giouanni  Sebaflocratore  fratello  del 
Paleologo  con  forze,  non  eguali  alle  fue,  ma  pure  grandi. 
Militauano  co’l  nimico,  CeìareCoftantino,  AleflioStra- 
tegopolo,eTorniciofuocerodel  Generale,  oltre  molti 
Senatori,  e altri  Principi  della  Grecia^  econ  ciò  tutto  ma- 
le haurebbero  impedito  gli  progreffi  del  Duca  Michele» , 
quando  egli  non  fi  fuflè  laiciato  vincere  dalla  facile  fua^ 
credenza . Vn  foldato  aftutifsimo , dal  Sebaflocratore» 
/ _ man- 
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mandato, s'introduflc  di  notte  nel  fuo  padiglione, e gli  dit 
fè , Michele  procura  iàluarti , perche  il  Re  di  Sicilia , e il 
principe  deirAcaia , hanno  naicoftamente  oiferto  a'  tuoi 
nimid  la  pace,  e lènza  dubio  ti  daranno  nelle  lor  mani . Il 
Duca  credè  llibito  al  fuggitiuo,  einfugafipolè,  accom- 
pagnato da  poco  numero  de’ liioi  più  intimi  familiari  5 e 
non  molto  doppo  lo  fteflb  fecero  i fiioi  foldati , che  lènza^ 
ordine  alcuno  lèguirono  le  orme  del  loro  Signore , Man- 
fredo, e il  Principe  dell’Acaia , quando  ciò  leppero,  rima- 
Icro  così  confufi,  che  ftimandofi  traditi  dal  fuocero,nè  la- 
pendo  quefche  fi  fare,  furono  facilmente  rotti,  e T vno  re- 
ilò  prigione,  appena Paltro , che  fù  il  Re,  Icappando  dalle 
catene . Meglio  per  lui  farebbe  fiato  il  carcere  greco,  che 
non  lafciaua  al  ficuromiferamentela  vita  fra’ Galli,  clic» 
venuti  con  Carlo  di  Angiò  del  reai  fangue  di  Francia , iru 
vna  battaglia  T vccilèro , e dell’vna , e Taltra Sicilia  lo  Ipo- 
gliarono.  Ma  fuggir  non  fi  può  quello,  che  negli  eterni 
annali  fu  fcritto . Ritorniamo  à Michele,  cherauuifiodel 
Ilio  errore , procuraiia  emendarlo  con  vlcir  di  nuouo  con- 
tro i liioi  nimici  alla  campagna.  Riordinò  egli  le  fue  Ichie- 
re,e  vi  aggiunlc  molte  compagnie  Icelte  diCorcirefi,Eto- 
li , ed  Epiroti  5 e con  gli  aiuti  di  alcuni  Principi  amici  fi 
mode  à incontrare  Celare  Aleifio,  Capitano  valorofilsi- 
modelPaleologo:  ed  hebbe  l’incontro  cosi  fauoreuolo 
la  fòrte,  che  non fololconfiflèrdèrcito,  ma  fece  prigio- 
niero il  fuo  Duce , qual  mandò  tra  legami  à Manfredo  fuo 
genero  ; acciò  co’l  fuo  Icambio  poteflè  rihauere  la  lorella  , 
che  fu  moglie  di  Giouanni  Duca,  anteceflor  nelllmperio 
à Teodoro  Laicari , da’  Greci  trattenuta  fra  loro  con  vio- 
lenza . A^giuftaronfi  alla  fine  le  diftèrenze  tra  Michele, e 
^ UPa- 
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il  Paleologo , il  quale  già  hauea  a’  fuoi  pupilli  occupato 
rimperio,  e cacciati  da  Coftantinopolii  Latini,  chefè- 
guironoBaldouino,  lorvltimo  Imperatore  nelPÓriente . 
Vn  Baldouino  acquiftò  il  dominio  fra  Greci,  e doppo 
cinquanta,  epiù  anni,  vn  altro  Baldouino  perdette  la  Si- 
gnoria . Ma  Michele , per  meglio  ftabilire  la  pace , man- 
dò Teodora  fua  moglie  àCoftantinopoli,  a fine  di  com- 
porre alcune  nouità  circa  a’  confini , e di  trattar  matrimo- 
nio tra  Anna,  confobrina  deIIlmperatore,e  Nicelbro  filo 
Primogenito , L'vna,  e Taltra  cofà  fàcilmente  fi  conchiu- 
Ic;  onde  con  regia  magnificenza  fu  condotta  lanuoua^ 
fpoCa , e fi  celebraron  le  nozze  con  apparato  degno , non., 
di  vn  Duca,  e Difpota , ma  di  vn  Monarca . Ma  la  paren- 
tela non  fu  valeuole  à frenare  l’armi  del  Paleologo  in  mo- 
do, che  non  fi  muoueflero  a’danni  di  Michele,che  armato 
fcorreua  ne’  confini  ddl’Iriiperio . Niceforo  hiftorico  di- 
ce, che  Tlmperatore  fenza  battaglia  fuggì  rincontro  del 
Duca,  atterrito  da  vna  cometa,  che  verfb  il  legno  del  To- 
ro  nel  Solftitio  eftiuo  comparue . Nè  credo,  che  Michele 
paflàflè  auabti  5 poiché  il  fece  ritornare  addietro  la  raoite  ; 
doppo  la  quale  lalciò quattro  figli,  Niceforo,  Michele , e 
Giouanni legittimi,  e vn’altrojGiouaoni  baftardo,  cho 
amaua  in  ecceflb.  Onde  nel  teftamentodhiilbtrailpri- 
mo,  e quefto  vltimo  naturale  le  file  Prouincicfinueficndo 
Niceforo  delfEpiro  vecchio,  che  chiude  iTrefpod,  gli 
Acamani,  i Dologri,  i Corcirefi,  i Cefalonij , e glltacen- 
fi^  r^*oni,chedàìrÒccidente  hanno  per  confine  il  mare 
Ionio,  e Adriatico  ; dal  Settentrione  i monti  Pidno,e  Au- 
croccraunei;  e dall’Oriente  il  fiume  Acheloo;  c dal  Mez- 
zogiorno la  Cc£ilonia,e  Ufola  di  Corcira.  Giouanni  hcb- 
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be  i Pelafgi , i Pitioti,  i Tcflali , e i Locri , che  terminano 
col  Parnafb , e TOlimpo  : paefi  vafti  ^ da’  quali  l’inquieto 
figlio  deirinquietifsimo  Michele  cauò  efèrciti  poderofi 
contro  il  Paleologo,  à cui  tolle  molto  dominio . Io  noiL, 
laprei  dire  fe  Corfu  rimale  realmente  à Niceforo , ò puro 
di  Iblotitolo;  poiché  truouo , ch’ella  fu  prelà  dal  Rè  di 
Napoli  Carlo,  quando  fu  richiefto  d’aiuto  da  Baldouino , 
vltimo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  dal  Paleologo  cac- 
ciato , Doppo, ch’egli  dalla  fua  Regia  fuggì  ricorfè  à mol- 
ti Principi  Ponentini , da’  quali  Ibi  hebbe parola,  e pochi 
fatti  5 fòlo  il  Rè  Carlo  di  Angiò,che,  vintole  vccifb  Man- 
fredo, delle  due  Sicilie  diuenne  Signore,  e con  Baldouino 
contrade  parentela,e  à Ilio  fauore  armò  cento  galee,e  ven- 
ti nani,  Ibpraui  mokitudinc  innumerabile  di  foldati.  Non 
fulafòlapiaintentionedifoccorrerei  bifbgni,  cheàvn^ 
così  grande  armamento  lo  fpinfe,  ma  la  fperanza,  cho 
gli  hauea  dato  Baldouinodi  farlo  nell*  Imperio  fuo  fucceC 
fbre , Sopra  Durazzo  fi  fcaricò  la  prima  faetta , e la  Città, 
benché  fi  difendefle  per  qualche  giorno , cadde  alla  fine^ 
in  potere  di  Carlo,  il  quale,  paflando  oltre , mandò  Ludo- 
uico  di  Angiò  fuo  nipote  airafledio  di  Corcira . Lunga- 
mente fi  mantenne  ella  à gli  sforzi , per  non  reftare  fchia- 
ua  tra’ Franchi  5 foftenneaflàltiferocilfimi  j fifecefèn- 
tirenellefortite;  ma  chepotea  farepriuadi  vittouaglie  3 
Dal  fuo  Duca  non  attende  foccorfo,  la  plebe,  à dilpetto 
de*  nobili,  che  voglion  piùprefto  morire,  che  cedere, già 
folleuata  co’l  nimico  patteggia;  egli  è d*vopo,  che  fi 
renda,  le  non  vuol*  edere  deftriitta  dal  lacco.  Si  reio 
Corfu  al  Re  Carlo,  che  iui  era  venuto  in  perfona;  e dal 
vincitor  cortelè , à cui  giurò  vafiàllaggio,  hebbe  la  con- 
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fèrmationede’fuoipriiiilegi.  Ben*èvero,  chepoipofe^'’ 
fbflbpra  Tordine  delle  colè,  eia  demenza  cominciò  à mu-, 
tare  in  tirannide  ; poiché  tollca'  nobili  i loro  feudi , e à. 
molti  Prouenzali , e Italiani , li  diede;  pofe  nell’Ifola 
vn  Bagliuo  ,ò  Maeftro  Maflàro,  e tre  Giudici , acciò  col  ^ 
mero,  c mifto  imperio,  amminiftraflero  la  giuftitia  ; leuò 
rArciucfcouo  5 e Clero  greco  dalla  Cattedrale , c con  li- 
cenza del  Papa  la  concedè àvn  Prelato  Latino,  E per- 
che i Greci  lagnauanfi  di  quello  vltimo  fatto,  cgliper- 
milè , che  trenta  due  Canonici  del  rito  greco  con  altret- 
tanti nobili  Cordoli  creaflèro  vn  Protopapà,  e Coroepit 
copo,  à cui  Ipettadèro  le  caule  di  quei,  che  alla  greca,, 
viueano . Sette  dignità  eccledaftiche,  e otto  altri  Proto- 
papi per  gli  Greci  diftribuì  in  tutta  Pifola , nella  quale  la- 
Iciato  lufficiente  prefidio , Iciollè  contro  il  Paleologo,  e 
gli  prelè  Lepanto , e Patradb,  Vonizza,e  molti  altri  luo- 
ghi, e Ifole  nell*  Arcipelago;  e più  gli  toglieua,  IcJa^ 
morte  di  Giouanni  XXI  no*l  richiamauaad  afliftere  alla-» 
creatione  del  nuouo  Pontcdce , come  ch*egli  era  Senato- 
re Romano . Pretelè  far  Papa  vn  Francelè , ma  i Cardi- 
nali oftinatamente  d oppolèro , e doppo  lei  med  di  Con- 
ciane, Niccolò  Terzo  della  Famiglia  Ordna  crearono  . 
Conuenne  à Carlo  hauer  patienza , la  quale  più  elèrcitò, 
(cpuren*hcbbe,  nelle Iblleuationi  di  Sicilia,  chevccilb 
i fiioi  Ibldati , e agli  Aragoned  d diede . I Siciliani  di  na- 
tura gelod , non  potendo  patire  la  libertà , da  loro  {lima- 
ta licentiolà , de’  Galli,  à fòmmollh  del  Paleologo , e incir 
tati  da  vn  tal  Giouanni  di  Procida,  che  ordì,  co*l  dgnerd 
pazzo , la  congiura , il  giorno  di  Palqua  à bora  di  velpro, 
in  tutt*i  luoghi  deirifolaiFranced  crudelmente  trucida- 
rono, 
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rono,  non  la  perdonando  alle  mogli  grauidede  gli  ftefll , 
che  vocifero . E perche  male  fi  poteuano  difendere  da^ 
Carlo,  così  vicino,  ccosì  potente,  chiamarono  dall’ 
Africa,  ou’egli  guerreggiaua,  Pietro  Re  di  Aragona,  à 
cui  giurarono  vaflàllaggio  in  Palermo . Era  il  Re  Pietro 
marito  di  Coftanra,  fòrella  di  Manfredo, che  fù  Re  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  5 onde  non  folo  per  le prefenti  congiun- 
ture , ma  anche  per  altro  titolo , fbpra  T vno , e Taltro  Re- 
gno pretendeua,  Carlo  all’auuifo  fremè  di  rabbia,  econ 
efercitonumerofopallatoinSicilia,  alfediòMeifina,  e^ 
prefa  Thaurebbe , fe  per  le  dure  conditioni  dilperat’i  Mef- 
finefi,  fortendo  dalla  Città  non  Thauelfero  coftretto  à - 
fuggire , e à ritirarfi  nella  Calabria , Si  disfidarono  poi  i 
due  Re  Pietro , e Carlo  in  Bordeos,poflèduta  da  gflngle- 
fi  ; ma  non  hebbe  il  duello  effetto , benché  fiiflèro  ambo 
comparfi  nel  luogo  deftinato , vno  però  doppo  dell’altro. 

In  qucfto  mentre  Ruggiero  Loria , che  sfera  ribellato  da^ 
Cai  lo, e palfato  al  feruigio  di  Pietro,con  quarantacinque 
galee comparfb  fbpra  Napoli,  ouein  luogo  del  Padre 
gouernaua  Carlo  Zoppo  >.inuitò  il  giouine,  poco  pratti- 
co,  à battaglia  5 il  vinfe,  e fece  prigione,conducendolo  al- 
la Regina  Coftanza,cheda  Pietro  fuo  marito  era  fiata  po- 
lla gouernatrice  della  Sicilia,  Voleuano  i Siciliani  farlo 
morire  in  vendetta  di  Corradino  del  làngue  di  Sucuia  > 
che,  doppo  la  morte  di  Manfredo  fuo  parente,  erafccfo 
dalla  Germania,  per  ricuperare  dalle  mani  di  Carlo  il  Re- 
gno di  Napoli  5 ma  vinto,  c prefb , fu  dall’ Angioino  fat- 
to publicamente  decapitare , No’l  pcrmife  à ogni  modo 
Cofianza,  benché confanguinea  di  Corradino, e faluato- 
lo  il  mandò  al  Re  Pietro,  che,  mentre  vilfe  il  padre,  il  ten- 
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né  (emprc  prigione . Eftinto Carlo  primo , à'interceflìo- 
nc  del  Papaie  del  Re  d'Inghilterra,  hebb'egli  la  libertà  , 
falciando  per  oftaggi'n  Catalogna  Ruberto , c Ludou  ico 
fiioi  figli , e promettendo  ad  Alfonfo  di  far  ritirare  Tarmi 
del  Re  di  Francia,  che  aflediata  Girona,e  prelà,  minaccia- 
uano  le  Aragoncfi  Prouincie  ; e in  oltre  oprarfi  co*l  Pon- 
tefice 5 perche  inueftiflé  Giacomo  del  Regno  Siciliano  , 
Era  morto  il  Re  Pietro,  e ad  Alfonfo  T Aragona,  à Giaco- 
mo lècondogenitolafciatohauea  la  Sicilia  ; e doppo  lo 
fila  morte  cadde  Girona  in  mano  di  Filippo  Re  dx  Fran- 
cia , che  à pcrfuafione  del  Pontefice , c’hauea  feonamuni- 
cato  Pietro , fi  moflé  per  occuparglii  Regno , bcncho 
vnaforelladelTAragonelè  hauelfe  per  moglie.  Dello 
conditioni  nulla  oflèruò  Carlo  Zoppo , foulàndofi , cho 
Carlo  di  Valois , che , Filippo  eftinto , regnaua  in  Fran- 
cia , non  hauea  voluto  acconfentire  alle  fue  preghiere/  ; 
benché  non  potelfe  portare  fculà  circa  il  patto  à fauci  e 
di  Giacomo , hauendo  riceuuto  per  mano  del  Pontefice 
ja  Corona  dell' vna,  e Taltra Sicilia,  Giacomo,  che  fi  vi- 
de non  Iblo  non  fauorito  da  Carlo , ma  perfeguitato , ar- 
mò a*  fuoi  danni  ; c gli  tolfe  buona  parte  della  Calabria-* 
finoàCatan^aro;  e con  cinquanta  galee  paffando  in_* 
Grecia  procurò  fare  acquifto  ai  Corcira,  qual,  fedele  à 
Carlo , fi  difelc  ih  modo,  che  i Siciliani  riuoltarono  altro- 
iic  le  prore . Circa  a'  fatti  del  Re  di  Napoli , e di  Sidiisuy 
lungamenteparlan  le  Storie  ; onde  à noi  conuiene  tocca- 
- re  Ibi  quelle  cole,  che  fi  appartengono  a*  Corcirefi.  Ac- 
cordandoli con  Carlo  Zoppo  Giacomo,  che  per  la  morte 
di  Alfonfo  il  fratello  pafsò  in  Aragona,  non  Ibloglirc* 
ftituì  j figli,ma  gli  fece  rinuntia  del  Regno  di  Sicilia,  pur? 
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clic  la  pace  col  Re  di  Francia  grimpetrafle.  Carlo  an- 
dò in  Francia , rihebbe  i figli , ritornò  in  Italia , e quan- 
do ficredea  pacificamente  impoflèflarfi  della  Sicilia,  la  vi- 
de in  mano  di  Fcdericp , vltimo  figlio  del  Re  Pietro , e 
fratei  minore  di  Giacomo,  Si  venne  contro  il  nouello 
Re  alfarmi , collegati  eflèndofi  aTuoi  danni,!]  Papa , il  Re 
di  Francia,  Carlo  Re  di  Napoli,  eloftenbluo  fratello 
Giacomo  Re  di  Aragona . Non  fi  sbigottì  Fcderico,an- 
zi  animato  da’  Siciliani  alla  difda  brauamente  fi  accinle. 
Ma  le  /correrie , che  fanno  nella  Macedonia , e nell’Epiro 
gli  Albanefi,  m’allontanano  per  bora  dalla  Sicilia , tiran- 
domi vn  naturale  iftinto  à (occorrer  la  Grecia . Gli  Al- 
banefi,che  parte  dell’Epiropofleggono,  in  quefto  fiato  di 
colè,  danneggiauano  le  Prouincie  à Carlo  fogget te  ; ond' 
egli,  à fine  di  prouederui,madò  Fihppo  Principe  di  Tara- 
to, figlio  di  fuo  Padre,  e della  figlia  di  Baldouino  Impera- 
tore di  Cofiantinopoli,  fua  feconda  moglie . S’intitolaua 
quello  Filippo,  per  retaggio  dell’auolo  materno,  pur’egl’ 
Imperatore^  onde  co  gran  comitiua,e  buono  efèrcito  paC* 
so  à Corcira,  da  doue,  prefà  la  terra  ferma,  fi  mofle  contro 
Spata , detto  da  altri  Spatafora , capitano  de  gli  Albanefi, 
in  cui  aiuto  era  Prialupa  tiranno  delfEtolia^  attaccò  il 
nimico,  e il  vinfe,e  poi  nella  Grecia  fece  molte  prodez- 
ze . Carlo,  che  per  altri  affari  non  potea  attendere  a’  pae- 
fi  oltre  mare,  hauendofàputo  il  valore,  efutficienzadi 
Filippo , il  fece  Signor  di  Corfù,  e de  gli  altri  paelì , coa^ 
la  foggettione  del  Feudo . Fecero  grandi  allegrezze  pc'l 
nuouo , e valorolb  loro  Principe  i Corfioti , c gli  prefero 
tale  affetto,  che  per  lui  nulla  (limarono  la  vita,  quando  la-, 
potentilfimalegadegli  Aragonefi,  Venetiani,  eGeno- 

Gg  2 uefi 


ZIO  DcUaliiftoriadiCorfil 

uefi,  pretefe  cacciarlo  dall'Ifola,  c dalla  fua  Signoria  , 
Eglino  furono  à Filippo  così  fedeli , che  il  grato  giouino 
li  fè  liberi  di  ogni  grauezza  , onde  vie  più  animati  al  fuo 
fcruigiolcguironlo  nelle  imprele,  per  le  quali  acquiftò 
molti  luoghi,  e diuenne  della  Grecia  terrore . Aiutò  egli 
anche  Carlo  il  fratello,  quando  con  ottanta  galee,  con- 
* dotte  da  Ruggiero  Loria , che  à lui  era  tornato , attaccò 
con  Federico  di  Sicilia  la  battaglia,  nella  quale  ruppe  il 
nimico  /forzandolo  à fuggire  lòpra  vn  battello,  eàlalcia- 
re, di ièifanta legni, ventidueprefi,elbmmerfi.  L*anno 
feguente  à tale  vittoria,Ruberto,  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo,  pafsò  lòpra  Sicilia,  e prettamente  fi  fè  padrono 
di  Catania  5 ma  lalciando  l’armata  con  poca  gente,i  Sici- 
liani con  le  loro  naui  la  prelcro;  elàpendo,  che  Filippo 
" Principe  di  Taranto , con  fel&nta  gdee  in  aiuto  del  nipo- 
te da  Cortù  ne  veniua , contro  riuoltandofi  à lui , gli  de- 
ftrulfero  i legni , e il  fecero  prigione  con  dolore  non  ordi- 
nario de’  Corcirefi , che  teneramente  l’araauano . Le  lèt 
fanta  galee , ch’egli  condulTe , fiirono  per  lo  più  fabbri- 
cate nell’arlènale  di  Corcira , in  que’  tempi  così  fainofo  , 
che  Niceforo  in  vn  dialogo , benché  parli  con  nora  i finti, 
dicepermarauiglia,  che  Florentio  era  approdato  à quel- 
lo , e illi  hebbe  incontro  gli  ^bafciatori  di  Atene,  che^ 
portauano  buone  nuoue  al  Senato  de’Corfioti.  Filippo 
retto  fra  legami  fino  à che  Carlo  non  fece  con  Federico  di 
Sicilia  la  pace,  dandogli  Leonora  fua  figlia  per  moglie,  o 
il  Regno  ànome  di  dote.  Allora  fu  liberato  Filippo , il 
quale  intento  alla  conferuation  di  Corcira , diede  à Nic- 
colò Barbò  il  dominio  del  mare  con  obligo  di  mantenere/ 
àfuelpefe  vna  galea,  e in  tempo  dibifogno  quante  gli 
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parefléro  di  neceffità  alla  difefa  dell’  Ifola  ; à coftui  nel  me- 
defimo  carico  fucceflfe  Vincenzo  da  Trani,  dal  quarheb- 
be  origine  la  famiglia  Petretina . In  oltre  confermò  Filip- 
po in  Aimonetto , Barone  principale^la  dignità,  c'hauea, 
diStradigò,  con  autorità  alToluta  nelflfola  di  a^giuftar 
differenze,  dar  caftighi,mettere  intorno  le  riuiere  le  guar- 
die , e altre  prerogratiue , à quell* vfficio  annelfe . Lafciò 
liberi  quegli  honori  a*  Nobili , che  a*  tempi  de*  Principi 
Grecigodeuano^  auuenga  che  pure  i feudatari]  Latini 
haueffero  i loro,  formando  particolar  Confilio  nelle  log- 
gie  della  porta  ferrea , eleggendo  i tre  giudici , quattro 
Sindici  per  la  cura  della  Città , e di  tutto  lo  flato  Corcirc- 
fe  in  terra  ferma , ne*  luoghi  del  quale  faceiiano  i Gouer- 
natorij  oltre  due  Camerlenghi  pe’l  denaro  publico^  tre 
Proueditorifopra  la  fànità , e due  fbpra  i viueri , e molti 
altri  carichi , che  diftribuiua  il  Configlio.  Pafsò , doppo 
quefto,  à miglior  vita Fihppo,  lafciandoàLudouicoil  | 
Principato  di  Taranto,  e il  titolo  dlmperatore  ; e à Ro- 
ba to  fùolecondogenito  la  Signoriadi  Corfù,  coliòlito 
vaflàllaggio  al  Re  di  N apoli , che  n*era  fourano . Kla  Lu- 
douico  diuenne  Re  di  Napoli , e di  Taranto  fù  inueflito 
Roberto  : auuenne  queflo , perche , morto  Carlo  Zop- 
po, Ruberto  fuo  figlio,  hauendo  hauuto  il  regno,  da  Car- 
lo Duca  di  Calabria  di  cui  era  padre,  non  hebbe,  che  vna^ 
nipote , deèta  Giouanna,  la  quale , eflinto  Carlo  prima  di 
Ruberto,  e poi  Ruberto,  rimafe  Reina  di  Napoli,  Era-» 
quella  fico  a*  tempi  dell'auolo  fpofata  con  Andreaflò  , 
^liodiOmbertoRedi  Vnghcria,  ma  gli  Iponlàli  noiL» 
ficontraflcro,  che  quando  ella  hebbe  il  Regno.  Viflè 
coitnàrito  tr^anni, doppo iquali,  convncapeftrodifc- 
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tn , teflùto  con  le  fue  ftefle  mani , in  Capoa  il  fece  impic- 
care . E come  ch’era  libidinoià  fopra  modo , non  poten- 
do Ilare  lènza  mariro,  litollèLuctouico  Principe  di  Ta- 
ranto luo  parente , giouine  bello , e manierolb  fopra  tutti 
di  quel  tempo , Ma  Ludouico , che  nel  Regno  d Unghe- 
ria era  lucceflb  à Omberto  luo  padre,  volendo  vendicare 
la  morte  indegna  del  fratello,  Icelè  con  elcrcito  numero^ 

10  contro  Giouanna,  la  quale,  intimorita  de  gli  progreffi, 
che  facea  f Vnghei  o,  fopra  tre  velocilTime  galee  col  nuó- 
uo  Ipolb  imbarcoffi , e veleggiò  verfo  Francia , Rimale 
per  la  Regina  gouernatore  Carlo  da  Durazzo , figlio  di 
Ludouico,  che  fu  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli  j ma^ 
torto  preio  con  la  Città  dairVnghero>  in  vendetta  di 
AndrealTo  fu  fatto  morire , Vn  picciolo  fanciullo  hauea-» 
Carlo,  dello  ftelfo  nome  che  il  padre;  quello  fèco  con- 
dulfc  in  Vngheria  il  vincitor  Ludouico , e lèmpre  regia- 
mente il  fece  trattare.  Fece  poi,  a’ prieghi del  Romano 
Pontefice , con  la  Regina  Giouanna  la  pace  Ludouico  , 
con  quello,  ch’ella  loia  hauefle  il  titolo  di  Regina,  c 

11  marito  Ibi  quello  di  Prindpc  di  Taranto,  e à ta- 
le accordo  fucceflè  la  leftitutione  del  Regno.  Ruber- 
to in  tanto  gouernaua  Corfu  conapplaufo,  efoìsfat- 
tione  de*  popoli;  ma  la  morteil  tollè nel  1 5 ^4,  e atf 
vnico  figlio  Filippo  rimale  la  Signoria  . In  quelli 
tempi  Baiazete  Signore  de’ Turchi,  bauendo  cacciato 
molti  Principi  da’ loro  domini;,  tollè  la  Signoria  al  Padre 
di  Depan , che  fra  gli  Albanefi  dominaua . Onde  Depan 
r^ingo  ne  andò  à Corcira , oue  dalle  cortefiede*  Citta- 
dini, e dalla  vaghezza  deU’Ilbla  allettato  fermolTi  finche 
preio  Baiazete  dal  Tamberlano  ; non  fu  egli  richiamato 
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al  paterno  dominio.  Ma  ritorniamoà  Filippo:  Dique-» 
fio  altra  memoria  non  truouo  y che  vna  bolla,  ò fcrittura-^ 
àfauoredel  Clero  greco  ^ cde'fuóiPi  Otopatà,  la  quale 
qui  fotto  regiftro. 

filippCyper  la  Dio  gratta , Imperatore  di  Copantmopolt  , 
Difpoto  di  Romania  y e di  Acaia  y Principe  di  Taranto  s a* 
Capitani , e Miniflri  della  Citta , e Ifola  di  Cor  fu , ouero  a* 
Luogotenenti prefentiy  e fucceJSurt  famigltariy  falutOy  e affetto 
di  àdettione.  Da  parte  delli  Protopapati  della  Citta  noflra  di 
Corfùy  i Ruerendi  y e deuotifstmi  > ^ fono  flati  nella  noflra  pre- 
fenz^  y e con  requifitione  hanno  d miidichiaratOy  come  dal  tem- 
po antico  y che  in  con^ario  non*vi  e memoria , gli flefsi  Proto- 
papati hanno perconflktudineil  cafiigdte , e correggere  i facer- 
doti  Greci  della  detta  Citta  E perche  alcuni  ciò  impedifcono 
in  obbrobrio  d^  detti  Protopapati  y • e grane  preuaricatione  de' 
f additi  y nella  noflra  prefenzjt  è flato  richieflo  il  rimedio , E 
concioflache  in  aliena  mefle  non  è lecito  poner  la  falce , e parti- 
colarmente  negli  fvfficiali  de* /acri minifler^  y e non  deuono  i 
miniflri  laici  intrometterfl'n  cofe  fpirituali , noi  d t iafeheduno 
di  njoi  comandiamo  efficacemente  y e determiniamo  \ che  ^oi 
non  *z^* impacciate  ne*  negoty  de*  Chetici , e Sacerdoti  Greci  , 
in  modo  alcuno , i^c,  - 

Data  in  Cera  , Per  Giouanni  F leccia  di  Rauenna  Carnei- 
litro  y Panno fettimo  del  noflro  Principato  inditione  quarta^  , 
lì  67.  . - 

Alcune  altre  prerogratiueconce(s*egli  a'  Greci,  hauendo 
per  fuoconfultore  Cartel  Romanopolo  Cortantinopoli- 
tano , Arciuelcouo  di  Coj  fu , foggetto  di  grande  Icien- 
za,  e bontà,  del  Pontefior  amatore,  e feguace.  Ma  nel 
nono  anno  del  fuo  dominio  morì,  fenza  fuccelsori , Filip- 
po^ 
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poj  onacCorcira,  e gli  altri  Stati  ricaddero  al  Souranoi 
c alla  Regina  Giouanna  foggiacquero.  Era  già  cftinta 
Ludouico , che  in  tre  anni  di  f^nfelitio , per  fodisfare  al- 
le difbrdinatc  voglie  di  Giouanna , disfece  (è  fteflb  ; on- 
de non  vi  era  à chi  megliodclla  Regina  toccaflè  la  figno- 
r ia  di  Corcira . Ma  non  bifbgna  parlar  di  altro  > e lafciar 
fenza  marito  la  lufluriofa  Giouanna  5 diamglielo , c fia  il 
più  vago  garzone  della  fua  età, Giacomo  di  Aragona,  col 
titolo  folo  di  Duca  della  Calabria.  Ohimè/  pur  quello 
Adone  egli  è vccilb  in  poco  tempo  da  Venere.  Venga^ 
dunque  il  quarto;  e con  Giouanna  fi  accafi  Otone  de* 
Duchi  di  Branfuicchc,  del  fàngue  imperiai  di  Saflbnia  . 
Scuferei  Giouanna,  fe  volleflè  attendere  (blo  alle  nozzo  : 
vuofella  intrometterfi  ne  gli  ajflfarì  della  Chielà,  e fi  fà 
caufa  dello  Scifma,  facendo  eleggere  Clemente  fèttimo 
Antipapa,  àdifpettodel  vero  Pontefice  Vrbano  Setto  . 
Non  importa  però , che  Vrbano , c*hà  le  chiaui  di  Pietro 
aprirà  contro  Giouanna  certi  vici , che  daran  paflàggio  à 
gli  elèrciti , adunati  a*  fuoi  danni . Scrifle  il  Papa  à Ludo-  ^ 
uico  Re d'Vngheria,  pregandolo,  che  gli  mandaflè  Car- 
lo da  Durazzo , figlio  di  quel  Carlo , che,  come  dicem- 
mo, fu  in  Napoli  vccilb  5 e gli  confidò,  che  volea , à on- 
ta di  Giouanna,  coronarlo  Re.  Ludouico,  cheodiausu 
la  Regina,  facilmente acconfentì  alle richiefte,  e cojou 
buone  forze  mandò  Carlo,  il  quale  coronato  in  Roma  , 
oue  fu  fatto  Senatore,  fino  alle  porte  di  Napoli  giunfo 
lènza  sfoderar  la  Ipàda.  OtonediBranluiche,'  checoiu 
giutto  elèrcito  Tattendea , mentr'elce  da  vna  porta  della-» 
città  per  combattere  Tinimico , dà  agio  a*  Napolitani  di 
aprire  vn'altra  porta  à Carlo , che  s’impradronì  fubito 
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della  terra . Sì  venne  poi  à battaglia,  e Otone , non  fòlo 
perdè,  ma  rimale  in  potere  di  Carlo,  che  pur'hebbe  in-, 
mano  fra  pochi  giorni  la  Regina , alla  quale  ,•  co*l  confi- 
gliodiLudouicod*Vngheria,  fece  lo  fteflb  giuoco,  eh' 
ella  hàuea  fatto  al  fuo  marito  Andrcaflò . Morì  Giouanna 
impiccata  per  la  gola  5 poiché  la  terra , (opra  di  cui  ha- 
ueafeminato  tanti  mali,  la  volle  nella  morte  lontana  . 
HebbelèpolcroneUaChiela  diS.Chiarachi  fù  fempre-i 
ofeurifima  nella  fama,  che  con  cento  lingue  le  fiie  libidi- 
ni publicaua . Hebbero  à male  i Corcircll  la  morte  dclla^ 
Regina  ; e ne  haurebbero  fatto  qhalche  rilèntimento , 
Carlo  non  addolciua  con  molte  gr^itie  le  loro  amarerzo  . 
Tanto  amauano  i loro  Principi , benché  peraltro  cattiui . 
Hauea  Giouanna,  quando  feppe,che  Papa  Vrbano  hauea 
chiamato  dairVngheria  Carlo  da  Durarzo,dichiararo  fuo 
licredeLudouico  di  Angiò  fratello  del  Re  diFracia  morto, 
e zio , e tutore  del  viuo  ; hor  quefto , fopra  tale  donatione 
fondandofi , fi  partì  dalla  Gallia  con  trenta  mila  caualli , c 
buon  numero  di  fanti , à fine  d*impofldfarfi  del  Regno , à 
lui,  doppolamortedi  Giouanna , ipettante.  Ma  hebbo 
così  duro  incontro  da’  Capitani  di  Carlo , che  rotto , o 
disfatto,  per  cinque  ferite,  e pel  dolor  della  perdita,  poco 
doppo  la  battaglia  fi  eftinfe , Nè  miglior  fortuna  hebbo 
Carlo;  poiché  chiamato  da  gli  Vngheri  alla  loro  Coro- 
‘na , eflèndo  morto  Ludouico , fù  in  vn  conuito  dallaRe- 
gina,  moglie  dello  fteflb  Ludouico  ,mifèrainente auuele- 
nato.  Onde  rimafe  nel  Regno  di  Napoli  gouernatrico 
la  Tua  vedoua  Margarita  nella  minorità  di  Ladislao,  C/ 
Giouanni , figli  di  Carlo , Suegliofli  allora  Otone  Duca^ 
di  Branluicchc,cdel  gouerno  di  vna  donna  poco  temen- 
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do , con raiuto  de*  fuoi  partegiani , che  moki  ne  hauea  fi*-' 
no  da*  tempi , che  regnò  con  Giouanna  > quafi  che  tutte» 
le  Prouincie  fece  al fuo  imperio  foggette.  'Come  Mar^ 
gherita  co*  due  figli  fi  difendeflè  in  Gaeta , che  fola  le  ri- 
mafe  fedele  ; come  in  Fogia^  città  di  Puglia,  di  mal^a^ 
naturale  morHfeOtonc:  come  da  Clemente  Antipapa^ 
fatto  Re  di  Naj^li  Ludouico  di  Angiò , figlio  di  quel 
Ludouico,  che  m rotto  da  Carlo  X c per  la  doglia  fieftin- 
fe;  (cele  da  Francia, e di  tutto  il  Regno, toltane  Gaeta, s*in- 
fignoriife  ; come  crefeiuto  Ladislao  , figlio  di  Margarita, 
e di  Carlo,  il  ritoglielfe  dalle  mani  di  Ludouico:  cornea 
morto,  fen jta fuccefiòri , Ladislao , Giouanna  fila  (brclla^ 
glifiiccedefiè;  come  quella,  adottancbfi  prima  Ludoui* 
co  tetzo  di  Angiò , e poi  Alfonfo  Re  di  Aragona , lalciaf- 
& vn  ièminario  di  guerra  tra’  Spagnuoli , e Francefi , che> 
poi,  accordaradofi , fi  diuifero  il  Regno  : e come  alla  fine» 
da  gli  Aragonefi  cacciat*i  Galli , intero  à quelli  rimaneflo 
il  dominio  Napolitano;  onde  fino  al  giorno  di  hoggi 
dura  (òtto  la  corona  di  Spagna;fono  racconti,che  non  ferr 
uono  alla  mia  ftoria  di  Corcira  ^ Balla  du nque  à me  il  dire, 
che  veggédoiCorfioti,  nelle  iiiuafionidi  Otone  di  Branr 
fuicche,  poco  (labile  la  poten^a  de*  lorfourani,e  mofli  da* 
cattiui  trattamenti  de*  miniftri , cacciarono  le  guardie , Cj 
gli  vfficiali  Napolitani,  e all’antica  libertà  ritornarono  . 
Vi  è opinione , che  ciò  faceflero , per  non  venire  in  mano 
del  Branfiiicche,  di  cui  quanto  temeuano  la  violenza , al- 
trettanto odiauano  la  perfona.  Così  Corcira,  che  da* 
luoi  Re  palsò  allo  (lato  di  Republ ica  libera , e poi  parte  a* 
Romani , parte  a*  Greci  Imperatori  foggiacque , il  Regio 
giogofeolle,  e àfemedefima  fece  ritorno  « Moltoàogni 
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modo  non  fi  mantenne  ; poitHe  le  fuc  forze  diminuite./ 
non  le  permifero  il  difenderfi  da  fe  fola  contro  coIoro,che 
le tendeuanoinfidiefènza ragione.  Lalciamo  di  gratia^ 
i Corcirefi  liberi  fino  al  principio  del  feguente  libro,  io. 
CUI  vedremo  la  loro  prudentilTima  deliberatione  nell' 
diogerfi  Principe,  del  quale  non  poteuano  fceglier,  nè 
il  più  gloriolb,  nè  più  benigno. 


Il  fine  del  Quarto  Libro , 
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I M A S E R O Ijberi , ma  non  quieti, 
i Gorcireft  doppp  y che  gli  prefidij 
Napòlitaniii  partirono da’vloro  con- 
’ fini  5 poiché  mólti  Principi, così  Gre- 
ci, come  Latini , auidi  di  tal  boccone, 
pretendeuano  d*jngoiarlo.  Troppo 
commoda  era  Corcira  à grintereflì 
de  gli  Occidentali  verfo  Oriente, ede’Leiiantini  verfo  oc- 
cidente, perche  non  fi  curaflèro  gli  vni , e gli  altri  di  ha- 
iJu.  uerne 
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nernclafignoria.  La  Grecia,  che  diuifa  fra  fette  Difpo- 
ti,  oltre llmperatore,  cradiuenutavifHidra  di  fetta/ 
tette, con  ogni  liio  capo  minacciaua  di  auuelenarla,e  Tlta- 
lia  in  più  domini]  Iquarciata  volealacerare  le  vifcere  fuo/# 

I Genouefi , Ibpra  tutti , parca  voleflèro  contro  i Gorfioti 
aprire  il  tempio  del  loro  Giano,  dacuiapprefero,  oltre 
l*armi,  di  adoperar  la  doppiczia,  Auuenne,  che  mentre 
iCorcirefi  fi  felicitauanofii’lpenfierodella  libertà  rac- 
quittata , due  galee  Ligure , condotte  da  Francefco  Car- 
rara ,inimicifTimo  del  nome  Venetiano , fopra  Cafopo  fe- 
cretamente  sbarcaflèro  fbldatefehe , con  le  quali  venne  à 
lui  fatto  di  forprendere  la  Città,  e la  fortezza.  Calò  , 
che , con  ragione,  in  mille  fbfpetti  pofe  f animo  de’  Cor- 
fioti , che , benché  vfciti  dalla  dominante  à viua  forza  ne 
cacciaflèrogrinimici,temeuano,  cheGenoua,  allora^ 
potentiflìma  iù’l  mare , non  nutriflè  difegni  pregiudiciali 
contro  la  loro  Republica.  Si  accrebbe  il  loro  Ibfpetto 
quando  feppero,  che  in  Liguria  con  ntblta  fretta  fi  ar- 
mauano  nuoui  legni  à perfuafione  dello  tteflo  Carra- 
ra 5 onde  non  poteano»  altro  credere  , fe  nòn?  eho 
quetto  volefle  ritornare  per  vendicarli . Aggiugneua- 
fi,  ;chc;  guerreggiandoci  Genouefi  co'  Venetiani  par-, 
ticojarmente  inLeuante,  fipotea  con  faciltà  ftimarc/  , 
che  fhaurebberoà  ogni  modo  cercato  d'impadronirfi  di 
vnlfola,  dicui  la  più  commoda  non  fi  potea  trouare  al 
traghetto  de'  loro  legni,  e delle  armate , Quefte , e altre 
confideràtioni  naoflèro  i Corfioti  à perilàre , come  poteA 
fero  nello  fleflfo  tempo  non  farfi  fchiaui,  e difenderli  dsu 
gl'inuafori , più  di  loro  potenti.  Ricorrere  al  Re  di  Na- 
poli era  pazzia  5 poiché,  oltre  che  da  quel  Regno,  in-» 
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fattioni  diuifo^non  poteuanohauereibccorficohucne- 
uoli,  era  vnmettcrfi  nelle  mani  di  chi  non  haurcbbe  la- 
iciatofènzacaftigola  loro  riiiolta.  Il  chiamare  Tlmpe- 
rator di  Coftantinopoli , era  (cioccherza  ; conciofiacofà^ 
che^nonpocendodifenderekfue  Prouincie  più  vicine  , 
malpotcua  mandare  aiuto'  a"  paefi  lontani . Il  darfi  à 
qualche  Difpoto era  vn.eaidente pericolo  d'inukaregli 
altri,  gelofi  deiraccrefcimenro  de' compagni,  alla  loro 
rouina^  A'  Genouefi  non  fi  peniaua,  ò perche  fiiftm 
ftimati  nemici , ò perche  non  era  prudenza  e^orfiigttn- 
filiti  de  Veneti  confinanti  quafi , che  del  continuo  contro 
di  quelli,  per  la  glo(ria,epe'l  dominio  combatteuano.  Il 
miglior  partito,  che  lèppero  prédere  in  tali  riuolotioni  di 
cole  i Cwcirefi  fu  il  riflettere  alla  potenza  della  Serenifli- 
ma  Republica  di  Venetia , laq^ale,  e poceua togliere  Tl*- 
fola  loro  d'impegno,  cnonhaurebbemaipermeflb,  che 
altri  fi  annidaflè  inCorcira, per  la  gelofia  tfeii'imperio  ma- 
rittimo fbpra  dell'Adriatico^'  E benché  non  fi  deliberai 
fèperalloracofaalcuna,  àogni  modo  fi  nioflè  qualche 
pratticacon  Giouanni  PenciSoo,  Conlble  della  Venetsu 
nodone,  il  quale  ne  fcrifle  alla  fila  R,e|HibIica  con  quelle/ 
forinole  più  proprie  à vn'  afiare  di  tanta  importanza  . 
Arriuò  in  tempo  la  lettera,  che  quei  Pachi  fàccuano  gran- 
de nfleffione  alla  pofiàta  mof^  del  Carrara  contro  Corfù  , 
e al  prclèntc  apparecchio  tfe'  Genouefi  , come  diceuafi , i 
finedi  acquiftarfi  quell'lfola,  di  cui  poteuano  far  piazza  d* 
anni,c6nK)da  à matener  ncirorto,  e neli'occafb  la  guerra» 
Vn  Principe,  che  penfàlblo  al  prefentc,  non  cura  di  quel, 
che  poffiode  5 ladoue  ; non  può  quello  difeaderfi , fe  non 
fi  precede  il  futuro  . Nonbilògna  lafciar^  che  s'auuici- 
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nil’inimico , le  non  fi  vuole  in  cala  propria  la  guerra . Vn 
buonpoftoècaula,  le  non  di  tutta,  almeno  della  metà 
della  vittoria  ; c chi  cede  vn  ottimo  fito  al  luo  auuerlàrio, 
dà  à intendere,  che  poco  ftima  la  perdita , Ragioni, per  le 
quariVenetiani,  non  Ibk)  non  rifiutarono  Imprime  vel- 
leità de  Corcirefi , come  dal  Conlble  furono  auuilki , ma 
iotrapielèro  il  negotio  co  tale  ardore,  che  liibitolpediro;^ 
no  publicbe  comiirionr  à Gio:  Miani,  Generale  del  golfi), 
appoggiando  alla  lùa  prudeniala  riufeita  di  faccenda  cosi 
importante.  Paolo  Morofini  nella  fua  Hiftoria,in  luogo  di 
JMiani,lcriue  Giurano  ; ma  fella  nel  cognome,  benché  nel 
nome  di  Giouanni  non  erri  5 poiché  dalle  Icritture  auten- 
tiche, che  firegiftrcrannoquìfotto,  ficonofee,  che  al 
Miani,  non  al  Giurano , furono  mandate  le  commifiloni 
dinegotiareco'Gorcirefi . Gioiianni,che  ne'publici  ma- 
neggi hauea  pochi  pari,  fiaccinfè  alPopcra,  e facendo 
prellamente  vela  fi  condiillè  aMidi  di  Corlu,oue  con  fegni 
di  ftraordinario  amore  fu  riceuuto.  Nè  i difeggi  della., 
nauigatione  il  puotero  trattenere,  che  non  fi  portaflè  len- 
za dimora  al  Gonfigl  io  de  Gorfioti , che  Tattendeua  ; ef- 
lendo  non  meno  quello  bramofo  di  afllcurarc  la  patria , 
che  quefto  anriofo  di  Ibdisfare  Venetia.  Efpofe  in  {em- 
piici parole  i comandi  del  fuo Principe,  e fi  diffufe  nel 
rapprefentareal  communedi  Corcira  ildefidcrio,c’hauca 
la  fua  Republica  di  protegger  Gorcira,  eilbifogno,  che 
hauea  Gorcira  di  dlèr  protetra . Le  infidie  de’Genouefi , 
la  loro  forza , la  (iiperbia  nel  dominare , la  pretenfionc  di 
trattar  da  fchiaui  i vaffalli,  e i mali,  chefuccederebbero  /è 
riibla  andafiè  in  potere  di  quelli  ; furono  parte  del  dimor- 
fo cloquentiflimo  del  Miani , Soggiunfè  poi,  che  i Ve- 
neti 
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lieti  fi  moueano  più  pe*l  loro,  che  per  proprio  intereflc/: 
che  il  fòggiaccreà  città  libera  non  era  perder  la  libertà: 
che  il  chiamare  Venetia  era  vn  godere  la  patria , e lafciare 
ad  altri*!  faftidio  di  difenderla  nelle  occorrenze:  e che  in 
fomma  bella  cofa  douea  ftimarfi  non  perdere  priuilegio 
alcuno  (il  che  prometteua  à nome  del  fuo  Principe  ) e ac- 
quiftare  la  prerogatiua  deH*altrui  formidabil  potenza^, 
Doppo  di  hàuer  parlato  vici  daU*adunanza  il  Miani  ^ e fi 
cominciarono  da’  Configlieri  Corfioti  à clàminare  le  fue 
ragioni , le  quali  approuateper  validiflime,  fù  per  ordine 
di  vnode*Giudici,chereggeuanoilCommunCjpafeto  il 
buflblo  attorno  5 e con  pienezza  di  voti  fi  conchiufedi 
/ dare  Corfù  aVenetiani,  con  quefto,  che  reftaflèro  nel  lo- 
' ro  vigore  gli priuilegi , concefli  da*  loro  antichi  Signori 

/ Greci , e poi  da’Re  Carlo  Primo , e Secondo , da*  due  Fi- 

I lippii  da  Ruberto,  e dalla  Regina  Giouanna . Patti,  quali 

non  folo  promilè  il  Miani,  di  nuouo  introdotto,ma  diede 
Iperanza,  che  farebbero  accrefeiuti  dal  fuo  Senato  : onde 
in  vn  fubito  fi  venne  à gli  abbracciamenti  5 eil  popolo , 
poiché  feppe  l’accordo,  ladoue  prima  era  morto  per  la 
•paurade*nimici,fcoppiòinvn  lietiflimó  viuaviua.  A* 
venti  dunque  di  Maggio , che  fu  il  medefimo  giorno  del- 
la fatta  determinatione,  sùla  loggia  del  configlio  lolle- 
iiolTi  lo  ftendardo  fortunatiflimo  di  S.  Marco  5 e con  con- 
tento vniuerfalcproceffionalmente  auuiaronfi  ad  vn  cer- 
to luogo  nel  corpo  della  Città,  oue  gittarono  la  prima-» 
pietra  al  Tempio,  c’hor  forge  fontuolìffimo,  di  S.  Miche- 
le, come  ch’égli  èprotettor  degli  elèrciti;  dubitando, 
che  per  la  nuoua  Signoria  loro  non  mancherebbero  guer- 
re. Fù  co’l  tempo  alla  fàcra  fabbrica  aggiunto  vn  clauftro 
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fp.itiofb , che  larendcuapiù  riguardeiiole  al  fentimento 
de*più  illuftri  architetti , Non  è à ogni  modo  certo,  che 
allora  qucftaChiefà  fi  ergeflfe  da’ fondamenti  ^ poicho 
non  vi  manca  chi  dice,  ch’ella  più  innanzi  fu  edificata  da* 
Duchi  Comneni,  che  al  loro  nome  aggiugnendo  ièmpre 
• quello  di  Angelo , à fan t* Angelo  la  dedicarono  ; e cho 
fuflfedata  à Monache  Greche,  edeflèndoda  quefte  ab- 
bandonata, fù  dal  Principe  Filippo  di  Taranto  concefsa 
a’Padri  Conuentualidi  S.Francefco.  Non  niegaperò  chi 
ciò  afferma,  che  in  quel  giorno  feftiuo  fi  difiegnò  vna 
nuoua  Chiefa,  quale  la  Parocchia  di  S.  Michele, oue  mol- 
te famiglie  nobili  fi  radunano,  e dal  Paroco  riceuono  i ià- 
gramenti . Onde,ò  nell’vno,  ò nell’altro  modo,  che  fiifse,' 
certo  fi  è,  che  il  nuouo  dominio  Veneto  cominciò  bene^, 
perche  da  Dio  ; acciò  fi  conofea , che  ne  gli  acquifti  Tem- 
pre hà  da  precedere  la  Religione.  Io  ftupifeo  di  coloro  *, 
che  fi  danno  à intenderc,che  non  bene  fi  accompagni  con 
ie  grandezze  la  pietàCriftiana,  quando  che  Criftofeco 
della  fua  corona  di  /pine  vn  diadema,e  del  Tuo  patibolo  vn 
trono.  Tanto  è più  degno  di  ftima  vn  principato,  quan- 
to con  l’ofleruanza  della  din  ina  modera , e regge  le  mon- 
dane leggi, che  da  quella,  come  dal  primo  Mobile  le  sfere. 
Tempre  dipendono . I Corcirefi,hauendo  dato  à Dio  quel, 
ch’è'di  Dio,  fecondo  gli  precetti  del  Redentore , vollero 
rendere  à Cefare  quel  che  à Cefire  apparteneua:  cioè  dep- 
porli vffici  diuoti’della  proceflìone,  e del  difègnodel  Té- 
pio , fpedirono  àVenetia  cinque  Ambafeiatori,  e per  giu- 
rare fedeltà  al  Principe , e;>er  ottenere  la  conférma  de’  ca- 
pitoli,co’lMianiaccordati.  Furono  iMeffaggieri  Pietro 
Capitano  della  Militia , Ricciardo  di  Altauilla,  Giouanni 
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<Ji  Alcflio  Cauaflìla  Notare,  Antonio  di  Enrico,  e il  Con- 
te Niccolò  Vrauagnoto , a’  quali  furono  date  le  com- 
miflloni  con  ilcrittura  delPinfrafcritto  tenore. 

In  nome  del  nojlro  Signor  Giesù  Crijlo . Amen . 

fieli* anno  della fua  flatmiti  138^,  dominando  nella  Cie-> 
tà , e Jfola  di  Cor  fu , l*  inclito , e illujlre  dominio  della  Commu^ 
nità  di  V'enetta  nelianno  primo  d di'ventiotto  del  mefedi 
Maggio , Inditione  nona . flot  Enrico  di  Cafro  Corfioto  , an^ 
nual Giudice I e Giouannidi  benedetto  deTheano  putlico 
flotaro  di  Regia  autorità  nella  Cittày  e Ifola  di  Cor  fu  \ eT  efi* 
moni f otto  fcr itti  yàqueflo  fpecialmente  chiamati  y e pregati  'j 
per  loprefente fcritto  puhlico  confefsiamo , dichiariamo , e fac^ 
damo  noto , e attefliamo , che  nel prefente giorno  IV niuerftd 
e huomini  della  Città  di  Corfù , ò nfcro  la  maggior  parte  di  efsiy 
nel  luogo  y oue  per  ordinario  fogltono  congregarp per  trattare^  , 
efpedire  loro  negotif  y hanno  determinato  auanti  à noi  di  *vn 
medefmo  animo , e *una  njoce , di  trattare  y ordinare , ed  efe^ 
guire  molte  faccende  con  la  Ducal  Eccellenza , e Conftglio  dell* 
Inclita  Communità  di  V metia:e  perche  ejfa  V niuerfttà  di  Corfu 
non  può  ejfer  prefente  alla  direttione  di  tati  negotiatiyefendo  in^ 
formata  della  fedey  prudenzjty  induflriay  e legalità  delli  fi, fi, 
Pietro  Capitano  di  militiayRicciardo  di  AltauilUy  Giouanni  di 
Alefsio  Cauafsila  flotaroy  Antonio  di  Enrico , e Conte  fliccolò 
V raùagnotoyhà  elettOy  creatOy  ordinatoy  e fdtto  quefiy  fuoi  njeri 
legittimi y e honorandi  Sindici , Economi , Prucuratori , Attori , 
fattori  y e difenfori,'  in  tratt adoni  di  negotij  certi , e indubita- 
ti fluncij  fpeciali  y ò njtro  decorati  di  qualunque  altro  titolo  y 
che  ragioneuolmente  loro  pojfa  conuenire  : acciò pofando  in^ 
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foltdum  conferir  fi , e prefentarfi , per  nome  S indicatori  o ^ 
Procuratorioy  appiedi  della  predetta  Ducal  Eccellertzjty  o auanti 
à ciafctm  altro , e domandare , c fupplicare , e ottenere  tutte  Ic^ 
cofe  y che  fi  contendono  ne*  capitoli  filmati  y e confegnati  loro 
dalla fudetta  V niuerfità  di  Cor  eira . E particolarmente  d efsi 
S indici  s* impone  di  dimandare  lettere  y priuilegiy  mandati  , 
gratie  Je  ottenere  le  rofe  y che  ne*  capitoli  fi  racchiudono  y e tut^ 
to  quelloy  che  ejfa  V niuerfità  potejfe , e far  douefie , fe fujfe  pre- 
fente  y promettendo  y e ohligandofi  la  medefima  F' niuerfità  ha- 
uer  fermo , e rato  cioy  che  per  efsi  Sindici y e Procuratori  y ò da^ 
ciafeuno  di  loro  farà fatto , e accordato , In  fede  di  che  Io  pre- 
detto "Notavo  puhlico  le  fudette  promif sioni , procure , e ohliga- 
tioni  y folennemente  y e legittimamente  hò  fiipulatoy  aceto  à 
ijueflo  findicato  y e fcritto  puhlico  di  procura  fi  pofsi prefiat'  fe- 
de indubitata , Eli  pr e fente  puhlico  flrumento  è flato  fcritto 
per  mano  di  me  Giouanni  fudetto , puhlico  notaro  , come  di  fo- 
pra  y il  quale à tutte y ed  ciafeuna  delle permejfe cofe , chiama- 
to y e rogato  yfono  flato  prefente . Segnato  dal  mio  f olito  fegnoy  c 
mia  fottofcrittione*y  e rohorato  con  la  fottoferittione  del  Giudice y 
de*  tefiemon^  y e huomini  della  predetta  f^niuerfita  y fecondo  il 
folito  coflume 

Tal  fu  Jo  ftrumento,  che  a’  loro  Ambaciatori  diedero 
i Corfioti,  al  quale,  per  fuggir  la  lunghezza  3 hò  tolto  al- 
cune parole  fbuerchie,  benché  neceflàrie  allo  Itile  notare- 
feo,ealfvlbdi  que"  tempi,  che  attendeuano  più  airefprct 
fione  de*  concetti , che  alla  coltura  de*  periodi , e dellalin- 
gua . E perche  in  quello  fi  fà  nicntione  de*  capitoli  figil- 
lati , volentieri  li  metterei  qui  per  curiofità  de*  lettori  , 
quando  non  fi  poteflero  leggere  nella  Ducale , che  fu  fpe- 
dicadal  Principe  di  Venetia , doppo  gli  vffici  de*  Mcflàg- 
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^ gieri  della  communità  di  Corcira . Ma  prima^  che  quelli 
partiflèro,  congregatifi  di  nuouo  iCorfìoti  ftimarono 
bene,  per  gratificare  il  Miani,  ch'era  flato  il  principal 
I promotore  delle  loro  determinationi,  e per  far  cofa  di 

■ gufto  alla  Veneta  llepublica,  eleggetelo  ftclfo  MianiBai- 
; Jo  per  inter irn  ^ e Maeftro  Maflaro,  con  autorità  di  lucrose 
( miilo  imperio , per  infino , che  non  fulTe  altrimenti  di- 

■ jfpofto  dalla  Republica  dominante . Onde  fecero  vn  atto 
publico  della  forma,  che  fegue , 

Jn  nome  del  Signornojlro Giesu Cr'tjlo , Amen^ 

i ■ 

'^eW  anno  dell  a fua  Natimtà  1 3 8 (5,  con  la  njolmtd  de 
nobili , e /fola  di  Cor  fu  ^ dominando  l'inclito  dominio  della  Cit^ 
tà  di  V enetia , l'anno  primo  ^adi  none  del  mefe  di  Giugno^  In- 
ditionemna,  ^oi  Anajlagio  Fiomaco^  annual giudice  Cor- 
foto , e Giouanni  di  "Benedetto  da  Teano , publico  notar  0 della 
Città  e jfola  di  Cor  fu  di  Regia  autorità , per  lo  prefnte fritto 
(onfefsiamo  , dichiariamo , e facciamo  noto , che  nel  predetta 
giorno^  ejfendofià  fuono  di  campana  congregata  l'F' niuerfità  , a 
njcro  la  maggiore , e piu  fina  parte  di  ejfa , nel  folito  luogo , oue 
altr  a njolta  foleua  adunar jì  per  ifpedire  i negotijjhà  fatto  efpor- 
n‘e  in  publico  per  il  'Hobtl  huomo  Gtouanm  di  Alefsio  Cauafsi- 
uaj  fuo  Cittadino^  come  ejfendo  morto  il  Re  Carlo  T erto  loro 
Frot  ettore  y ed  ejfendo  ITJ  ola  , e Città  di  Cor  fu  abbandonata  di 
ogni  aiutOy  e per  ogni  njerfo  da'  nimici , ed  emoli  conuicini  quafi 
pojìa  in  afedto  y accio  non  njenga  in  mano  di  T urchiy  e di  Ara- 
biy  à di  altri y che  la  metterebbero  in graue  pericolo  d' incurfioniy  e 
rapine  y con  deliberato , e maturo  conftglio , doppo  la  morte  del 
predetto  Carlo  , ’ hd  eletto , cofituito , e ordinato  in  fuo  difenfo- 
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te  y procuratore , e Gouernatore , U V merabil  Commune 
netta . Doppo  la  quaPelettione , afpettando  i [enfi , e il  confenja 
del  Judetto  Commune  > ha  IV niuerfità  di  Cor  eira  cojìituicoj 
ordinato^  e fatto  Capitano^  efuo  Maejìro  Adajfaro  il  "Nobile^ , 
ed  egregio  Giouanni  Miani^  Capitano  del  Goljo^  con  tneroy 
mi  fio  imperio  y e potejid  del  coltello  , e con  ogni  altra  comtencuo- 
le  giuri fdìttione  ^ c , Eacciocheal  prefente  publico  frumento 
fi  dia  fede  indubitata , c fato  fritto  per  mano  di  me  predetto 
Giouanni  y publico  "Notaro  come  di  fopra  y il  quale  alle  predette 
cofcy  pregatoy  e chiamato  y fono fato  prefente  y fognando  col  mio 
confueto  fogno  que fa  frittura  yrohorata  con  Ltjottofr  lettone^ 
del  Giudice  annuale  y e de*  tefimonij , che  fono  fatiprefenti. 

Io  Anafagio  F tornato  annual  Giudice  di  Corfu  come  fopra . 
Io  Andrea  Tarauella  da  ^Barletta  fon  tef  monto . 

Io  Andrea  Mafrofsi  della  Procimera  fon  teflimonio . 

Io  Giouanni  Cicalenfe  da^Napoli  alle  predette  cof  fnofa^ 
to  prejentey  e fon  tefìimonio . 

Io  Abbate  Alafero  Aloron  Canonico  Corfoto  confejfo  le  pre^ 
dette  cofy  e mi  fon  fottoferitto. 

Io  Padre  Giulio  V inello  £ Auentino  confejfo  le  cof  predette^ 
. Io  'Niccolo  Notar 0 fon  tejiimonio. 

Io  Angelo  da  Napoli  f m teJHmonio , 
w Hò  nella  fudetta  fcrittura  lafciato  le  lodi  del  Miani , gli 
angui  ij  di  felice  gouerno^le  raccomandationi^chegli  ven- 
gono fatte  per  la  difeià  delllfola^e  TcfpreQìoni  della  liber- 
tà, con  la  quale  fu  loftrumento  conchiufo  5 perche  noa^ 
• habbia  tedio  chi  legge,  e perche  ciò,  c'hò  pofto  è (uffi- 
ciente à far  conofeere  con  quale  autorità  fulfeconccflà  la 
carica . Acccttolla  il  Miani  con  gufto , e nello  fteflb  tem- 
po impolc  à Giouanni  Giurano, che  con  due  galee  condu- 
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ceflc  gli  Ambafciatori  Corcircfi  à Venetia , ou'eglino  con 
prolpero  vento  in  breue  tempo  arriuarono . Furono  ac- 
colti con  legni  di  ftraordinario  affètto  da'  Nobili , e in  vn 
palaggio  ben  addobbato  à nome. del  Publico  Ipelàti^il  che 
durò  per  lèi  mefi  5 tempo  3 che  lu  necefl'ario  per  la  Ipedi- 
tione  de*  negotijjà  loro  dalla  Patria  commeflì . Intr^ot- 
ti  poi  alla  prclènza  del  Principe,  è fama,  che  in  limili  ac- 
centi ,con  la  lingua  di  vn  diloroparlaflèro . 

Ecco (C njofiri piedi yoS eremfsmo , profìrati coloro  , chc^ 
'Vengono  d mettere  la  Patria  in  libertà  , coH  farla  'vajfalla  di 
chi fuol fare , de' faci ferui , Signori . Itlon  e diuenire  noi  hua^ 
miniligijy  foggettandocià  quei y che  conia  loro  amoremlezsjc 
ingemmano  le  catene  y e filano  d'oro  i legami , Corctrafin  qui 
ferua  hor  de' Romani  y hor  de' Greci  Imperatori  bordi  Du^ 

chi  y hor  di  Regi à rvoi  corre , per  toglierfi , con  t'vbidirui  , 
ogni  antico  feruaggio.  IL  Leone  y benché  Rey  non  tiranneg- 
giando gli  animali  foggettiy  'vuole  l'ofiequioy  ma  lafcta  loro 
quel  libero  comando  di  loro flefsi  y del  quale  la  madre  natura^ 
l i fece  heredi . "Non  potrà  il  fvofiro  magnanimo  Leone  feordarfi 
de'fuoi  coflumi  y quindi  cigioua  fperare , che  farete  contenti  del 
nofiro  humile  'vajfallaggio , fenza  pretendere , che  fi  abolL 
frano  que'  priuiLegi , che  per  lunga  ferie  di  anni  <viuono  con^ 
l'ojferuanza  y e non  patifeon  'vecchiaia , Molto  c'hà  concejfo 
4 nome  vofiro  Giouanni  Miani  s nulla  noi  pretendiamo  y con- 
tentandoci di  quello  piacerà  alla  'vojlra  cortefia  di  donarci  y 
poiché priuilegio piàgrande  dell' effer  fudditi  di  V rnetia  non^ 
fi  può  ritrmuare . E qual  Principe  da  qui  auanti potrà  aggua- 
gliare la  nofir  a fortuna^  f^iucremo  con  le  nojlr  e leggi  y fare- 
mo nelle  noflre  cafe  ^ goderemo  delle  noflre  ricchez^  s e le  al- 
^'ui  nani  difenderanno  la  nofire  riuiere , gli  altrui  granai 
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j)rouederanno  alla  nojlra  ahboìidanz^  ^ le  altrui  njtgilte  ci 
concilieranno  faporitijsima  quiete  . F' mgano  bora  i nimici  j 
poco  temerà  Cor  eira  fe  ha  Leoni  per  guardia , ha  run  Prin^ 
cipe  inuitto  per  protettore , La*uoJlra  Serenità  mai  non  può 
permettere  y che  nubi  di  mif erte  y ò caligini  di  dìfgratie  ci  ojf  u- 
f chino  quel  chiaro  y che  ogni  njn  di  noi  fi  promette . 'Ne  fi  cre^ 
da  alcuno , che  noi  Corfioti con  la  fperanza  delPotio , e del  ri-- 
pofo  y fi  amo  ricorfi  d quefio  dominio  y fiotto  la  cui  ombra  potefist- 
mo  dormire  yfienzji fallo fi  curi  ; poiché  ci  protefiiamo , che  co*  l 
nofiro  hauercy  coH  noflro /angue  y e con  la  ‘uita  medefitma  fiarem 
per  concorrer ey  non fiolo  quando fi  tratterà  di  difender  Corcira^, 
ma  quando  farà  bifiogno  di  aiutarut  à opprimere  ; n,  ofiri  impor- 
tuni nimici^  La  fedeltà  y chabhiamo  sfiato  a*  nofiri  antichi 
S ignori yè palefie  al  mondo  : per  loro  han  combattuto  i nofiri  auo- 
liy  per  loro  han  njalicato  mariy  disfiatto  efiercitiy  difiefio  Cittày  e, 
con  Phumore fiparfio  dalle  piu  interne  n^ency  inaffiato  le  loro  paU 
me  y egli  allori , Figli  fi  am  noi  di  quefii  tali  y non  deue  il  no- 
firo nuouo  Principe  meno  prometterfi  di  quelliy  che  mai  non  tra- 
Ugnar  on  dagli  antenati . Nè  ci  fia  oppofia  la  fiat  ile  fiolleuatio- 
ne  contro  i Re  di  Napoli  y nofiri  legittimi  dominanti  y fie  legitti- 
mo padrone fi  può  dire  *Dn  che  à forza  c*hà  fioggiogati  y poiché.^ 
fiapete  a^oi  y /appi am  noi , fanno  tutti , che  nel  tempo  della  na- 
fira  rifiolutione  non  fi  potea  fiapere  à chi  douefisimo  prefi ara^ 
omaggioyfieOtone  di  ^ranfiuiccheygli  Angioiniy  e Laaislaoypre- 
tendeuano  à n;n  medefimo  tempo  la  Signoria , F re  capi  fiacca- 
nonjn  Cerbero , fie  noi  refiauamo  y non  ci  farebbe  fiato  lontano 
rvn  inferno  di  tumulti.  L'inferno , eh* è nel  profondo  y accia 
potefisimo  fuggirlo  y à noi  perfiuafie  di  fiolleuarcì . E ci  fi  am  me- 
ramente fiolleuatiyperche  P abbafiarfi  à ^eiy  Serenifisimoy  enjn 
gloriofio  fiolleuamento . 
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' Così  diflèro  i Corcirefi , ed  hebbero  eguale  a*  lóro  af- 
fettuofi  detti  ratcentione  del  Senato  Venetiano,  ilqualci 
ri/pofc  con  ogni  amoreuolczza,  moftrandodi  gradire  i 
cordiali  atteftati  de'  nuoui  vaflalli . A gli  otto  poi  di  Gen  - 
naro  delli  13^^ (computandoli  allora  il  principio  dciran- 
no  da  Marzo)  furono  à gliAmbalciatoridatelelpedi- 
tioni  con  vn referitto  latino,  che  Tuona  così  in  lingua-» 
volgare . 

138^,  Adì  otto  Gennaro , Effondo  comparf  alla  preferi- 
rà del  nojlro  dominio  i Sindici  dell*  niuerfità  di  Corfu  , doppo 
fatta  la  debita  riuerenzjt , hanno prefentato  njno  ijlrumento  di 
accordi fatti  tra  detta  nmerfttà , e il  nobile  Giouannì  Mia^ 
ni  y Capitano  nofiro  di  Golfo , per  l* autor ittà  à lui  concejfa 
quejlo  Conferito  y e fimilmente  alcuni  capitoli , formati^  dalla 
medefima  V'niuerfità  perle  quali  fritture  y dimandano  dal 
nofro  dominio  la  conferma  , e la  concef sione  di  grada . E ac- 
cio che fi  conofeay  che  il  nofro  dominio  è benigno  ^erfo  di  quel- 
li y che  ^erfo  noi  Inanimo  loro  difpongono  in  gufa , che  nonpre- 
'tendono  altro , che  la  fedeltà , e deuottone  à nofro  honore  y ha- 
uendo  confìdei  ato  tutte  le  cofe , che  ft  efpongono  dalli  S indici  fo- 
pr  adetti , tenendo  fempre  di  certo , che  faranno  nofrifidelif si- 
mi yceonofeeranno  la  gratta  indubitata  da  noi  fatta  y e chiara- 
mcntey  e manifef  amente  comprenderanno  laperfettay  e fincera 
dfpof  rione  del  nofro  dominio  nel  reggerli  y e gouernar li  cornea 
c ari f simi fudditi  humanamente , e benignamente  y con  la  flit  a 
benigni tày  e grati  a nofrdy  ci  contentiamo  di  compiacerli  di  tutti 
li  capitoli  qui  notati  ih  forma  come  notati  fono  y e delli  medef- 
mi faremo  far  lettere , otier  Priuilegio  opportunoy  munito  con  la 
nofra  ^olla  y onde  ben  contenti  ne  torneranno , Ada  perche^ 
l*intentìon  nofra  è , che  la  Città  con  tutta  iVfola  fa  ben  rego- 
lata 
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ìettd , e Oì'dlnàta  y e fimtlmenu  fieno  fatte  quelle  prouiJJoni 

èli  buono fiatOy  accrefcimento , e confet  uatione  ai  quelle  à noflro 
honare  s^'nad'neanào  delle  informationi  neceffarie^  malamentey 
e non  fenzjgyan  difettOy  da  noi potrebb' ejfer  protéijloj  fiamo  di- 
fpo/li  à mandare  fra  breue  à quelle  parti  Proueditori  de*  'Nobili 
della  noflra  T erra , ì quali  faranno  col  noflro  Rettore , che  iui 
dimora , e [opra  le  cofe  necejfarie  y e opportune y così  pr oueder an- 
no y e ordineranno  y mediante  lagratia  Diurna , che  chiaramen- 
te conofcei'anno  la  benignità , egiujìitia  della  noflra  Eccellen- 
zjiy  e del  reggimento  noflro  faranno  contenti  ^c, 

. Seguono  à quefto  diploma  le  conceflioni , e conferme 
de'  capitoli  con  le  fteflè  parole,  che  fi  leggerano  nella  Du- 
cale, fpeditail  giorno  appreflo,  la  quale  non  trafJ:>orto 
dal  latino  per  riuerenza , e perche  meglio  fi  eljirimono  i 
concetti  in  quella  lingua,  che  nel commune idioma d* 
Italixi . I n pergamena  fù  ella  data,  e fi  conleruò  perche  con 
le  altre  fcrittureairincendio  infauftilTimo  de*  Turchi  non 
foggiacque , come  fi  dirà  à fuo  luogo  : onde,  dall'origi- 
nale non  dalJ'archiuio  di  Venctja,  fi  è eftra^a  la  copiai, 
che  fegue , 

ANTON/rs  FBNBR/0^ 

Dei  grafia  Dux  V metiarum , 

V nìueifify  fìnguUs  tam  pr^fentibuSy  quam  futuris , pa- 

Seat  euidentcr , quod  anno  Domini  I 3 S 6",  Menfis  lanuarij  die 
nono  y Indittone  nonay  Nobile Sy  prudentes  ^iri  f^muerftta- 

tis  y^  homines  Ciuitatify  /nfuUCorphienfts , per  legiti- 
mum  Sindicumy  Procuratorem , fvolentes , intendentes 
f aiuti  y conferuatiom  y fatui  pacifico  Cimtatis  y(^ln- 

fuUfupr  adì  Eia  debite  prouidere  ^ confderantesiufitiamy 
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^^itatemycum^utbus  lllufirifsima  Ducdis  Dommatiof^et^Z 
tiarum  femper  rexity  ^regit  CimsateSy  ^ l&cafihi  fuhUHa^^ 
matura  deliheratione  yfanoque  confilso  ferhakitis , {ponte , 
ex eert amimi fcientiay  elcxerunt , conflituerunt  y ^ ordinaue^ 
runt  y eorum  y àiàa  Cimtatis , ^ Mfula  defenfaremy  ^ 
Procuratoremy  Dominum  excelfum,  acrvenetakilemyConu 

munef^enctiarum/confirtuentes  y^ facientesNohilemy  ^ 

loannem  Mimi  de  Fenetijsy  Capitancunt^ 
Culfiy  ithr^entemyac  nomine  Serenifsimiy  ac  Excellentifsimi 
DuciSy  gr  di^ii  Communis  V metiarum  recipientemyin  Capite^ 

. neumy  Magiftrum  Ma,xìmum  diBa  Ciuitatisy  ^ InfuU  , 
cum  mero , mixto  imperio  y atqueglady  poteftate , ^ iurif-- 

dizione  omni  modo , cumintentionejirmtfsima  ConmuneVe* 
netiarum , omni  futuro  tempore , hatere , ^ tenere  in  eorunu> 
Prote^orem yGuhernaiorem y ^Dommum  naturalemy  rvt 
eonftat  inflrumento puhlic  Oy  mox  confeSio , manu  Joannis  ^e- 
nediEii  de  T beano , publici , Cmitatis , ^ Infulit {upradiSéC , 
fiotarq ydmeyirifrafcriptof^otarioy^ifi  acleRo.  Idcirco 
pt\edi&4  r niuerfitasy  ^ homines  Ciuitatis , igr  Infida  pradi- 
B^y  ad  perpetuam  memoriamy  certificationem  y rohurpradi* 

Siorumymiferuntadprafentiam  D.D.Antonij  FenerioyDei ora* 
tia  incliti  F metiarum  Ducisyfuorumque  Confliorum , ’Nmles 
*z>iros  Petrum  Capitem  milttumy  Riz^z^rdum  de  Altauilla  y lo- 
annem Alefsq  CauafsiU  ^otarium-y  Antomum  de  Enricoy  Co- 
mk emque  fjicolaum  V ^auagnotoy  in fuos  y dià^  Ciuitatis  y (g^ 
InfuUy  Smdicosy  ProcuratoreSy  aèlorum  faElores , aHores  y de- 
fenfores  y negottortmgefiores  y Hfuncios  fpeciales  y {pedali^ 

ter  y ^ nominatim  ad  pr^/iandum  eorum  nomine , in  nomini- 
bus  omnium  y ftngulorum  hominum  y Fniuerftatis  pra- 
diilit  Cmitatis  y ^ JnfuU  Corphienfts , ^ haredum  y fuc;- 

cejfo-  ' 
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cejjortm  fttorum , ^ innominthus  eorum  ^ cmuslibet  ipfo^ 

rum  y prMau  Ducali  Excellentu  homagium  y ^ fidelitatis 
dehiu  facramentum  y^  ad  quadam  alia  capitula  jufpltcan^ 
dumy  ^ a henignitate  Ducali  de fpetiali grada  procurandwn 
froutpatet  inftrumento  Siridicatusy  inde  confeaoyfcripto  manu 
fradici  Ioannis  ^enediSli  de  T heanoy  in  ipfa  Cimiate , (gjr  /»- 
j^ula  Notarif  puhlici  y fupraferiptis  armo  y ^ Indidone  y die 
2S, Menfts May  y i tncy  "Notario  infrafcriptoy'vifay 
leSó  • 

Compar  entes  igltmreuerentèr  cor  am  fupraferipto  Serenifsi^ 
moy  ^ Excellendfsimo  Domino  DuceVenetiarum^atque  Con^ 
fdiarijSySindici^^  Procuratores  pr^diBiy  procuratorwy^  fin^ 
dicatorio  nomine fupradiSioy  omnìmoàoy  iurrbusy  formay^ 

caufa  yqtto'meliàs potuerunt  ypr^efliterunt y fecerunt  y diEio 
Domino  Duce  y fuo  Confido  per  cipientibus  nomine  y ($’  'Ziice 

eorumy  gjr  Communis  V medarumy  ac fuccejforum fucrumy  ho^ 
magtum,  ^ ad fanBa  Dei  Euangelia  ytaStis  corporaliter ferd- 
ftuns  y ficlelitatisdehftaSacraimentornm,  ^wd  quidem^ho^ 
ma^mn Sacramentarum  , ipfe  DEminus  Dux  y ^ Confi^ 
dump  prò  fe^^  Communi  Fenedarum , fuccefforibusfuiSj 

benigne  y(^  alacriteraccipmnry  acceptauerunt  y intenden^  ' 

teshahtreperp^ttby  (§jf  tenere  , ^ troBare  F'niuerjìtatem  y 
homines  Ciuitads  Corphiefjfisy  oc ftéceefores  eorumy  in fuos  ca^ 
dfsimosfubduoSy^ fideles ^^d  njt  mamfejli  fuideanty(^  , 
Mgmyfcant  y aperibus  per  effeBumy  audids  y benigni  intelle^  • 

Bis  CapituUs  fupradiBrs  y prò  quibus  diEii  Ambafeiatores , 
Sindici  loumHtter  fupplicant  j fupradiEtus  Serenifsimus  y (g^  - 
Excellendfsimus  DominusDux  y cum  deliberadone  fuorurn^^ 
Confilmumypro fcy  ^fuccejforibus fuisy  omnia  y ^ftnguloL^ 
Capitìdainfraferipta  y diEt^  l^niuerfitati  y hominibusCiui^ 
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tatti  y InfuU  Corphicnjis  5 de  fua  immenfa  henignltate  , 
gratiaffecialiyfromiftt^ 

I.  Promifit  Ducali!  Ext  cllentia  ntniuerfosy  et fwgulos  ho- 
mine!  Ciuitatisy  et  InfuU  CorphimfiSy  cum  tòta  Infula , terrisy 
et  cafirisy  et  lodi  fili pertinenttbus  joahercy  tenere ytegerty  etgu- 
hernare  perpetuòy  fuh  dominioy  et  protezione  fua  s ipfofjue  prò- 
tegercy  et  de  fender  e / ac  diZam  Ciuitatemy  et  Infulamy  Cafra, 
et  loca  eiusy  nulli  ofnquam  Domino,  Communitati , Magnati, 
njel  Principi  orbis  tsrr^  donare,  alienar e,^enderey^el permu- 
tare, ali^ua  ratione,  ^vel  caufa,  titulo,  n)tl  modo, 

II.  Item,njt  omnes fentiant  humanitatem  noflri  Dominify 
nmlt  Ducali!  benignità!  , quod  omnia  , et fingala  deliZa , ex^ 
xejfus,  et  crimina  perpetrata  olim  in  diZa  Ciuitate , et  infida^ 
Corphienfi  , et  refidua  debita  Curia  per  Corphienfes  faZa  prò 
donatiuii  Dominorum  pr^teritorum,d  tempore  preterito  fufijue 
in  diem,  quoyexillum  S, Mar  ci  extitit  elenatum  ygenei'aliter, 
et  fpeaaliter  remittuntur,  et  perpetuò,  relaxantur  y ita  tameng, 
(fHod  per  hoc  non  derogetur  promifsiontbus  , qua  contrafaZai 
fuerunt  perflobilema/irumloannemMiani,  Capitaneu»Lj 
Culfi , in  ajfumptione  pofiefeionii  Ciuitatii , et  InfuU  fupradi- 
Z^ , *-uel  loci  de  ^utrintò  ; et  fimiliter'quod  ìòac  locum  non  ha- 
beane  m altquihus , qua  cum  aduerfartj!  eorum pacificati!  fin 
tene  , ad  recenfendas  materia!  imgi&rum . 

III.  Item,  cont enta  efi  Ducali!  benignità!,  quod omnes  ho- 
mine! , qui  erant , et  habitahant  in  Ciuitate , et  Infula  fupradU 
Za  tempore,  quo pr^diZus  n>ir  nobili s loannesMiani , nomi- 
ne pr^diZ^  benigni  tati!  Ducali!,  habuit  pacificam  pojfefsic- 
nem  earum,  habeant , etteneant  ,pacificeque  pofsideant  omnes 
domo!  , terrai , campos , lineai , baronia!,  et  Feuda  cum  eo- 
^um  rvafialUs  , et  nLiillami , cateraque  omnià  alia  eorunu* 
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h&na  mobilia  y et  mmohtlia^  red:è  ^ et  iuflc  habebanty 
tenehant , et  fofsidehant  s nec  non  eorum  bonus  confuetudines  y 
quas  antiqmtus  habuerunt , cum  omni  earum  arbitrio , et  *U0’- 
luntatCy  ac  ftdenouo  conceder enlm  eifdem , Ceterum^ult 
ipfaducalis  benignitas  ad  tollendos  libellos  y et  cauillationes 
iuridicasy  etferconfeqnens  caufamy  et  materiam  expenfu’- 
rum  y quod  ReBores  tane  pr^efentes  y et  qui  per  tempora^ 
erunty  regant  CuriamCorphienfem  y cuique  miniflrent  iufli- 
tiam  tam  in  ciuilibuSy  quàm  in  criminalthus  y fecundnm-j 
ritumy  etconfuetudinem  Cmitatisf^enetlarumi  ita  tameng 
quod  ludices  Annales  Ciuitatis  Corphienfis  prafentes  y et  qui 
per  tempora  fuerint  y fmt  y et  eJSe  debeanty  apud  ReBores 
fuos  y et  in  caufts  eccurrentibus  dicant , et  confutane  prout  ipfis 
iuridicum  *r/idehitur  y et  confonum  rationi  : deliberatio  ^e^ 
rb  y et  executio  caufarum  tam  Ciuilium  y qudm  Crimina- 
liumy  pojìea  remane  y et fnt  in  arbitrio  y et  <iuoluntate  Re-' 
Elorum  prxdiciorum  : referbata  femper  appellatione  tam  in^ 
caufts  Ciuf  Itbus  y qudm  in  CriminalibuSy  cuilibet  y quirepu- 
t aree  ali qualiter  fe  grauatumd  ReBortbus  fupradtais  j qui 
teneantur  ad  requifieionem  partisy  fe  appellare  intendentisy  in^ 
fra  tertiam  diem  y poflqudm fuerint  requifni  d parte pr^dtEla  , 
dare  fub  fuo  ftgilloomnes  fcripturasy  etaBus  fequutosin^ 
caufts  pradiBis  y fub  pana  Perpirorum  qmngentorum ^ fe~ 
cundum  quod  feruatm  in  omnibus  altjs  T erris  diBt  dominij . 
Et  quia  ipfi  Corphienfes  tn  faBo  dohariorum  , et  alijs  , 
pojfent  ìoabere  fuas  confuetudines  y qua  in  aliquo  derogaren-' 
tur  pei'  prafens  capitulum  y referuatur  in  libertate  diBi  do^ 
mini]  poteflas  addendi  y n^el  minuendi  q^j>d  expediens  nuU 
debiturpro  honojlatUy  et  conferuatione  ciuitatis  ^ et /nfuUfié^ 
pradiB*^^  ' 

Item^ 
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IV.  Itm , ([uoà  homines  Ciuitatis  ^ InfuU  Corphien/lf 
exiftcntes  in  Ctuitate , ^ Infida  fnpradifta , ntdlo  tnom , rz^el 
injenio , per  fpeciale»  pjfrfmas  ettari  pofsint  extra  Infulam  nifi 
tneafihus  appellationis  y ^ in  cjui^.citaripofsM  f^enetys 
ceram  nofiris  Indicilus  appellationis  , 

V,  Item  contenta  efiy^uody  fecundumrufumy  eli^atm 

njnus  flotaritéSyfiuè  Sexiptor  in  Grecafcripturaypro faciendis 
citationilfHS  in  fcriptis  per  Infulam  inter  Crecos  : fimiliteTi 

eltgantwr  duo  Fiatar^  yfiue  Bracone s y *vel plures  jfi  necejjary 
fuerinty  prò  exequendis  citationAus  y ^ al^s  negotijs  y Cuna 
opportuniss  qui  Scriptor  recipiat  fdumTornenfes  duos  prò 
qualAet  citationcy fecundùm  nfum  Patria  s de  flotario  njero , 
Jìuè  Cancellarioyqui  erunteum  Remore  nofiroyordinahituryquod 
prò  primis fcripturis , ^ prò  d^s  omnibus  y nullo  modo  grana- 
buntur  anitra  debit um  rationis . 

VL  Itemy  cum  Ecelefta  Corpìoienfisy  TiaroneSy  F eudatarij y. 

. ^ alij  de  Cimiate  pradiàa  habeant  eorum  njdlanos  y njoffal- 
loSyangararioSy  canifcariosyfiueraccomandatos  ^àquibusan-^. 

noquolAetexiguntiurarealiay  perfonalia}ndditus y ^ 

prouentusy  ad  quos  tenentur  y quo  iurcy  fi  eorum  aliqm  foluerc^ 
recufanty  pojfunt  ipfos  capere  in perfona  y propria  au£loritatc^  y 
^ coram  Càpitaneoprafentare y ^ incarcerem  i^fius  Capita- 
nei  de  mandato  y ponete  , tamdiu  retinere  y donec  fecermt  de 

pradRiS  debitis  fatisfa£iionem  condignam  s contenta  eJl  Du- 
catis  benignità^  ^quad per  ReRores  fucs  hac  eadem in  omnibus 
de  calerò  obferuentur  , fi  njafialli  y njillani  y ^ alif  fupradiRi 
c^i  fiéerinty  cum  eonfeientùty  n/oluntate  ReRomm  fua- 
rum  pradiEiorum . ^ _ 

Item  pUcetpradtRo  Ducali  Dominio  y quod^arones 
Corphienfesy  eorum  feruitia  prajletit  y ^ prajlare  debeantfibi  y 

Vfi 
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feti  ReBorihus  fuis^pro fuis  Feudis^ftuè  CamllarijSyCum  equif' 
fnfficHntihHS  aptis  ad  arma  ^ ^jui  plac^ant  ReBmhus  fu- 
pradiSlis , (g^  ejl  dtgntm , 

Vili.  Item  5 (fuod  ReBores , ^ Officiales , et  ajui per  tem- 
pora erunt , quocumquè  nomine  nmcupentur  yfiue  aliquide fua 
familtay  nullo  modo , 'vel  ingenio granare  audcant  y mel prct- 
fumant  ciues  Corphoiy  in  capiendo  eis  njiolentèr  barcasy  leBoSy 
njcl  alia  bona,-  (g^  fimiliter  nullo  modo , eis  nolentibusy  acci- 
pere  debeant  carne  Sy  pifces  yfruBus , pullos  yfrumentum , ^el 
ordeumyfiuè  alias  res  eorum  s fod  in folitis  locisy  confuetis, 

cum  petunia  fua  > emant  y njel  emi  faciant  omnia  ad  ^itant^ 
fuam  necejfariay  et  opportunayfecundùm  njfumy  et  confuetudi- 
neSy  et  jlatuta  PatrUy  prò  n.fu  tantum  eorum  yet  non  plus  p7‘oùe 
faaunt  alUperfon^  extrane^  y et  communes , *uolentibus  ipjis 
Corphienfibus  njendere  y njt  efl  di  Bum  : nuerùm fi  njendereno'* 
luerint , nullo  modo  cogl  pofsint  d ReCtoribus  y ^el  Officialibuf 
fupradiBis  y ruel  alto  de  familijr  fuis , 

IX.  Itemy  quod  ReBoreSy  et  Officiales  pradiBiy  tam  qui  ad 

prafens  funt  yqudm  qui  erunt  temporibus  futuris  y nullo  modo 
perfe  y per  alias  y cogere  pcfsint  pifeatores  ad  pifcanduiru»  . 

prò  eis  y wel  ad  rvendendum  fibi  fuos  pifces  y fed  debeant  ab  eis 
pifces  emerepro^fu fuo  y et familU fua  pradiBa , pratio com- 
petentefecùndùfn  ordmes  Patrùcy  et  ad  loca  folitay  *zft  emunty 

et fpeciaies  perfona , 

X.  /temy  quod  faBis  'vendemqSy  menfura , qua  'venditur 
^inum  nouum  tabernijs  Ciuitatis  Corphoiy  debeat  de  menfe^ 
OBohrisylullari fignoyfeù  bulUy  qute  ordinabitur per  ReBoreSy 
recipiendo  de  bulla pradiBa  quantum  efl  antiquitus  confuetum: 
fed  fi  *-videbituripfis  ReBoribus  y ad  euitandas  fraudes , qua 
commuti  pofsint , ipfam  menfuram  bullari  facete  plus  qudrru» 

> fernet 
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femel  dnno^-pofsint  hoc  facere  per  talem  modunt^  quod^  Quotiefi 
cumqueipfe  menfur^e  Mlentur , non  foluant  prò  omnibus  huL 
lispluseo  y quod  eflfoluifolitum  y et  folui  'Ziolumus 
n/tce  tantummodo  tullarentur . 

, <]t>od  e^dum  Catapancrum  fuper 
afmys  CimtatisCorphoi,  etfmiliter  officium  Sindicomm/on. 
firmmtur  fecmdum  'vfum  Patri* , ita  qucd  milites  ,/iuè  focii 
Rracrum , ncnfiimpediant  de  diBis  offic^,  , referuaxa  tamL 

emm  bhertate  ReaortU  pradiau  fuper  ipfis  CatapanU , et 
òindtctSy  oft  eequt  tujìtm  e(i, 

Fù  quefta  Ducale  figillata  con  bolla  d'oro , e à gli  Am- 
balciatori  conlègnarajonde  lieti  di  haucre  ottenuto  quan- 
to voleuano  ; confiftendo, nelle  concellloni  fatte  dal  Prin- 
ape,gh^prmcipalipriuilegi  de  gl'imperatori  Greci,  de' 
due  Re  Carli,  de  due  Filippi , di  Roberto , e della  Regina 
Giouannajal  ritorno  fi  accinfero . Ma  prima  ceflèro  à no- 
me della  Communita  di  Corcira , al  Publicp  di  Vencria  il 
^neficio  del  Fifco , con  obligo  di  rifar  le  mura  della  loro 
Citta , e impiegare  il  guadagno  in  altri  abbellimenti  della 
medefima . Quello , c'haueano  accordato  co'l  Miani , fù 
loro  liberamente  conceflò  5 onde  nel  Palaggio  Ducale  fc. 
nefecepijlicadichiarationein  prefenza  di  Raffaello  di 

Giouanni  Vito,  Defiderio 
b de  Rodi  quondam  Giacomo , Notaio  del- 

f f ® di  altri}  benché  il  priuilegio/bprapofto 

fiafolofegnatodaLeonardodiArroballi,  che  lo  fcriffo 
per  comando  del  Sereniffimo  Duce,  efuoi  Configli.  Per 
compiacenza  poi  de  gli  fte/r.  Ambafeiatori  fu  ektto  per 

' àcuifidiedó 

titolo  di  Bailo,  e di  Proueditor  generale,  à cagione,  che 

■ tal 
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tal  dignità  era  defiderata  da  Corcircfi,  come  quelli,  eh*, 
erano auueiiiàftare  lòtto  il  Bailo,  introdottoui  da  gli 
Angioini,  quando  neirilbladominauano.  Partironoaf- 
fiemedaVenetiailMalipicro,  e i cincone  Sindici,  e in-, 
pochi  giorni  approdando  felicemente  a Corfu,  furono 
riceuuti  con  quegli  applaufi , che  meritauano,  e Tinfigne 
perfbnadi  quello,*  e la  buona  condotta  di  quelli  nel  ma- 
neggio de*  communi  negoti j . Se  fulTero  venuti  da  qual- 
che battaglia  vittoriofi,  non  ptoeuano  hauere  incontro 
più  nobile  5 poiché  fingi  e(To  loro  fii  fiuiile  à vn  trionfo, 
àcuifiagggiugneuanokfeftole  acclamationidel  Popo- 
lo, che  alnuouoProueditoreauguraua  felicità,  ea’fiioi 
Meflàggieri  lunghezza  di  anni,  per  beneficio  della  Pa~ 
tria.  Nonloloi  Cittadini,  ma  tutta  Tlfolaconcorlè  alle 
fpiagge  quando  arriuò  quel  legno , che  in  vn  aureo  fugeL 
lo  prometteaa*  Corcirefi  (ecoli  d oro  ; nè  tu  donna,  ò fan- 
ciullo, che rellaflò  in  cafi , fi  che  parea  tralportata  fu*l lido 
Corcira , auidadi  contemplare  nella  fronte  del  Bailo  la^ 
macllà  del  fuo  Principe . Prelè  poi*l  Malipiero  il  poflèllò 
della  fua  carica,  nella  quale  diede  tali  faggi  della  fua  pru- 
denza, e giuftitia , che  i Corfioti  hebbero  à benedir  cen- 
to volte  quel  giorno , in  cui  a*  Venetiani  fi  diedero . Non 
incontrò  egli  difficoltà,  che  facilmente  non  fuperaffe  , 
hauendo  in  le  finnata  accortezza,  e nè  fudditi  vn  volerò 
prontiffimo  à compiacerlo,  anche  nelle  più  fcabrofe oc- 
correnze. E fi  vide  chiaro  allora,  che,  à iftanza  del 
Commune di  Corcira, ordinò,  che  quei , c'haueano  be- 
ni della  Communità,  in  termine  di  vifannodaflèro  la^ 
nota,  elireftituiflcroàchidiragionetoccauano;  cho, 
benché  fulTc  co(a  dura , à ogni  modo , lenza  dillurbo  al- 
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cunorottennc.  Haùeano alcuni,  quando  l’Ifola  fi  fot-, 
traflè  dal  dominio  de’  Re  di  Napoli , con  la  loro  potenza, 
occupato  molti  ftabili,  fpettanti  all’Vniuerfità-;  poiché^ 
fenzacapo , le  membra  fanno  à lor  modo , e quello  vince,, 
c’hà  più  vigore , Quafi  che  le  robbe  del  commune  fuflèro 
de’ particolari , quefti  fe  le  haueano  pacificamente  diuilè, 
come  che  deftrutto  il  lus  Gentium , folarégnafse  la  leggo 
della  natura  ; anzi  parea , che  la  legge  della  natura  impe- 
rando, s’introducefse  il /«J  , appropiandofile 

foftanze  il  primo , che  l'occupaua . Durò  tal  male  fino 
al  mille  trecento  ottanta  fette,  in  cui  per  fuoi  Nuncij  fe- 
ce il  Configlio  Corfiotoconlàpeuole  di  tal  difordine  il 
Bailo,  il  quale  rihebbe  tutto,  benché  tutto  non  reftafso 
all’VhiuerCtà , efsendo  alcuni  effetti  concefli  a’  Cittadini, 
cheli  meritàuano,  per  le  fatiche  nel  feruire  la  Patria  , 
Nè  fola  quefta  liberalità  co’  fuoi  vfàrono  i Corcirefi;  poi- 
ché, veggendo,  che  non  baftaua  al  Principe,  per  rifarò 
le  mura,  e per  le  altre  colè  neceflàric  della  Città,  quello  , 
che  dall’Ilbla  cauaua , di  biiona  voglia  gli  concelfero  i da- 
ti) delle  marcantie , che  s’introduceuano , ò fi  mandaua- 
no,  per  le  quali  pagandofi’l  due  per  cento,  in  capo  dell’ 
anno  fi  metteuano  aifieme  molte  migliaia  di  feudi . Non 
può  eflère  liberale  vn  Dominante , fc  gli  fono  auari  i vafi 

falli , I bifogni  del  publicodeuono  aiutarli  da’ priuati  ; 
ed  è ricco  il  padrone  qualora  i fèruinon-fi  fanno  fimuJa- 
tamente  mendichi  ,■  Non  perche  vno  hà  corona,  co’  cir- 
coli incanta  tefori  j e lo  foettro  non  è badile , che  fuifeeri 
le  indiane  miniere.  Se  ipopoli  non  riempono  l’erario 
del  Principe , reità  egli  vuoto,  perche  con  la  fola  lèmenza 
de’donatiui  fruttano  le  monete.  Ciò  ben  conobbero  i 
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CorfiOtJ  ; ondefi  priuarono  de  gli  emolumenti  delle  ga- 
belle mercantili  ; benché  per  altro,  come  Regalie , appar- 
tengano di  giuftitia  al  Sourano.  Hebbero  anche,  nel 
far  quello,  mira  alla  paga  deToldati , che  la  Rcpublica^ 
mantenea  per  cuftodia  della  fortezza  vecchia,  àcui  hauea 
mandato  poco  prima  vn  Cartellano  con  quaranta  foli 
fanti,  non  vi eflèndo  fofpetto alcuno  di  guerra.  A tale 
vrticio  fon^  eletti  Nobili  Venetiani , i quali  albergano 
nella  fbmmità  del  Cartello , vicini  alla  campana , nè  pon- 
ilo vlcire,  finche  non  finifeano  il  reggimento , e il  fuccet 
fbre  non  venga.  Ma  le  liberale  mortroflVl  publico  di 
Corcira  verlb  del  fuo  Principe , liberaliflimo  fi  fece  vede- 
re vn  priuato  Corcirefè  verfo  la  Principefl'a  de  gli  Angeli 
Maria  Madre  di  Crifto.  Pietro,  Capo  di  militia , di  cui 
fbpra  fi  è fatta  mentione , alla  Vergine  Annunciata  fab- 
bricò, à proprie fpeie,  vnaChielà,  alla  quale  aggiunfè 
capacilfimo  Clauftro , con  intentione  di  darla  a'  Padri 
Eremitani  di  SiAgoftino;  .onde  ne  icrifleal  Sommo 
Pontefice, e al  Generale  deU'prdineje  da  quello  ottenne  il 
Breue,e  da  quefto  il  Padre  Fra  Niccolò  Ruffino , che,  ca- 
pitando à Corfu,fu  fubito  meflò  in  poffeflb  del  Tempio,e 
del  Conuento  da  Pietro.  A*  lètte  di  Gennaro  del  1 3 P4,  fi 
cantò  la  prima  Meflà,  e fi  fece  fatto  publico  della  conlè- 
gna  alla  prefenza  di  Albano  Michele  Arciuelcouo , e de' 
liioi  Canonici  j di  Niccolò  Zeno , allora  Bailo  5 di  Elia.^ 
Monomaco Protopapà,edelluoCIeroGreco5  edimol- 
ti  Nobili  Veneti,  e Corfioti,  non  computando  la  molti- 
tudine innumerabile  del  popolo,  ch’era  à tal  funtione 
concorfoynonlòlo  dalla  Città,  ma  da  tutt’i  luoghi  cir- 
conuicini . Fece  il  Padre  Fra  Niccoli,  leggere  la  Bolla.# 
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Pontificia,  e poi  le  procure  della  fua  Religione;  dop- 
poche  Pietro  confegnò  al  fiidetto  Padre  la  Chicià,  do- 
tata di  buone  rendite  annuali,  con  tutti  gli  apparati,  ha- 
biti  Sacerdotali,  Calici,  argenterie,  campane,  e ogni 
altra  cola,  che  à lei  apparteneua  ^ Finì  la  cerimonia , msu 
non  hebbe  fineladiuotionedi  Pietro,  il  quale  ncllVl- 
timo  teftamento  difpolè , che  chiunque  de*  fuoi  heredi 
pretendeflè  hauer  ragione  in  detta  Chielà  , ò nelle  fue  en- 
trate, fùfle  priuo  della  lùaheredità  , in  luogo  di  cui  gli 
lalciaualafuamaleditione,  e quella  della  Santiflìma  An- 
nunciata. Rifiedonofino  al  dì  di  hoggi’n  quella  danza 
di  Pietro!  Padri  Agoftiniani , con  ogni commodità  per 
loro , e con  ogni  aflìftenza  al  beneficio  delle  anime  ; poi- 
ché per  quella  IbnofufficientilTime  Tentratc,  eperque- 
fta  fi  adopera  il  numero  de*  Religiofi , e la  loro  edificatio- 
nc,  e modeftia . T rafcorlèro  in  tali  faccende  gli  anni  fino 
al  1 40 1 , fènza , che  Marte  olaflè  con  gli  ftrepiti  (boi 
rompere  la  quiete  a*  Corcirefi,  che  furono  lèmpre  in  pa- 
ce , benché  la  Republica  dominante , non  lafciaflè  Tarmi 
contro  i Carrari  di  Padoua,  hor  fola , hor  vnita  co*l  Duca 
di  Milano  Galeazzo  Vifeonti . E non  folo  non  pianfe gT 
I incomodi  della  guerra , ma  hebbe  occafione  di  rallegrarfi 
I gJi  acquifti , che  fece  Venetia  di  Argo , e Napoli  nella 

I Morcaj  edi Alcflìo,  eScutari,perpaurade*Turchi,da* 
loro  Signori  date  à chi  poteua  difènderle . Egli  è vero  , 
che  qualche  lagrima  di  cuore  fparlèro  alla  memoria  di 
Antonio  Veniero , che  doppo  diciotto  anni  di  Ducato  , 
/elice  per  ogni  verfb,  nel  1400/1  eftinfè . Ma  piagnere  à 
- goccie  di  langue  li  fece  T ommafo  Comneo , Dilpoto  di 
\ Gianina,  il  quale,  auido  di  allargare  Io  ftato,  entrò  po- 
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derofo  nc*  confini  de'  Corfioti'n  terra  ferma  verfo  TEpi-  | 
ro , e ogni  cofà  mettea  à ferro , c à fuoco , de  gli  ftelfi  bar- 
bari più  crudele . Arruollarono  airauuiflo  i Corcirefi  die- 
cemila  fbldati  fotto  le  infegne , e con  quefti,  poftifi  à 
fronte  deirinimico , gli  prefentarono  la  battaglia , la  qua- 
le s'attaccò  fieriifima^ma  non  lunga  5 poiché  rotto  T om- 
malbpoie  lo  Icampo  nella  fuga,  come  pur  fecero  le  filo 
fchiere.  Furono  fubito  racqiiiftat'i  luoghi  perduti,  e 
oltre  à ciò  entrando  i vincitori  nel  pacle  deirauuerfario , 
gli  tolfèro  molte  Terre , e cinta  di  afledio  Saiada , Città 
principale,  affiemeco'lfuocaftello  la  prefero,  e diedero 
à lacco  a'  Soldati,  Indi  lòtto  Parga  accampandofi , dop- 
po  molti  aflàlti,  la  coftrinlèro  à renderfi , con  grande  cor- 
doglio di  Bongo,  òGibeis,chcn*erafignore,  Nè  con- 
tenti di  tali  acquilli  s'inoltrarono  nella  Prouincia  loggio- 
gando  tutto  fino  à Panari,  che  pur  fi  diede  nelle  mani  di 
quei,  che  voleanomoftrareal  loro  Principe,  che  non-, 
degenerauano  da' maggiori,  e chegodcuanoinguifadel 
nuouo  Reggimento,che,  no  fodisfatti  di  hauergli  dato  le 
colè  proprie,  glivoleano  acquiftare  quello,  che  toglie- 
uano  a'ior  nemici.  Non  fù  à ogni  modo  così  facile  la-» 
compra  di  tali  luoghi , che  non  cofiaflè  la  vita  di  due  mila 
Corcirefi , parte  nella  pugna  campale , parte  vccifi  nello 
fcalate,  che  diedero  alle  fortezze;  onde  diminuiti  di  nu- 
mero, ma  non  di  coraggio , pollo  prefidio  fufficicnte  alle 
frontiere , le  ne  ritornarono  à godere  la  Patria  con  quiete 
fino  al  1405,  in  cui  di  bel  nuouo  furono  inuitatiall'armi 
da  vn  nimico,  che  venne  più  da  lontano.  Venti  galeo 
Genouefi , è altri  legni  deftinati  per  Scria , fotto  l'impe- 
rio di  BucinardoFrancefe,  pollando  vicino  al  capo  dell* 
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Ifola , che  rigtiarda  ]a  Puglia,  ò per  difpetto  de'CorfiOti , 
che  s'erano  dati  a'Venetiani,  ò pel  defio  di  arr  icbir  fi  cotu 
le  prede , fecero  sbarco  di  diece  mila  foldati , che  fi  iparfe- 
ro  à fàccheggiar  la  campagna . Indi , vnitifj , iJ . Caftello 
S.Angelo,  diciotto  miglia  dalla  città dilcofto,  cinferdi 
alfedio  5 e benché  il  luogo  fufle  fortiflìmo , e guardato  da/ 
vn  brano  Capitano  Corcirefe,  che  iuil^prefuoldimo- 
rare,  fènza  partirne  fino  àchenonfinifcala  fua  condot- 
ta, à ogni  modo , fe  non  era  foccorfo , in  mano  de^nimici 
facilmente  cadca . Si  lèppe  il  pericolo , e al  rimedio  i pac- 
làni  fi  accinfèro  : vfeirono  in  buon  numero  à fronteggia- 
re iGenouefi,  e trottandone  vna  groflà  partita  preflb  al 
caiàle  di  Ducades,  la  disfecero  con  la  morte  di  tutti  5 e poi 
dandofbpra àgli  altri;  checigneuanola  fo  tezzadifànt' 
Angelo , ne  fecero  ftrage  tale , che  Bucinardo  con  pochi, 
che  con  lui  fuggirono , rimbarcatofi , in  vece  di  girne  alla 
Paleftina , fìi  aftretto  à ritornare  à Genoua , hauendo  le 
naui  vuote  di  foldatefca.  Il  fiore  delle  milicie  Ligure  ri- 
niafè  in  Corcira  arido,  e lècco,Ialciando  a'Corfioti  il  frut- 
to della  vittoria.  Tal  fine  meritano  leingiuftemoflè; 
poiché  la  guerra , ch'è  vna  fpecie  di  lite , non  ha  fentenza 
fauoreuole  dalla  fortuna , le  non  fi  tratta  con  la  ragione. 
<^uefta,Ynitaal  valore,  difficilmente  perde;  nè,framiUe, 
vna  fola  volta  la  giuftitia  della  caulà  fi^giace  alla  forzai. 
Su  la  cote  di  vn  giufto  motiuo  fi  affila  ìaipada^  el'ingiu- 
fi o attentato  è vn  martello,che  le  rompe  il  tagIio,e  la  ren- 
de ottulà  al  ferire . Non  fecero  mouimento  alcuno  i Ge- 
nouefi,  benché  allora  viueflèro  lòtto  la  protettione  del  Re 
di  Francia , ma  delle  venti  Galee  del  Bucinardo , vndeci 
fole  amicandone,  le  mandarono,  verfo  Scria , e quelle  pure 
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furono  rótte  da  Carlo  Zeno,  Capitano  de*Veneti,  ne'mari 
della  Morea,  tra  Modone , e il  Zonchio , come  riferifce  il 
Contarini , benché  la  prima  {confitta  attribuilca  alle  tem- 
pefte,  non  al  valore  de*Corfioti,  contro  la  traditione,  che 
no  Tuoi  fallare, de  gli  auoli,e  de’noftri  maggiori.Si  vedica- 
rono  bene  i Genouefi  nel  s ^ del  medefimo  lèccio, haucn- 
doracquiftata  la  libertà,  prima  con  dilcacciare  gli  prc- 
fidij  di  Francia,  poi  quelli  di  Milano 5 poiché  al  Re, 
e a*  Duchi  Viiconti  fuccefifiuamente  foggiacquero . Ma 
fra^iiefto  mentre  in  Corfu  non  Ibrfenouità  dirilieuo , 
lènon  quanto  nel  i4o5,elsendo  Arciuelcouo  Fantino 
Dandolo,  chepoihebbe  laChielà  diPadoua,  lècondo 
Honofrio  nella  fuaCronologia,à  iftanze  del  Commune^fia 
fatto  decreto  da’Signori  Venetiani , che  gli  Hebrei  Cor- 
fioti  portalsero  vn  legno  giallo  lu*l  petto,  per  differirfi  da* 
Criftiani,  con  pena  a’contrauentori  di  ducati  trecento . 
Spiacque  tal  legge  a'Giudei  tanto  più,  quanto  che  il  lé- 
gno era  ridicolo , poiché  abbracciaua  in  tondo  la  circon^ 
ìèrenzadivn  quarto  di  braccio;  onde  porto  in  lène  à 
foggia  di  Icudo  non  potea  riparare  i colpi  delle  lingue^, 
che auuentauan parole  di  maledicenz.e,  ed*ingiurie , Si 
aggiunlè, per  compimento  de'loro  mali,che  furono  artret- 
ti  à vendere  in  termine  di  vn  anno  gli  rtabili , che  molti 
n’haueano&  in  terra  ferma,  c neirilbla , con  ordine,  chc^ 
mai  più  ne  poteflèro  comprare  ne’luoghi  del  dominio 
Corcirelè , A gran  ragione  fi  priuano  di  rtabili  quei , che 
non  han  fermezza  alcuna  di  fede  ; e troppo  grande  Icor- 
no  farebbe,  fe  ne  gli  edifici/ , nelle  ville,  e ne'campi , fi  ve- 
ddlèroaper temente  lelorovfure.  Nonèconueneuole, 
chele  perdettero  le  loro  terre  perhauere  vccifoCrifto, 
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terre  acquiftino  fra’Criftiani;  ed  eflèndo  meritcuoli  dt 
morte,  loro  non  conuiene  di  ftabile , che  il  (èpolcro.  Vi 
fu  pure  di  nuouo  ; non  fblo  la  morte  di  Elia  Monomaco  j 
elaelettionein  Protopapà, e Coroepifcopo  di  Andrea^ 
Melliflino,{bggetto  riguardeuole  tra'Greci;  ma  raggiun- 
ta di  due  Configlieri , ò Camerlenghi , nobili  Venetiani , 
i quali  nelle  caufe  ciuili,  e criminali  doueflèro  aflìftcrecol 
Bailo,  e con  lui  giudicare  fecondo  la  ragione,©  la  confulta 
de’Giudici annuali.  Qual  lène fuffe la caulà,  ottennero 
ciò  facilmente  dal  Principe  iCorcirefiper  via  degli  Am- 
bafeiatori,  che  à Venetia  fpedirono , Chiufe  qu^o  affa- 
re l’anno  1420,  e fino  al  25  non  fi  vide,  che  Andrea./ 
Gritti  federefu’l  foglio  Arciuefcouale  a* tempi  di  Martino 
Quinto  Sommo  Pontefice  , e Michele  Clccha  eletto  da* 
Canonici , e da’Nobili  Protopapà  del  Clero  Greco , per 
la  morte  di  Andrea . Ma  nel  1432  dall’otio  fi  fece  pafsag- 
gio  airefèrcitio  della  guerra,  accefà  tra  Genouefi,  & il  Re 
di  Aragona , ch’era  protetto  da’ Venetiani , i quali  allora 
potentiflìmi , e nell’Italia,  e fuora  di  quella,  haueanoac- 
quiftato  nobili  regioni , e pacfi , Poiché , oltre  Padoua  , 
Vicenza,  Verona,  Brcfcia,  e Bergomo , tolte  a’Carrarefi  ,e 
al  Vifeonte,  Duca  di  Milano,  pofsedeuano-Zara,  venduta 
loro  da  Ladislao , Re  di  Napoli , per  cento  mila  ducati  ; e 
quafi  tutti  il  Frioli , e la  Dalmatia , c buona  parte  dell’Al- 
ban ia , oltre  Candia , le  Ifòle  dell’Arcipelago , 3;  e i luogh  i 
della  Soria,  che  fèmpre  furon  caufà  di  rotture  co’Genoue- 
fi . Quelli  dunque  sù  lo  fpuntar  di  primauera , come  rife- 
tifee  il  Dogiioni,  con  armata  di  diece  naui  grolle,  fette 
galee,  e altri  legni  minori,  fopraui  otto  mila  fanti  di  sbar- 
co, trafeorfi  nell’Egeo  predarono  le  riuierc  con  tal  cru- 
deltà , 
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licita,  che  ne  pianfero  lungo  tempo  gli  habitacor'infelid  j 
indi  volgendo  le  prore  al  Ionio,  in  ogni  lido  piantarono 
trofei  alla  barbarie,  indegna  de’Criftiani,  NèCorfufù 
efentede’mali;  poiché  sbarcatoi  Genouefilàccheggiaro- 
no  i campi , e haurebbero  manumeflò  i luoghi  murati,  fe  i 
Corcirefi  non  fuflèro  vfciti  à incontrali , e trouandoli 
fparfi,  non  Ibloricuperarono  la  preda,  c'hauean  fatta,  ma 
parte  ne  vccifèro , parte  nc  fecero  prigioni , à talché  Am- 
brogio Spinola,  Generale  deirinfclicc  condotta,  fu  for- 
zato à ritirarfi  sii  i vaicelli , e à fuggire,  feguito  fèmprc  da 
Silueftro  Morofini,  che  con  diece  galee  era  venuto  in  ibc- 
corfb  de’Corfioti.  Ritornò  ben 'egli  poi  con  quattro 
groffi  legni , per  impedire  la  nauigatione , e fece  non  po- 
chi mali  a’vallàlli  della  Republica,  ma  da  Giacomo  Triui- 
lano,  c’hauea  cura  del  golfo , incalzato  fino  à Gaeta , qui 
perdè  con  le  nani  ogni  /peranza  di  danneggiare,  i Veneti 
co’J  fuo  moleftifllmo  corfo . Lu  nga  fii,  doppo  quefto  ; la 
pace  dc’Corfioti,  nò  fino  al  1 440  altro  dinuouo  compar- 
ne,  che  Santo  Veniero,  da  Eugenio  Quart  o fitto  Arciu  c 
fcouodi  Corcira.  Nel  quaranta  però  furono  fatti  alcuni 
ordini  à publico  beneficio,e principalmente  circa  reftrar- 
tione  de’grani,  de'quali , benché  vi  filile  abbondanza,  ca- 
ricando naui  fraPanormo,eFanaro,  àfinedi  tralpoitarli- 
à lontani  paefi  pel  guadagno,  fi  venia  à cagionare,  e nella 
Città , e neirifòla  careftia . Onde,  con  ordine  del  Senato, 
fotto  pena  di  contrabando,  fii  vietato  à ogn’vno  il  far 
condurre  altroue  qualunque  Ibi  te  di  frumento;  c cosi  fi 
pofe  rimedio  à vn  male,chc  potea  portare  confeguenze  di 
qualche  rilieuo  ; non  vi  efìòndo  colà  peggiore  della  fune, 
à eccitar  tumulti  ne’popoli . E perche  da’rcmiganti  delle 
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"galee  Venete , e Candiote , fi  commetteuano  molti  ladro- 
necci , fu  ordinato , ò che  fi  rifarciflè  con  la  reftitutione  il 
furto, ò che  la  camera  dell’armamento,  così  di  Venetia,co-? 
me  di  Candia , tratteneflè  delle  paghe  de’rubatori  tanto  , 
quanto baftaffeà pagare  il  valore  del  furto,  rilèrbando 
kmpre  al  Bailo  Tautorità  di  caftigare  i ladri . Ma,à  caufà, 
chepoteafuccedere,  che  i gouernatori  delle  galee  non-» 
volerò  dare  i delinquenti  nelle  mani  deUa  giuftitia,fu  in 
tal  calo  prouifto,  che  gli  ftelfi  gouernatori  pagaffero  la> 
quarta  partedi  ogni  danno,c  le  tre  altre  i galeoti,che  il  fe- 
cero. Volendo  in  oltre  il  Senato,  che  i Corfioti,e  fielèrci- 
taflèro  nell’armi,  c hauelsero  trattenimento  di  guadagno, 
fi  dilpolè,  che  i Caftellani  di  Parga,  Butrintò,  e Baftia  ha- 
uelsero molti  baleftrieri , e Ibldati  dellllòla  con  l’ordina- 
rio ftipendio  : con  che  fi  prouide  pure  alla  ficurezza  mag- 
giore di  que’luoghi,  che  meglio  larebbero  guardati  da' 
Corcirefi,  che  vi  haueano  interefse , che  da  gli  Albanefi , 
ò da  altri  ftranieri,che  altra  premura  non  poteano  hauere, 
che  della  paga . Efeguite  tali  prudenti  determinationi , 
forfè  l’anno  quarantadue , che  Icarfo  di  riouità  fi  eftinfc» 
con  la  lòia  elettione  del  nuouo  Protopapà  Giorgio  Siero; 
e diede  luogo  al  4 3 , in  cui  fu  determinato,  che  fi  conce- 
dere al  Commune  fito  bafteuole  da  poter’edificare  à fuo 
Ipelè  Magazeni , per  tenerui  dentro  grani , e farine  à vlo 
dc’poueri,  con  quefto,che  le  chiaui  reftalsero  in  mano  de' 
Sindici,  i quali  darebbero  ficurtà  di  quel  numero  di  dena- 
ro, che  parrebbe  al  Reggimento.  Vfcirono  anche  iiu 
quello  anno  altri  decreti,e  furono  : che  i mercadanti,che, 
inFanaro,  e Panormo,giiirilditioni  di  Corfù  in  terra-» 
ferma,  comprauano  grano , per  mandarlo  à Venetia , dor 
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uefiero  lafciare  nelllfola  il  quendici  per  cónto  del  cotto  f 
con  pena  à gli  trafgrettori  di  ducati  cento  : che  tutti  quel- 
li, c’haueano  priuilegi  della  Communità , douelsero  pre- 
fèntarli  a'Rettori , acciò  regiftrati  fi  conierualscro  dentro 
luogo  chiufò  con  cinque  chiaui,  vna  delle  quali  tenefte  il 
Bailo,  le  altre  i Sindici  5 e à gli  difubbidienti  fu  impotta^ 
la  paga  di  cento  ducati  : che  fufiero  ettnti  delle  guardia 
quei  di  lefianta  cinque  anni  insù , e di  venti  anni  ingiù,  e 
anche  per  vn  anno  gli  Ipofi  nouelli,  tettando  prelso  il 
Bailo  la  facultà  di  caftigare  grinofieruanti  : che  i Sindici 
poisano  efiggere  pena  pecuniaria,  e col  Bailo  dare  altri 
cattighi  a'minittri  dell’ vffició  dc'Giuttitieri , qualunque^» 
volta  li  troueranno  mancar  del  debito  loro,  ò ch’efiggeC- 
léro  più  detta  metà  delle  condanne , che  fi  fuol  dare  loro 
per  le  denuntie,  fetto  titolo  di  angario  5 non  hauendo  al- 
cun fermo  lalario  ; che  i Baili , e Configlieri  olseruaisero 
gli  priuilegi , e gratie  concelse  alla  Communità , circa  lo 
Caftellanie , e gli  altri  vffieij,  lotto  pena  di  ducati  cinque- 
cento , e priuatione  delle  cariche  per  cinque  anni , alla 
quale  dourebberoilbggiacere  i Magittrati  diVenetia, 
quando  £u:efiero  aiKh*eglino  qualche  colà  in  contrario  • 
Così  tralcoife-o  gli  anni  con  Ibmma  quiete  fino  al  1 45  4 ; 
nè  in  quelli  ritruouo  ricordanza , degna  di  Storio,  fe  non 
fuise  la  creatione  del  Protopapà  Andrea  Soteriano,  fuc- 
cclsa  nel  quarantadue  di  quel  medefimo  fecolo.  Som- 
minifiia  bene  materia  alla  penna  la  molsa  di  Mau- 
metto , gran  Signore  de’Turchi,  cpntro  Cottantino  Pa- 
leologo.  Imperatore  di  Oriente,  il  quale,  doppo  vna 
oftinata  difelà  perdè^aflieme  con  la  vita  Tlmperio. 
In  quefto  iolo  , che  morì  con  la  corona  fu’l  capo , o 

Mm  a con 

* • «- 


Digitized  byGoogle 


- z6o  Della  Hiftò'm  di  Gorfìi. 

con  la  Ipada  alla  mano  $ del  retto  sfortunatifTimo  almeno 
perche,  portando  il  nome  del  primo  fondatore , fu  Tvlti- 
ma  rouina  della  greca  grandezza.  Apparecchiarono  i 
PrincipidiPonenrequalche  Ibccorlo,  ma  prima,  cho 
/ arriuafie,  cadde  Cottantinopoli,  poco  difefà,  e molto  tra- 
dita , particolarmente  da  que*  di  Pera , per  tacere  il  noma/ 

: di  chi  al  primo  attacco  de  gfinfedeli  fi  pofè  in  vna  infe- 
deliflìma  fuga  5 ladoue  de'  Vcnetiani , che  à cafb  fi  truo^ 
uauano  nella  Città  aflediata , perche  mai  non  vollero  ab- 
bandonare i potti , morirono  quaranta  ièttegentirh uo- 
mini , e venti  rimalèrolchiaui , oltre  la  gente  più  minuta^ 
che  arriuaua  al  numero  di  forfè  due  mila  combattenti  , 
parte  trucidata,  parte  ridotta  alle  mifèrie  delle  catene  . 
Giacomo  Loredano,  Generale  della  lega  tra  il  Pontefice, 
la  Republica , e Alfonfb  Re  di  Napoli , benché  fi  affret* 
talfe , non  fu  à tempo  di  dar  mano  al  pericolante  Imperio, 
ch'era  precipitato  5 onde  fi  accinfè  à reprimere  l'audacia, 
de'  nimici , che  per  mare , e per  terra , deuaftauan  la  Gre- 
cia. Poiché  l'aftuto  Maumetto,  per  diuertire  le  forze 
Criftiahe,  hauea  mandato  T urcano  fuo  valorofb  capitano 
nella  Morea  contro  Demetrio,  e Tommofo  Paleologi,  fra- 
tclli  di  Coftatino,cheiui  gouernananoTarrnij  epoi  Agìas 
Bei  con  quindeci  mila  Turchi  fbtto  Parga , e Caniz  Zibei 
tondiecemila  airaffediodi  Butrintò,  l'vna^  e l'altra di-r 
fcfà  da’  Corcirefi . Non  fi  finarirrono  i valorofi  difenfòri 
airimprouifb  attacco , e hauendo  hauuto  rinforzi  di  fbl- 
datefeaCorfiota,  a fpefè  delCommuneaffoldata,  fiac- 
dnfcro  à ribbattere  co’l  valore  la  barbara  violenza . Co- 
mahdauano  ( come hoggidì ancora)  nel  vno , e Taltro 
luogo  Nobili  di  Corfu,  i quali  hor  decadendo  le  mura  da 
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glia{!alti,  horaflàltando  le  trincee  nimicheconlefbrti- 
rc,  fecero  in  modo,  che  i Turchi,  doppo  la  perdita  di 
buona  parte  delfefèrcito  , da  Butrintò  disloggiaflèro, 
facendo  vna  ritirata,  folo  nel  nome  dift'crentc  à vnadi-: 
fordinatiifimafuga,  Ilmedefimo  auiienne  loro  fotto  il 
caftello  di  Strouilli , eRignaflà,da'  Corfioti,  e dalle  loro 
fpefe,  lènza  interefle  alcuno  di  Venetia,  conlèriiati  al 
Principe , à onta  de’  barbari , che  li  tentarono  con  fero- 
cilTimiaflàlti.  Nè  il  Loredano  frattanto  dormiua:  egli 
diede  la  caccia  à quattro  galee,  e tredeci  fufteTurchef- 
che,  e facendole  dare  in  terra,  s’impradronì  de’  legni, 
lalciando  a*  paelàni’l  vendicarfi  de  gli  huomini , che  tutti 
furono  milèramente  vccifi . Ma  ritornato  da  Coftanti* 
nopoli  ou’era  gito  per  rihauere  gli  fchiaui  Venetiani  , 
fatti  nella  prefa  della  Città , à Venetia , Bartolomeo  Mar- 
cello 5 quinci,  equindi,  fi  celsò  dalle offelè  ; poiché  portò 
la  carta  della  pace,  lottolcritta  dal  Gran  Signore,  quale» 
il  Senato , per  le  deboli  prouifioni , e freddezza  de’  colle- 
gati, fi  compiacque  accettare.  Onde  l’anno  5 1>  fùper 
gli  Corcirefi  tutto  pacifico  5 e farebbe  flato  lènza  memo-  ^ 
ria , lè  il  danno  di  Marino  Canale , e l’arriuo  del  corpo  di 
S.Spiridione,  non  rhaueffereforiguardeuole,  con  duo. 
fuccefli,  nel  bene,  e nel  male,  fra  di  loro  contrari . Il 
Nobile  Marino  Canale  da  gli  habitatori  di  Sopotò  fù  at 
faflinato  ne  gli  haueri  5 onde  vici  decreto , che  dalle  per- . 
Iòne  di  quel  Juogofuflèroà  lui  fodisfatte  interamente  lo 
ibftanze  , e quando  non  poteflèro  rifàrcire  il  mal  tolto,fo. 
gli  pagaffe  da’  dati]  delle  merci , che  iui  da  Corfu  tralpor^* 
lauanii . Mala  trasla  tione  di  S.Spiridione . auuenne . in^: 
tal  modo.  Prelàda’ Turchi  Coflantinopoli,  fra  quei,  g’. 
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' hebbero  fortuna  di  fuggire  ffi  Giorgio  Calocheretti,  cIiC/ 

le  prctiofè  Reliquie  poflèdeua,  aflìeme  con  quelle  di  S. 
Teodora,  quella  Imperatrice,  e moglie  di  Teofilo Ico- 
noclaufta , à cui  lèmprc  fi  oppofè  à fauor  de  Cattolici  a- 
doratori  delle  immagini  facre,  quello  Velcouo  di  Tremin- 
to  in  Cipri , che  nel  Concilio  Niceno  oprò  marauiglic,  C/ 
confufe  gli  eretici , c gridolatri . Il’  Cdocheretti , ricco 
di  quei  tefori , camminò  tanto  finche  non  peruenpe affi- 
di dell'Epiro , polli  à fronte  delflfola  di  Corcira , e fer- 
mofiì  nella  terra  di  Paramitià,  lieto  di  hauer  condotto  in 
faiuo  le  fue ricchezze.  Ed  è colà,  degna  veramente  di 
marauiglia , che  camminando  per  illrade,  cinte  di  folda- 
tefche , mai  non  hauelTe patito  incontro  dalla  licenza  mi- 
litare , fiali  de'  Crilliani , ò de  glhnfedeli , che  batteuano 
la  campagna . Ma  doue  i Santi  non  fi  fanno  la  via  ^ . Lo 
armi  non  ponno  offèndere  le  Ipoglie  mortali  de  gl'  im- 
, mortali  /piriti  5 e i dttadini  della  pacifica  Gerulàlemmo 
non  han  paura  di  guerra . Adoprò  à ogni  modo  Giorgio 
— . anche  Tingegno , hauendo  chiulo  que’  due  corpi  dentro 
lacchi  pi«ii  di  paglia , e pollili  Ibpra  vn  giumento  daua  à 
intendere  à coloro , che  Tincontranano , che  la  foma  era^ 
cibo  della  beftia , quando  cfieconduceua  gPinuitati  al  fo- 
lenne  banchetto  della  beatitiidine  eterna.  Non  douea^^ 
temere  con  le  paghe , e co'l  giumento , ladoue  Grillo  con 
quelli  poco  conto  fece  delle  minacde  di  Erode . Arriuò 
dunque  làluo  il pietolb  Giorgio , e doppo  di  ellèrfi  ripo- 
làto  5 conlàpeuole , che  Corfn , lòtto  il  dominio  Venetia- 
no,  godeuafeliciflìmaquiete,  fi  dilpole  valicar  lo  lìret- 
I to , e fermaifi  nell  7/bla , alilo  de'  fuggitiui , c ricuouero 
degli  afflitti,  Polc  in  efccutioneiJpenliero,  e oltre  mo- 
do 
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do  della  terra  delitiofà  inuaghitofi , vi  pofè  fua  ftania,  e (ì 
prouide  di  moglie , dalla  quale  generò  tre  figli , Marco  , 
Luca,  e Filippo,  che,  morto  il  Padre,  diuilèro  Theredicà  , 
ccon  l'heredità  i corpi  de'  Santi,  toccando  al  prima  le  of. 
là  di  S.Teodora , a*  due  fecondi  le  membra  del  miracolofo 
Spiridione.  Marco  della  fua  parte  fece  generofo  dono  al- 
la Communità,  dalla  quale  fu  ripofta  nella  Chielà  di  San 
Lazaro,  che,  prima  fi  fabbricaflèro  le  muraglie,  erafuo- 
ra  della  Città,  dirimpetto  alla  Porta  Reale,  nel  Borgo  di 
S.R0CC05  benché  poi  fuflèro  trasferite  le  reliquie  della-» 
lànta  Imperatrice  al  Tempio  di  S,Niccolò,oue  bora  ripo- 
làno.  Ma  Luca,  e Filippo,  benché  haueflèro,  in  luogo  di 
depofito , collocato  la  loro  portione  nella  fteffa  Chiefà  di 
S.Lazaro , e quindi'n  quella  dell' Arcangelo  S,Michele  , di 
ragione  dell'Vniuerfita , voleuano  toglierla , per  trafpor- 
tarla  fuora  delflfòla  5 à che  viuamentefioppoferoiCor- 
cirefi  co'  loro  Sindici:  onde  fi  venne  alle  liti  auanti'l  Sena- 
to Venetiano,  da  cui  fu  fatto  decreto, che  i due  fratelli  po- 
teflèro  togliere,  e mandare  ouunque  voleflero  il  corpo  di 
S.Spiridione,à  lorodi  giuftitiafpettante.  Con  ciò  tutto 
rimafe  ou’era,  e co'l  tempo  ThebbeStamatello  Vulgati 
Corfioto,  che  l'ottenne  in  dote  da  F ilippo , che  con  quel- 
lo accasò  la  fua  figlia,  facendo  ceffione del fuo /«ralla  ni- 
pote cortefemente  pur  Luca.  Fabbricò  il  Vulgati  vna-^ 
Chiefà  nel  Borgo  fudetto  di  S.  Rocco , preflò  à quella  di 
S.Lazaro,  e dedicolla  à S.Spiridione,lecui  offa  vi  collocò, 
lafeiandone  il  lufpatronato  a'fuoi  heredi , che  fino  a'  no- 
ftri  tempi  fi  conferua  nella  fua  cafa  5 benché  il  Tempio , da 
lui  fatto , per  le  nuoue  fortificationi  fia  fmantellato , e iiu 
filo  luogt) erettone, con  le  limoline  de' fedeli,  vn'altro 

den- 


•5 


a<54  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

dentro  la  Città,  più  magnifico,  abbellito  di  marmi,  e coft. 
addobbi,  non  punto  ordinari] , effendo  per  altro  ftraordi- 
naria  la  diuotione,per  la  quale  fi  rende  il  luogo  più  riguar- 
deuole  fra  tutte  le  Chiefè,  così  de'  Latini,  come  de'  Greci, 
Ma  non  conuiene  di  vno , ch'è  Protettore  di  Corfù , ridi- 
" re  la  traslat ione , fènza  toccare  la  v ita  ; che  benché  fora- 
ftier'  egli  fia , pe'l  lungo  albergo,  e per  gli  miracoli,  fi  de- 
ue  ftimar  cittadino . 

• N acque  Spiridione  in  Cipri , e nel  Regno  di  Venere, 
fino  da’  teneri  anni  fu  tutto  amore  verfo  di  Dio  ; e à onta 
di  quella  fallace  Dea , che  forfè  dall'acque , e portò  fuoco, 
egli  Ipuntò  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e in  acqua  di 
. gratiefidiffulè.  Ilfuo  efercitio  erail  pafeere,  e guidar 
pecorelle , dalle  quali  apprefè  la  manfuetudine,  e,(ècondo 
il  detto  della  fcrittura , camminando  dietro  l'ormc  dello, 
greggi , puote  arriuare  alfEmpireo . Premea  il  latte  con 
le  mani , ed  era  nell'animo  tutto  candore  ; onde  non  fia 
marauiglia , che  fempre  fuflè  vicino  al  fòle  della  gratia,fo 
lattei  fèntieri  del  continuo  tracciaua , La  fama  di  fua  bon- 
tà, approuata  da*  miracoli,  no’llafciò  lungo,  tempo  tra^' 
gli  armenti,  da’ quali  fece  paflàggio  alla  cura  dell'ouilo 
di  Crifto,  fatto  per  gli  meriti  fuoi  Arciuefcoùo  di  Tre- 
""  minto,  a'  tempi,  che  Tlmperio  gouernaua  il  gran  Coftan- 
tìno . La  ficcità,  la  fame,  e la  pefte , dalle  fue  orationi  fu- 
gate da  Cipri,  diedero  à intendere,  che  diuenuro  Paftore, 
più  nobile,  lupi  più  voraci,  fàpea  cacciare.  Auuenno, 
che  vn  ricco  opprimea  vn  pouero  debitore,il  quale  ricor- 
- fo  al  Santo,  hebbe  da  lui  vn  ferpc,chc  fi  cangiò  in  oro,ba-. 
ftcuok  à fbdisfare  l’auaritia  di  quello , che  co'l  tempo,  iii^ 
vece  dell'oro  trouòne'fiioi  Icrigni  chiufò  vnferpento; 
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Mosè  con  la  fua  verga  più  non  fece  alla  prefenza  di  Fa- 
raone. Se  io  voleflì  à vno,  à vno  raccontare  i fuoi  prodigi, 
bifbgnerebbe , che  quel  fiume , che  fermò  il  corfo  alllm- 
periodiqueftonouelloElia,  mi  Ibmminiftraflè  tanto  d’ 
inchioftro , quante  erano  Icfue  acque,  quando  rimale  ag- 
giacciate alla  voce  deiraccelbSpiridione.'  Il  liberare  gli 
huomini  da* patiboli,  il  togliere  da  gli alpidfl  veleno,  il 
raddrizzare  le  Aorte  membra,  il  faldarpericolofe ferite^, 
ilcónolcerefinternode*  cuori,  furono  à lui  ordinario 
marauiglie . Nel  Concilio  Niceno  confufe,  con  (empii- 
ci parole,  ifilolbfidcirEgitto,  e conuinlè  con  dilemmi , 
dettatigli  dalla  Cattedra  delfEmpireo,  laoftinatione  dé 
gli  Arriani . Ritornato  allafua  lède,  mentre  vna  donnìu 
fi  lagna  di  hauerconlègnatoà  Irene  (fù  quella  figlia  del 
Santo,  da  lui  generataceli  la  moglie,  che  morì  prima, 
che  fuflè  Velcouo  ) vna  gioia,  acciò  à lùo  nome  la  conlèr- 
uafle , e per  edere  la  fanciulla , già  cftinta , non  la  potea^ 
rihaiiere  5 egli , non  trouandola  nella  cala , che  tutta  cer- 
cò, al  lèpolcro  della  morta  auuicinato,  Irene,  gridò , dim- 
mi ou'è  il  depofito , che  quella  buona  donna  ti  diede  ? AL 
lora,  òftupore!  qiiafifuegliatadallònno  la  donzella  , 
mio  Padre,  rilpolè,  nel  tal  luogo  è nafeofto . Horsù,fog- 
giunlè  Spiridione , dormi  figlia  finche  il  commun  Signo- 
re, con  rutti  gli  altri,  ti  fuegli.  Serimanellèro  icirco- 
ftanti , che  molti  furono , lènza  parlare  alla  fauella  di  vna 
morta,  non  vi  è dubio  alcuno  ; poiché  mutuio  perle  Au- 
pore  reftò  Saulo,  quando  la  Pitoneflà  gli  fè  vdirela  voco 
di  Samuele , eftinto  ; e pur  quelle  furono  larue , qiiefto  fu 
miracolo prodigiolb del noftro  Santo.  Nè  qui  finirono 
i fuoi  portenti,  fino  da  gli  Angeli  paleiati  à Coftaintio  , 
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cVera  à Coftantino  fucccflb  ; poiché  trauagliato  da  grà- 
uiflìma  infirmità  Tlmperatore, mentre  à Dio  fi  raccoman- 
da , vede  in  fogno  vn  Coro  di  Vefcoui,  c fra  loro  due,  più 
rifplendenti  de  gli  altri , additati  da  vn  celefte  meflàggie- 
re,  per  medeci  del  filo  male,  E perche  Coftantio  non-» 
puotelàperediqueftinèlapatria,nèilnome,  tutt*i  Ve- 
fooui  fece  chiamare  : comparue  Spiridione  con  vedi  così 
pouere,chevn Cameriere  del  palaggio Imperiale,  veg- 
gendo  vn  mendico,  che  fi  facea  lecito  entrar  nella  Regia, 
' gli  diede  vnolchiaffo,  e il  Santo,  fecondo  Tauuifo  del 
Vangelo,  porgendo  al  percuffore  l’altra  guancia,  ilcon- 
fiilè  in  modo , che  genufleflb , e piagnente  gli  chiefe  per- 
dono del  fallo,  commeflb,  per  non  hauerlo  riconofeiuto  • 
Ammeffo  poi  con  gli  altri  alla  prelenza  di  Coftantio , che 
fopra  il  foglio,  ricco  d'oro,  e di  gemme , maeftofàmento 
^fedea , riuolto  al  filo  caro  difcepoloTrifillio,  dimoftrami, 
dilse,  ou'eglièrimperatore?  E maraiiigliandofi quello 
della  richiefta , ladoue  fra  gli  altri  per  la  pompa  fàcilmenr 
te  fi  dilcernea,  hor  lappi,  Ibggiunfe , che  quel , cosi  doui- 
tiolo,  morirà  da  pouero,  e non  haurà , che  poueriflìmi  fu- 
nerali . Profecia,  che  fi  auuerò,  quando  egli  fu  vccifo,  co- 
me à fuo  luogo  dicemmo . Ma  Tlraperatore,  voltando  gli 
occhi  intorno,  fermò  fopra  Spiridione  lo  fguardo;  poiché 
gli  parue  vn  di  que'dua  , che  gli  fiiron  moftrati  nella  vi- 
lione,  e fatto  certo  dalla  fomiglianza  ledè  dal  trono,  e hu- 
mile  fi  polè  auanti  del  Santo , il  quale , toccandogli  la  tc- 
fta  con  la  màno,fiibito  il  relè  libero  da  ogni  male.  Onde 
Coftantio  grato  al  beneficio  \ à compiacenza  di  Spiridio- 
nè,  fece  immuni  gliEcclefiaftici,  ftimando  colà  inde- 
gna , che  quei , che  Icruono  al  Re  Celefte,  pagaflèro  ga- 
bella 
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bella  a*  Re  della  terra . Maggiore  fu  la  gratia  fatta  à vna^ 
vedoua , à cui , come  alla  Sereptana , e alla  Sunamitide  , 
Elia,eElifèo,  ritornò  viuo  il  figlio  eftinto;  e, aggiugnen- 
do  marauiglia  à miracolo , fe  la  madre  cadde  morta  al  Ibr- 
gere  del  fanciullo , pur*à  quefta  diede  la  vita^  reftituendo 
prima  alla  genitrice  il  fuo  parto , e poi  al  parto  la  genitri- 
ce. Noncosìaunennead  vn*adultera,  che  negando  al 
Santoli  fuo  peccato,  con  Tinfame  concetto  nell' vteio 
mifèramente  fi  eftinlè , Morte,  per  la  quale  il  pietofo  pa- 
flore  pianlc,  e determinò  di  mai  più  intrometterff  n colà, 
che poteffe cagionar  danno  grane  ad  alcuno.  E fi  vide 
chiaro  poi , quando  alcuni  ladri,  che  à Spiridione  volea- 
no  rubare  le  greggi,  altro  caftigo  non  hebbero , che  il  re- 
ftare  da  mano  inuifibile  legati,  e corretti  dal  Santo  furon 
dilciolti.  Tal  fòla  vita  di  Spiridione,  che  morto,  elèp- 
pellitoinTreminto,  tralportatoindiàCoftantinopoli , 
venne  ad  arricchire  Corcira , oue  mai  non  è fcarfo  di  lo- 
urani  fauori . 

Hor  torniamo  alla  Storia , che  non  trouando  colà  di 
rilieuo  fino  al  1452,  in  quello  fi  ferma,  per  confiderarc^ 
prima  l'arriuo  di  Tommafo,  figlio  di  Emanuello  Paleolo- 
go,  che  ritenea  ancora  il  titolo  d'Imperatore,benche  fen- 
za  Imperio , in  Corcira , oue  capitando  con  molti  No- 
bili , e fra  gli  altri  con  Niccolò  Marmoran , lafciò  la  fusu 
donna , e i figli  ; ed  egli  non  fi  trattenne,  perche  la  beni- 
gnità del  Pontefice  il chiamauaà  Roma,  có'l  tratteni- 
mento annuo  di  fei  mila  zecchini . Onde  fi  può  conolcc- 
re  quanto  allora  fulfe  potente  Corfù , la  doue  in  quella  i . 
Principi  lafciauano,  fenza  tema  le  cofe  più  care , nulla  Ib- 
fpettando  della  indomita  forza  de  gfinfedeli . Nè  alla# 

N n 2 fama 


zó8  Della  Hiftoria  di  Gorfiu 

fama  cedeuano  le  attieni  > conciofia  cola  che , comincìan* 
do  i Turchi  à romper  la  pace  co' Venetiani  ^ i Corfioti  ar- 
marono à loro  Ipelè  due  mila  huomini , e collocatili  sù  la-» 
Penifola  di  Xamillia  ne*  confini  di  Butrintò , fi  oppolèro 
gagliardamente  al  paflaggio  de*  nimici , che  per  quel  luo- 
go voleano  auuiarfi  a*danni  della  Republica.Eflèndofi  poi 
nei  6s  dichiarata  apertamente  la  guerra,  non  potendo 
più  i Veneti  diflìmularc  le  ingiurie  di  que*barbar i,  che  fot- 
to  la  fede  e danneggiauano  i vaflalli , e hauean  prelò  Co- 
rinto , i Corcirefi  à più  validi  fbccorfi  fi  accinlèro  in  difefa 
del  Principe . Più  di  mille  Ibldati,  à loro  paghe  mandaro- 
no à Corinto,  e Patraflb , in  diuerfi  tempi  aflediati  dall'ar- 
mi  Criftiane  con  eguale  sfortuna  ; poiché  quella,  vicina  à 
cadere , fi  mantenne , per  la  morte  di  Bertoldo  da  Eftc/ , 
condottiere  dell'armi  Venete,  vccifbda  vn  iàflb  ; e quefta, 
benché  haueflè  chiamato  i noftri , per  la  poca  fortuna  di 
Vittor  Cappello,  Generale  dell’armata , in  vece  di  acqui- 
llarfi,  fù  cauià  di  molte  perdite*  Militò  lotto  coftui  anche/ 
vna  galea  Corfìota,  dalla  Cittadinanza  apparecchiata  di 
tutto  puntOy  e trouolfi  all'imprelà  di  Meteìino , quando  il 
Giuftiniani  ne  pretele  l'acquifto  con  poco  buon  fine , per 
la  grande  refiftenza  de*T urchi , Ma,  volendo  moftrare  la 
brama , c’haueano  di  lèi  uir  la  Republica , non  Ibdisfett'i 
Corfioti  di  tantedimoftrationi  di  fedeltà, lotto  la  condot- 
ta di  Girolamo  Molino  loro  Bailo , sbarcarono  in  terrju 
ferma , ed  entrati  nel  paelè  nimico  prelèro  Cimata,  Sopo-' 
tò.  Ponila,  € Sagiada  j e poi  con  poco  fangue  manumeflè- 
ro  Cocchino,  Litari  con  più  di  cento  Calali , e Villaggi  di 
quel  diftretto  5 onde  con  tali  acquifti  fi  compenlarono  ia 
parte  le  perdite,  che  altroue  fi  fecero . Nè  minore  fù  l'aiu- 
to 
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to  predarono  nella  sfortunata  guerra  di  Negroponte,  che 
fi  perdè  più  per  la  poca  rifolu tione  di  Niccolò  Canale^che 
per  gli  sfòrzi  di  Maumetto , il  quale  nel  1 459  con  trecen- 
to vele  approdando  fopra  quell’Ifola , da  cento  venti  mila 
Turchi  la  fece  inondare,  E certo,  che  non  f haurebbe^ 
prefo,  mentre  nel  primo  aflalto  dato  alla  Città,  perfo 
più  di  ventimila  Turchi,  fe  il  Canale,  ch’era  vicino 
con  numerofo  nauilio , al  quale  fi  aggiunfèro  due  grof- 
fe  naui , e molti  legni  Corcirefi , la  foccorreua . Ma  egli 
fi  trattenne  tanto , che  gl’inimici , per  tema  appunto  di 
lui  3 fi  sforz-arono  à conquiftarla,  come  fuccellc  a’do^ 
deci  di  Luglio , con  danno  de’poueri  Cittadini , e della,/ 
Venetiana  Republica.  I momenti , trafcurati  nelle  guer- 
re,partorifcono  fecoli  di  affanni.  La  tardanza  lèmpr’è  car- 
tina, ma  principalmente  nelle  condotte  delfarmi , nello 
quali  fi  deue  mifurare  il  tempo  à minuti.  La  rifolutrone 
fouerchiadegenerain temerità,  elapocafi  attribuifcea,, 
codardia . (^indi  dal  Sereniflimo  Dominio  fu  il  Canale 
fpogliato  dell’vfficio , cd  hebbe  in  tutta  la  fua  vita  la  terra 
di  Portogruaro  per  confine , Gli  fucceflè  nella  carica  Pie- 
tro Mocenico,  che,accrefciuta  l’armata  con  molti  legni  di 
Venetia,  di  Corfù,  e di  Candia,  fi  pofe  all’ordine  per  di- 
fcacciare  i T urchi  da  Negroponte , e gli  riufciua,  fe  meno 
guardigni  erano  i difenlbri , c’hauea  lafciato  Maumetto . 
Da  tanti  feruigi  animat’i  Corcirefi  Ipedironoà  Venetia,, 
Giouanni  Morello,  e Zaccaria  Alemano , loro  Ambafcia- 
tori,  per  fupplicare  il  Senato  fi  dcgnaffe  conceder  loro  la-, 
conferma  de’  Priuilegi , con  imporre  al  Reggimento  la-, 
puntuale  oflTeruanza  di  quelli  5 in  oltre  che  fi  compiaceflè , 
che  armando  vna,  ò più  galee  nelllfola,  reftalfe  al  Confi*^ 


xjo  DeUaHiftoriadiCòrfùr 

glio  di  Corcira  la  facoltà  di  diggere  i fbpracomiti  natio- 
nali  5 che  i Corfioti  non  fiifsero  giudicati  fecondo  le  leggi 
di  Napdi  di  Romania , ma  conforme  à gli  Statu  ti  di  Vè- 
netia  : c per  vltimo  applicarono,  che  non  fuflèro  caftiga- 
t i con  fola  pena  pecuniaria  quei , che  portaiiano  acciaio  in 
terra  ferma , per  venderlo  a’T urchi , ma  i n oltre  con  tor- 
menti corporali  ; acciò  la  loro  fedeltà  non  fi  vedefie  mac- 
chiata per  la  fellonia  di  alcuni  pochi , nimici  e del  Princi- 
pe, e della  fede , Richiefte,  delle  quali  furono  i Mcfeggie- 
ri  cortefemente  compiaciuti . Poco  prima  di  tali  cofe  fii 
fatto  Protopapà  Timoteo  Vari , e nel  medefimo  tempo , 

. foguitando  la  Republica  la  guerra  contro  i T urchi,  fegui- 
rono  i Corcirefi  le  bandiere  del  Mocenigo  con  più  di  cen- 
to Grippi , fabbricati  coloro  denari , e mandarono  iolda- 
tefche  alfelpugnatione  di  Strouilli , eRignaffa  ,per  ifcac- 
ciarne  gVinfedeli,  che  Thaueano  prefo  non  molto auanti , 
Ma  per  non  intrometterci  nel  racconto  di  vna  guerra, del- 
la quale  hanno  fcritto  molti,  e prima , e doppoSabelhco , 
diremo  breuemente,  ch*e(sendo  durata  la  rottura  tra'Vc-- 
Dctiani  e Turchi  fino  al  x 478 , in  cui  fi  venne  alla  pace, 
fempre  i Corfioti,fenza  ipefe  del  Principe,  ò nel  difendere 
le  piazze,  ò nell’alsalirle , la  loro  fedeltà,  e valore  moftra- 
rono , Segnalaronfi  nel  doppio  afsedio , pofto  da*Barbari 
à Scutari  j e in  Lepanto  trattennero  lungo  tempo  la  cadu- 
ta della  fortezza,  benché  vecchia , da  fe  tìefia  minacciale 
rouina . E lòtto  Vittor  Salomone  Proueditore  di  Corfù , 
al  numero  d'vndecim  ila, 'diuifi  in  Parga,  Sopotò,  e Baftia, 
fecero  co'loro  petti  argine  à vn  fiume  di  armati,che  inon- 
daua  le  loro  campagne.  Si  conchiulè  dunque  con  Mau- 
metto  la  pace  nel  fettantaotto , in  cui  hebbero  i Corfioti 
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confermati  dal  Principe  i loro  priuilegi,  ed  efèntioni  5 ma 
ncirottanta  di  quel  fecolo  ripigliarono  di  nuouo  Tarmi 
contro  de'Turchiji quali, doppo  di  hauer  tentato  in  vano 
Rodi,  fi  ipinfero  contro  Tltalia,e  con  poco  contratto  pre- 
ièro Otranto,  e minacciauan  la  Puglia.  Non  potea,  perla 
confederatione,  la  Republica  offender  que'barbari,  chiu- 
deua  à ogni  modo  gli  occhi,  quando  i fuoi  valsalli , à no- 
me priuato  lòccorreuanò  i Crittiani;  come  auuennea* 
Corcirefijchecon  più  di  cento  Grippi  ne  andarono  in  di- 
fefa  di  Monopoli,  da  que'barbari,  poco  meno  chealiedia- 
ta . Gelso  pur'anche  alla  fine  quefta  tempetta,ed  elsendo 
morto  Maumetto, furono  gli  Ottomani  attretti  da  Alfon- 
fo,  Duca  di  Calabria,  e figlio  di  Ferdinando,Re  di  Napo- 
li, à ritirarfi,  e fuggire  dal  Regno  ; ma  non  per  ciò  quieta- 
mente fi  vittè  : poiché  altre  nubi , grauide  di  Idegni , par- 
totiron  nuoue  procelle . Per  alcune  differenze  di  non  po- 
co rilieuo  fi  accelefieriflim^ guerra  tra*Venetiani,  ed  Er- 
cole Duca  di  Ferrara , c*hebbe  il  patrocinio  di  Ferdinan- 
do di  Napoli  fuo  Suocero  ; onde  è contro  il  Duca,  e con- 
tro il  Re  alle  mani  fi  venne . I Corcirefi  con  due  calce , 
lèffanta  Grippi  accrebbero  Tarmata  Venctianafu?! Pò, e 
con  buon  numero  di  lecite  militie  rinforzaron  Tefercito 
di  terra,  che,  diuilb,  hebbe doppia  vittoria , e de*  Ferrare- 
iì  lòtto  Sigifmondo  da  Ette,  fratello  5 e de*  Napolitani, 
guidati  da  Alfonlò, cognato  del  Duca,  Rouigo,etutto 
il  Polefinc  venne  in  potere  de*  vincitori , epoi  anche  Ga- 
lipolTn  Regno,  acouittato  con  la  fua  morte  da  Giacomo 
Marcello  Generale  ai  mare , il  quale  Iciogliendo  da  Cor- 
fù,  con  molte  naui  de*  Corcirefi  affaltò  la  Città , che  fece^ 
vna  oftinata  difelà , E volendo  il  Marcello  animare  i fuoi 
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airafealto, colpito  difgratiatamente  da  vnà  palla  perieli! 
vita  ; ma  non  perfero  il  coraggio  gli  aggrdìbri , i quali , 
(calando  le  mura  aftrinfero  la  terra  à cedere  al  loro  inuitto 
valore . Fù  Tacquifto  diGalipoli  caufa  della  pace,  che  fi 
conchiufe,  à (ommofia  di  Ferdinando, nel  1484  con fom- 
ma  gloria  de*  Venetiani , a*  quali,  per  gli  capitoli , rimale 
il  Polefine , oltre  altri  luoghi  de*  nimici , che  in  damo  pri- 
ma haueano  tentato  Tllbla  di  Curiola , dal  MarcelIo,e  da.» 
cento  Grippi  Corcirefi  difelà  con  eftrema  fortezza . Non 
auuenne  in  tempo  di  quella  guerra  nouità  alcuna  nell* 
Ilola,fenonchenel  1480  fu  eletto  Protopapà  Leone  Ro- 
cochefalo,  e neU*ottantadue  Arciuefcouo  Bernardo  So- 
riano,nobile  Veneto, creato  da  PioTerzo,Sommo  Ponte- 
fice,Prelato  di  meriti  infigni,che  ordinò, in  rendimento  di 
gratic  à Dio , per  eflèr  ceflàta  la  pelle,  v na  folenne  proceP 
fione,che  fi  fà  pure  à tempi  nollri  in  commune  da*Latini,e 
^ da’Greci.  Nè  fino  al  p 5 io  truouo  altro  degno  di  Icriuerfi, 
eflèndo  Hata  la  Republica  con  poca  guerra , e Corfu  con.» 
molta  pace,  qual  fi  ruppe  per  Tinuafione^de*  Francefi  nel 
Regno  di  Napoli,  che  lòpra  le  altre  Prouincic  del  mondo 
(oggetto  alle  volubilità,  in  poco  tempo  fi  vide  cangiar- 
padrone,  con  lèntimento  de*  Principi  dell*  Europa . Cau- 
là  della  mofla  de*  Galli  fu  Ludouico  Sforza,  detto  il  Moro, 
chea  nome  di  Gio:  Galeazzo  fuo  nipote  gouernando  lo 
Stato  di  Milano , affettaua  la  Signoria , qud , Benché  già 
grandicello  egli  fuflè,  non  volea  rendere  al  legittimo  Du- 
ca . E perche  Ferdinando  di  Napoli,  e Alfonfo  fuo  figlio 
con  le  minacele  Taflrigneuano  alle  cole  del  douere , egli , 
c per  mantenerli  nel  dominio , e per  vendicarli  nel  mede- 
fimo  tempodi  coloro,  che  voleuano  il  lalciaflè,  inuiiò 
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con  fuc  lettere  Carlo  Re  di  Francia  airimprefìi  di  Napoli . 
c Carlo,  che  com’herede  della  Cafa  Angioina  vi  preten- 
deiia,  nonfureftioàdar  orecchio  al  partito,  àcuifidit 
pofe  con  tutte  le  for^e  del  Regno . Era  morto  Ferdinan- 
do , e Alfonfo,  che  gli  fuccefle , hauendo  prefèntito  tali 
apparecchi,  anch’egli,  collegato co’l Papa , alladifefafi 
nccinfè:  ma  rotto  Federico  di  Aragona  nella  Liguria  da^ 
Ludouico  di  Orleans,  e hauendo  i Francefi foggiogato 
le  maremme  della  Tofean  a, prefa  la  Città  di  Fifa , e aftret- 
to  il  Pontefice  à far  pace  5 Alfonfo,  difperato  di  difende- 
re il  fuopaefe,  Olle  non  pochi  baroni  tumultuauano  à fi- 
uore  di  Carlo , che  feguiua  il  fuo  viaggio  vittoriofo , c j’i 
teforo  fi  ritirò  in  Sicilia , hauendo  prima  rinuntiato  il  Re- 
gno àFerdinardo  fuo  figlio,  Si  dimenò  bene  il  giouinet- 
to  per  qualche  tempo,  però  non  puote  lungamente  refi- 
fiere  alfarmi del  Gallo , che  inbrieuehora  di  ogni  Pro- 
ninciafpogliollo  forcandolo  à fuggire  airifola  d’ilchia  , 
qual  fola  gli  era  rimafta , In  tale  ftato  eran  le  cole , quan- 
do apriron  gli  occhi' 1 Pontefice,  rimperator  Maffimilia- 
ro,  Ferdinando  Redi  Spagna,  iVenetiani,  e il  medefi- 
mo Ludouico  Sforza,  cccitator  della  guerra . Quelli  , 
fofpettando,  che  Carlo  agognafle  alla  monarchia  d’Italia, 
fecero  fra  di  loro  lega  ofFenfiua,  ogni  qualunque  volta-» 
vn  di  loro  fufie attaccato  da  Carlo 5 e perch’egli,  doppo 
la  vittoria  di  Napoli, , fi  voltò  contro  Roma , da  cui  fiig- 
gilTfl  Pontefice,  apertamente  i collegati  fi  dichiararono  . 
Onde  Carlo , che  non  volea  efl'er  chiufo  fuora  di  Francia, 
prefidiato  il  Regno, co’l  redo  deirefercito  prelè  la  via  dell’ 
Alpi;  mafu’l  Taro  hebbe  duriffiino  incontro  con  gli  fqua- 
droni  Veneti , e Milanefi , co’  quali  fece  fatto  d’armi  con 
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dubia  vittoria,  e poi  nelle  Gallie  ricuourofiì . Qi^ando 
Ferdinando  diNapolileppe  la  partenza  di  Carlo  andò  in 
Sicilia  àfuo  Padre  Alfonfo,  da  cui  hebbe  buona  fomma 
di  contanti , co*  quali  fece,  che  Antonio  Grimani,  Gene- 
ral delfarmataVenetiana,  fi  muoueflèa’dannide’  Fran- 
cefi,  contro  la  Puglia . Tre  galee  Corfiote  lòtto  il  gouer-  * 
no  di  Oliuiero  Morello , di  Aleflàndro  di  Gotti , e di  An-. 
drea  Protocinio , oltre  molti  grippi , furono  co’l  Gnma- 
ni,  che  conduflè anche dalllfola buona  caualleria  con-r 
Giouanni  d*  Altauilla  valorofiflìmo  Capitano . La  prima» 
imprefa  fù  di  Monopoli , doue  i caualli  Corcirefi , (palleg- 
giando i fanti,  fecero  marauiglie  tali , che  furono  caulL 
della  prelà  della  Città,  che  fù  dataà  làcco  a*  Soldati.  Si 
Ipinlè  più  auanti  Telèrcito  Veneto , e mandò  qualche  Ibc- 
corlb con TAltauillaà Ferdinando,  che  conquiftata  Se- 
minara  ne  giua  à incontrare  Obegino  Viceré  di  Calabria, 
checonlefijuadreFrancefi  veniua  ^r  combatterlo  5 
benché  Conlàluo , il  gran  Duce  Spagnuolo,  diiTuadelTe  al 
Re  la  battaglia , pur*egli  volle  attaccarla , e vi  reftò  disfat- 
to 5 e vi  reftaua  prigionero , ellèndogli  per  le  ferite  mor- 
to di  lòtto  il  cauallo , le  Giouanni  d*Altauilla,  fmontando 
dalfuo,no’lporgeuaal  caduto;  ond*egli  hebbe  tempo 
. di  laluarfi , c il  lùo  liberatore  fra  mille  Ipadc perle  glorio- 
famente  la  vita . Huomo  (ingoiare , per  cui,  non  le  carte, 
ma  dourebbero  parlare  i marmi,  e gli  bronzi,  liuellati  nel- 
le llatue  5 come  à tempi  de’ Romanfn  fimil  fatto  farebbe 
auuenu to . E tanto  è più  degno  di  lode , quanto  che  non 
delfuo  Principe , ma  di  vn  amico  di  quello  fi  trattaua . E 
fi  può  dire , che  il  Corfioto  con  la  lua  morte  gli  donaffe» 
il  Regno,  qual  mai  non haurebbc  acquiftato,  fefuflcri- 
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mallo  prigioniero  de’Galli , Acquiftollo  ben  poco  dop* 
po  ) é perla  dichiaratione  àfuo  fauore  di  molti  Nobili , e 
per  le  forze  potentiflìme>  che  gli  fomminiftròla  Republi- 
c4diVenctia,  epelvalore  di  Conialuo,  cheTeièrcito 
Francefco  aflediando  il  coftrinlè  à riceuere  quelle  leggi, 
ch’ei  volle , Ma  molto  non  puote  delle  fue  felicità  gode- 
re vccifo  dalla  parca  nel  fior  de  gli  anni  lènza  herèdi  5 on- 
de Ilio  Zio  Federico  con  miglior  fortuna  gliluccclse,  e 
ibpra  le  fatiche  dcll’eftinto  nipote  compofelafua  quie- 
te . Ma  quiete,  le  non  efimera,  poco  dureuole  ella  fu, per 
lanuouaguerra,  che,  vnitoco'Venetiani,  mollèàLu- 
douico  di  Milano , Ludouico  di  Orleans , ch’era  fucceC* 
lo  à C^Io  Ottauo  nel  Regno  di  Francia  5 poiché  il  Re  di 
Napoli , c per  ragione  della  lega,  c’hauea  con  lo  Sforza,  e 
per  la  politica , che  gli  perluadeua  à non  lalciare  annidar 
neiritalia  i Francefi,fi  pofe  fubito  in  armi, pronte  e à difé- 
dere  l'amico, e à offèndere Finimico . E fi  accinlè  poi  cop 
più  calore,  quando  lèppe,  che  col  Re  di  Francia,  e Vene- 
tiani,  era  entrato  in  lega  il  Papa, e Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna,e  quelli  con  patto,che  fcacciato  lui  da  Napoli,egual- 
mentefi  doueflèrodiuiderecon  FOrleans  il  fuo Regno. 
Ma  il  Duca  di  Milano , atterrito  de’grandi  apparecchi  de' 
Collegati , non  trouando  Icampo  alle  colè  fue,  con  poca^ 
rcgula  di  Criftiano , inuitò  Baiazetto  Imperator  de’T ur- 
chi  alla  conqiiilla  delFltalia,  le  cui  porte  trouerebbe  aper- 
te per  la  intelligenza  di  Federico  di  Aragona , che  in  Na- 
poli dominaua . Inuito , che  accelè  il  fuoco  tra  quel  bar- 
baro, e la  Republica  Venetiana,  che,  lè  non  con  gran  fan- 
gue,  Iparlb  à fiumi , non  fi  eftinlè  con  danno  irreparabile 
della  fede  • Poiché  FOttoniano  polla poderolà  armata  in 
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punto,  c all’ordine  l’efèrcito,  l’vno,  e l’altra  mandò  àdan- 
ni  della  Morca , che  fu  teatro  delle  carnificine  infedeli. 
Dubitarono  Tu’l principio  i Veneti,  che  Corfù  filiselo 
' fcopo  delle  mofse  T urchelcc,  e per  meglio  aflìcurarfi  dell’ 
1 fola,  vi  mandarono  con  la  condotta  di  Angelo  Querini , 
'eLuigidaCanalecento  Ibldati,  acciò  meglio prefidiaC 
fòro  lafortczza;  ma veggendoaltroueriuoltelearmini- 
miche,  fpinfero  Antonio  Grimani, Generale  di  mare, con 
quarantafei  galee,  diciafsettenaui,  e quaranta  tr?fuffc,t. 
altri  legni  minori;  a’quali  poi  s’vnironofefTantagrippi 
(co’l  pefo  per  la  Republica  del  folo  pane,  e dell’Artiglie- 
ria) e quattro  vafcelli  groflì  Corfioti  lòpraui  da  millo 
huomini  di  Corcira , con  la  guida  del  Bailo  Andrea  Lore- 
dano.  Ma  non  Tempre  le  fpeditioni  hanno  quel  fucceflò , 
chemcrkala  loro  grandezza . Benché  i Turchi  co’loro 
legni  fuflero  nel  porto  di  Sapientia  aflèdiati  da’Criftiani , 
che  fe  haueflero  voluto,l’haurebbon  tutti  disfatti,  àogni 
modo  per  la  poca  buona  condotta  de’noftri , non  folo  fi 
fàluarono,  ma,  hauendo prima  prefò  Lepanto,  fìcondul- 
lèro  poi  lòtto  Moeione , e tutto  che  trouallèro  gagliarda^ 
refìftenza,  lène  impadronirono  per  vn  •calò  inopinato 
_ dellafbrtuna.  Il  Generale  Grimani,  conofeendo  il  valo- 
re di  Aleflàntlro de  Gotti,  Nobile Corfìoto  ,gl’impolc/, 
che  con  la  lùa  galea , equelladi  FrancelcoCacuri,  pur 
Corcii  clè,  ed  vn’altra  deU’armata  al  numero  di  trc,ne  gil- 
lè  a portar  lòccorlo  a Modone  ; come  fece,  àdilpetto  de* 
legni Turchefehi  entrando  nel  porto.  Succeflòfelice/, 
die  portò  feco  vna  difgratia  irreparabile  ; poiché  gli  alfe- 
diati,per  1 allegrezza  di  tale  arriuo  corlèro  tutti  alla  Ipiag- 
gia , e lafciarono  la  muraglia  fenz’alcuna  difèfa . Di  ciò  lì 
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auuidero  bene  i Turchi,  e prendendo  Toccafione,  che  lo- 
ro prefentaua  la  forte , appoggiate  le  fcale  làlirono  Ibpra^ 
de*iiierli , e d’indi  lanciaronfi  dentro  della  Città , vuota  di 
habitatori . E benché  rauueduti  deirerrore  ritornaflero 
i Cittadini , e ^li  huomini  delle  «alee  con  «rande  brauura 
contro  i nemici  ,per  difcacciarli , altro  nonpuotcro  fare, 
che  confègrar  le  loro  vite  in  ammenda  del  fallo , e alla  fe- 
deltà, che  doueano  al  loro  Principe . Fecero  sforzi  mag- 
giori della  loro  polfanza , ma  non  fù  mai  poflibile  ribbu- 
tare  gli  auuerfari,  che  li  auanzauano  di  gran  lunga  nel  nu- 
mero, e pugnauano  in  fiti,  da  loro  eletti  per  vantaggiofi . 

’ Onde,doppo  lepruoue  di  vno  sfortunato  valore,conuen- 
ne  cedere,  lalciando  ranni,  e la  terra  in  potere  de’Turchi, 
nelle  mani  de’quali  rimafè  prigioniero  lo  fteflb  Alcifan- 
dro , che  liberato  co’l  tempo  hebbe  dalla  Republica  ri- 
compenza  eguale  allafua  fortezza  e per  iè,e  per  gli  poderi 
fuoi . <^efta  fu  vnaquafi  giudicatura  fopra  i Cingani  > 
che  molti  fono  neirifbla , così  nel  ciuile,  come  nel  crimi- 
nale : vificio  ftimato  di  non  poco  lucro , e di  grandiffimo 
honore , 

Ma  i T urchi,  prefà  Modonc , con  lo  Ipauento  più , che 
con  Tarmi,  s’impadronirono  dello  Zonchio,  e poi  di  Co- 
rone; e più  fatto  haurebbero,  le  Benedetto  de  Pefaro  Pro- 
ueditore  con  diciotto  galee  grolse , e venticinque  lottili, 
oltre  venti  naui,fra  le  quali  veh*erano  tre  di  Corfu,elsert- 
dofi  la  quarta  bruciata,  non  hauefse  veleggiato  fopra  Na- 
poli , oue  lo  ftelso  Baiazette  fi  ritrouaua , defidcrolb  di 
conquiftarla . Alla  villa  della  noftr'armata  disloggiò  iU 
gran  Signore,  e i fuoi  legni  fi  auuiarono  verlb  Coftanti- 
nopoli , ièmpre  legniti  dal  Pefaro , che  fece  loro  grauilfi- 
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mi  danni , E quando  egli  conobbe,  che  i nemici  erano  in 
faluo  ritornò  addietro,  e làccheggiò, e prefe  Tlfbla  di  Egir 
na  5 e vnito  con  Coniàluo  Ferrando , mandato  in  fbccor- 
fode^VenetianidalRedi  Spagna,  diede  fopra  la  Cefalo- 
nia,econ  grande  ftragede'Turchi , Tottennej  e poi  di 
Santa  Maura,  e dello  Zonchio  s'impadronì  con  corfo  feli- 
ciflìmo  di  continue  vittorie , Durò  crudelifllma  la  guerra 
col  T ureo  fino  ni  1 5 o 5,  in  cui  la  Republica  , più  toftò  ri- 
chiefta , ch'ella  richiedefle , fi  pacificò  con  Baiazefte , il 
quale  alle  imprefe  deirAfiahauea  riuolto  i^penficro  . Co- 
sì Federico  Re  di  Napoli , e Lodouico  Duca  di  Milano  a' 
danni  dc'Criftiani,  incitarono rOttomanOMnal'vnoe/ 
l'altro  pagò  la  pena  ; poiché  quello , /pogliato  delle  fuc/ 
prouincie  da'Francefi , morì  prigione  ; e quefti  priuo  del 
fuo  Regno  da'Galli,e  da  gli  Spagnuoli , hebbe  di  gratia  à 
riceuere  da  Ludouico  di  Orleans , à cui  humile  ricorfo  , 
tanto,che  potefle  mantenerC,no  più  da  Re,ma  da  ordina- 
rio vaflallo . Egli  è però  vero , che  in  Napoli  lafciò  a’fiioi 
nimici  vna  ftena  di  funeftiflime  tragedie,  c'hebbe  ipetta- 
torc  vn  mondo,non  potendofi  accordare  i geni/  dilfèren- 
ri  de'Francefi , e de  gfl/pani  nel  dominio  di  vna  ftefla  co- 
rona . Se  la  diuifero  prima  pacificamente , ma  poi  procu- 
rando hor  gli  vni,  hor  gli  altri  d'ingrandir  la  fuapartc/, 
V ennero  à manifefte  rotture , che  non  fi  racconciarono  fi- 
no à che  da  tutto  il  Regno  non  furono  i Francefi  /caccia- 
ti . Onde  rima/è  poi  alla  Corona  di  Cartiglia  quel  paefe^ 
che  lungamente /bggiacque  allo  /cettro  di  Aragona  ; c/ 
non  hauendo  pallàto,cheda  Spagnuoli,  à Spagnuoli,  non 
irtimo  di  hauer  fallato  qualora  diflì,che  da  Alfon/b  in  qua 
Tempre  i Re  di  Spagna  fono  flati  Signori  di  Napoli  j tanto 
- più , 
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p5à , che  Caftiglia  e Aragona , a'tempi  di  Ferdinando , e 
d^I (abella^  erano  vnite  fotto  la  medelìraa  Signoria,  Men- 
tre la  guerra  durò  non  auuenne  in  Corcira  colà  di  riguar- 
deuole  fuoradèirdettione  di  Giacomo  Chirio  in  Proto- 
papà 5 che  fucceflè  nel  1 5 o o con  Ibdisfattione  vniuerlàlc 
de’GrecijC  Secolari^  ed  Ecclefiaftici,  Ne  fino  al  nouelò- 
pra  il  cinquecento  nacque  nouità  di  confideratione^  ec-^ 
cettuatine  alcuni  ordini , fatti  dal  Principe  per  regola  di 
buon  gouerno,  come  furono,  che  il  rilcuotere,&  il  paga- 
re denari  dicamera  non  fipoflàfare,  che  nella  medefima 
camera  di  cento  ducati:  che  i Cancellieri  tan- 

to ciuili  ^ ||H9tocriminaIif  in  niun  modopoflàno  elàmi- 
IW  teftifi^^iyi^C^^h  di  vn  de'giudici  annuali  y 

ò del  Bailo  Proheditore:  che  il  lucro  delle  lèntenze,  fot- 
topofteà  carati,  fiadiuifola  metàa’giudici  annuali,  e ^al- 
tra metà  al  Cancelliero,  e alla  Camera  Fifcale , oltre  la  pe- 
na commune;  douendofi  di  mele  in  mele  rifouotere  dal 
Configgere  della  cada  con  fvtiltà  per  lui  di  due  foli  per 
cento  : che  ne*  Maggiftrati  de'Reggimenti  ordinari  que* 
teftimoni,  che  non  iàpefiero  fottofcriuerc  di propria  ma- 
no , fulseroefominatiaiiknli  i Oiudici  annuali , o vno  de* 

S indici  della  Cdfi^nitB,  àfihie,  che  da*miniilri  inferiori 
nonfipotefic  vfar  frode  di  forte  alcuna.  Si  fecero  tali 
leggi  nel  1505,  e nell*  otto  di  quel  fecolo  da  Giulio  Se- 
condo Sommo  Pontefice  fu  creato  Arciuelcouo  di  Corfu 
Criftofalo  Marcello,  Nobile  Veneto , Prelato , che  àllsu 
bontà  de'coftumi  accoppiaua  Angolare  eruditione,  come 
ne  fanno  fede  i fuoi  fcritti , fra’quarintìgnc  fi  vede  l'opera 
dell'autorità  del  Papa  contro  Lurero , e quella  deU'animà 
infei  libri  diuifa,  Compofe  anche  due  wnatilfime  Ora- 

" * ^ ^ r ^ noni. 


/ 


Digitized  byGoogle 


2,80  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

tloni^  vna  in  lode  di  Pietro  Barozzi,  Vcfcouo  di  Padoua^ 
Paltra , da  lui  recitata  nel  Concilio  Lateranenfe  con  mara- 
uiglia  de*  Padri,  che  nel  1 5 1 2 in  Roma  fi  congregarono , 
Noi  fiamo  arriuati  a vn  tempo, in  cui  la  Republica  do- 
minante patì  le  vicende  più  ftranc  della  fortuna, dalle  qua- 
li con  la  fola  virtù  fi  puote  alla  fine  folleuare , benché  op- 
preffa  in  modo,  che  à gli  occhi  del  mondo  parea , che  mai 
più  non  poteflè  riforgere . La  palma  s*inchinasi,  ma  non 
fbggiace  al  pefo  5 e Tarco  quando  è più  tormentato  dallo 
violenze  della  mano,aIlora  Icag)  ia  più  vigorofe  le  iiie  flet- 
te. H Leone,  quinci,  e quindi  riftretto,(è  vna  volta  rom- 
pe il  cerchio,  de*  fuoi  periècutor  i fra  ftrage,e  macello , Si 
conchiulè  in  Carni) rai,  Città  di  Borgogna  vna  lega  con- 
tro Venetiani  tra  il  Papa,  Tlmperatore  MalTimiliano , Lu- 
douico  Re  di  Francia,  Ferdinando  di  Spagna,  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  e queUo  di  Mantoua , à ibmmolfa  di  Ce- 
lare, il  quale , chiedendo  il  palTo  per  lo  dominio  della  Re- 
publica à fine  di  girne  à Roma  per  la  Corona , hebbe  l’e- 
iclufiua  qualora  pretendeffe  venire  armato  in  Italia.E  per- 
che à forza  volea  Ma/Timiliano  ottenerlo , e i Venetiani 
gliefimpedirono  con  la  rotta  de*  fiioi  Tedelchi  sì  ne*  con- 
fini de*  Grigioni,  come  nel  Friuli,  adirato  per  ciò  egli  fece 
tanto,  che  l’Europa  commolse  a*  danni  di  quei , che  l’Eu- 
ropa difendono  dalla  potenza  de  gl’infedeli . Sidiuilèro  i 
Collegati,  prima  di  acquiftarli,  i paefi  della  Republica , Ja 
quale  alladjfefà  fi  accinlè  da  fe  fola,  rifiutando,  con  eflem- 
pio  forfi  raro,  le  offèrte  del  Gran  Signore , che  le  promet- 
teua  la  foa  aififtenza , e le  forze  del  fiio  vaftifTimo  Imperio. 
Vn  fiorito  efèrcitopoferoalla  campagna  fotto  la  guida.» 
del  Conte  di  Pitigliano , e di  Bartolomeo  d’Aluiano , co* 
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ProuedItX)ri  Grltti,  e Cornare , c nello  fteflb  tempo  ordi- 
narono àVicenzo  Cappello,  ch'era  in  Corfu,  che  allo 
none  galee , ch'egli  hauea , aggiugneflè  quel  numero  più 
grande  di  legni  Corcirefi , che  poteua  adunare , e che  no 
giflè  ad  aflaltare  il  Regno  di  Napoli , à fine  di  diuertir  per 
quella  parte  le  forze  Spagnuole . E i Corfioti , auidi  di  fe- 
gnalarfi  nel  feruigio  del  loro  Principe  in  tempi  di  tanto 
bifogno,  appena  feppeio  Tintentione  fua  dalla  bocca^ 
del  Cappello,  che  fubitopoferoall'ordine  quarantacin- 
que groflè fregate , ò Liburniche  ; c altro  non  alpettaua- 
no , che  il  tempo  fiiiioreuole  alla  loro  intraprefa . Ma  fu- 
rono da  nuouo  comando  arreftati  con  fommo  dolore  ^ 
poiché  la  Republica , che  hauea , doppo  la  rotta  di  Cara- 
iiaggio  , perfo  quafi  tutte  le  Città  di  terra  ferma  in  Italia , 
nonvolea  auucnturare  quelle  genti,  delle  quali  ne  gli 
cfiremicarifipoteaicruirc,  Fìiquefta  vna  guerra,  che 
non  finì  veramente,  che  fino  al  1528,  quando  Carlo 
Quinto  venne  à coronarfi’n  Bologna  ^ poiché  fìi  ella  così 
piena  di  viluppi,  che  da  vna  forgeua  vn'altra  maggiore 
diicordia.  Si foiolfc prima  dalla  lega  il  Papa,  poi  coru 
lui,  c co*  Venetiani fi  vnirono gli  Spagnoli,  egl’Inglcfi 
contro  il  Re  di  Francia^  ealfvltimo,  morto  Ferdinan- 
do di  Spagna,  contro  Carlo  Imperatore , che  gli  fuccefìè, 
fi  riuoltaronoc  Pontefice,  e Galli,- c Veneti,  e molti 
Ihindpi  dell’Italia.  Ma  (tracchi  alla  fine  delle  date,  o 
riceuute  rotte,  conuennero  nella  pace , e con  più  profitto 
a’ danni  del  commune  nimico  fi  conferuarono  Tarmi  . 
Ben  è vero , che  prima  di  tal  concordia  non  furono  (ènza^ 
lagloriadifèruirela  Republica  i Corfioti,  fcguendoal 
numero  di  (èicento,  diuifi  fopra  ventiquattro  galee,  il 
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General  Pietro  Lando^  il  quale , prelb  Monopoli , Mola  I 
C Poligrano  in  Puglia , e poi  Brindifi , per  ordine  del  Se- 
nato n'andò  à Napoli,  per  dar  calore  daH'acque  aH’aflè- 
dio,  chea  quella  Città  haueapofto  per  terra  Lutrecco 
Quel,  che,  fra  le  armi,  fucceflè  in  Corcira , benché  non  di 
grande  momento,  è conueneuol  ridire,  acciò  gli  ordini 
de'  tempi  non  fi  confondano.  Nel  1 5 1 1 dunque  fu 
determinato,  che  laelettione  del  Capitano  di  Parga  fia-. 
fatta  di  anno  in  anno  dal  Bailo, Configlieri,  e Capita- 
no del  Borgo  5 con  quefto , che  l'eletto  non  poflà^ 
fare  mercandantia  di  fòrte  alcuna à quel  fine  ogni 
tre  anni  debba  vno  de'  Rettori  andare  à quel  luo- 
go per  findicare  le  attioni  del  comandante.  In  ol- 
tre fi  ordinò,  che  da’-Gouernatori  delZante,  e Cefa- 
lonia,  fieno  mandati  à Parga  venticinque  huomini  à 
cauallo  di  quei,  c'  haueano  prouifione,  e ftipendio  dal 
Principe,  clouendofi  di  tempo  in  tempo  mutare:  che  il 
caftello  di  Bu trintò  fi  fortificaflè,  e alla  fua  cuftodia  fi  eleg- 
geflè  dal  Cófiglio  Corfioto  vn  Cittadino  d'ottime  qualità 
per  vn  anno,e  rifiutando  la  carica  ftaflè  per  anni  tre  in  con 
tumacia,machehabbiapubIico ftipendio, e 1$  Soldati 
lòtto  di  le,  quali  fieno  tenuti  lòmminiftrare  dalle  Compa- 
gnie di  guardia  i Rettori.  Nel  mille  poi  cinquecento 
quindeci , eflendo  capitato  da  Venetia  à Corfu  Natal  Sa- 
lomone Sindico , Auuogadore , e Procuratore  delle  par- 
ti di  Leuante,  polèà  molti  difòrdini  proportionato  ri- 
' medio.  Quello,  à ogni  modo,  in  cui  hebbe  premura-», 
più  grande,  fu  l'abulò,  che  haueano  introdotto  i Feuda- 
datarij  nel  mantenimento  de' caualli,  che  fono  obligati , 
pc’l Feudo,  tenere  pronti  alla difelàdeirifola,  e delle.^ 
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jfucriufere,  qualora  il  richiedere  il  bifògno.  Sonoiru 
Corfu  ventiquattro  Feudi,  che  anticamente  folo  a’  no- 
bili Corcirefi  appai  teneuano, bora  per  la  maggior  parte  a* 
Signori  Venetiani  (bggiacciono,  hauendoli  quefti  here- 
ditato  con  le  doti  delle  mogli,  ò figlie  vniche  di  fami- 
glie , che  fi  eftinfèro , ò di  Padri,  ch’altra  prole  maiculina^ 
nò  hebbero.  Non  vi  è neirifola  la  legge  Salica, eh  eiclude 
la  fucceflion  delle  donne, gouernandofi  ella  con  gli  Statuti 
feudali  di  Napoli  di  Romania,  che  ammettono  le  femine 
alla  participatione  del  Feudo,  e danno  al  più  grande  di 
età,  non  alla  primogenitura  il  dominio  di  quello.  Onde 
fè  vno  haueflèpiù  fratelli  con  figli,  effendo  egli  lènza  liic- 
ceflbri,  il  feudo  non  anderebbe  al  figlio  del  Ilio  primo  fra- 
tello , ma  al  figlio  più  grande  de’  fuoi  fratelli , fiafi  pur  del 
fecondo,  òdel  terzo.  Per  tali  leggi  dunque  molti  de’ 
Feudi  Corcirefi  fono  paflàti,  per  via  di  matrimonio  a* 
Gentiriiuomini  Venetiani  con  la  ftefla  obligatione  c’ha- 
ueano  gli  antichi  baroni , di  mantenere  vn  cauallo  per. 
ogni  Feudo.  Hor  fuccedeua,  c’hauendo  H feudatario 
comprato  il  fuo  Cauallo,  doppo  due , ò tre  anni  di  Ralla., , 
e buon  gouerno , riulcendogli  buono , pe’I  guadagno, il 
vendeua,  e comprauane  à minor  prezzo  vn’altro,di  cui  fi- 
cea al  medefimo  modo  , fè  priuo  di  difètto  gli  riuiciua., . 
A tal  ch'era  la  colà  ridotta  à mercato  con  detrimento  del 
publico  lèruigio,non  comparendo  alle necelfità,  che  à 
poliedri  indomiti,  ò deftrieri  con  qualche  magagna . On- 
de fu  aftretto  il  Salomone  à ordinare,  che  i Feudatarii  non 
folo  doueflèro  tenere  in  punto  i caualli  fecondo  le  loro  o- 
bligationi,  mache  non  li  poteffero  vendere,  fe  non  erano' 
inabili,  lènza  elprelfa  licenza  del  Reggimento,  auantià 
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cui,  eflendo  Bailo  Luigi  Dannano, fece  fàrelamollraper 
allora, imponendo, che  ogni  anno  il  primo  di  Maggio  do- 
uefìè  ogni  Feudatario  fare  la  fua  comparfa . Bella" riufci  la 
prima  volta, perche  fi  sforzò  ogni  vno  far  vedere  il  fiio  ca- 
uailo  bene  addobbato:  vno  ne  mandò  Andrea  Bragadinoj 
vno  Vittore  de*  Gotti  5 vno  Niccolò  dello  fìeflb  cogno- 
me 5 e vno  Aleflàndro  pur  della  medefima  Famigliaj  Fan- 
tin  Viaro,  come  fucceflbr  di  Giorgio  de*  Gotti , tre  ; duc^ 
Andrea  Petretinoj  tre  MicheleTron;  due  Pieno Mali- 
piero  di  Aleffio  ; vno  Giacomo  Ralli  ; due  Girolamo  Ma* 
lipicro  ; Giouanni  Fiomaco  vno  ; vno  Daniel  Darmano; 
Gio:  Battifta  Frizzo,  herede  di  Francefeo  di  Altauilla,tre  ; 
c due  Luca  de*  Gotti^  onde  da  quattordeci  Feudatari],  che 
pofeedeuano  ventiquattro  Feudi,  fi*  compì  il  numero  di 
ventiquattro  caualli,che,  fenzalpefe  ò del  commune,òdeI 
Principe , c in  tempo  di  pace,  c di  guerra , del  continuo  fi 
mantengono . L’anno  poi,  che  à quello  liicceflè , due  or- 
dinifeceperCorfulaRcpublicaj  il  primo  cheilCamer- 
lengo,  il  quale  doppo  il  fuo  vfficio,  per  tre  anni , non  può 
concorrere  ad  alcuna  dignità,  habbia  per  quel  tempo  di 
contumacia  qualche  falario  da  fcuoterfi  dalli  crediti  della^ 
camera  ; il  fecondo , che  i Cittadini  Ibliti  à condurre  il  fàle 
ne  magazeni  della  Republica  non  fieno  aggrauati  più  del 
Tordi  nario  ; e la  pena  de’  tralgreflbri  fia  rifeolsa  dal  Capi- 
tano , e da  lui  Ipelà  nelTammaellrar  altri  huomini  nel  por- 
tar detto  làle , douendofi  le  Balie  delTllbla  ordinare  ciaf- 
cheduna  per  fe  a proportione  del  liio  bilògno,  e interelse* 
Altri  decreti  vfeirono  da  Venetia  nel  1524,  elsendo  nel 
venti  fiato  eletto  in  Corlu  Luigi  Beneuiti  in  Protopapà,  e 
uro  no,  che  tutte  le  Chiefe,  chefufeero  rouinateperla-» 
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fortificationc  della  Città , fieno  da*  padroni  rifatte  in  luo- 
go 5 che  non  dia  impedimento  alla  bellezza  della  terra  5 ^ 
che  fi  folleualfe  vn  tempio  à San  Spiridione,  acciò  polla  il 
popolo  render  le  douute  gratie  à vn  Santo,  che  liberò 
l'Ifola  dali’vltima  peftilenza  : che  gli  officile  benefici  dclh 
Cattedrale  fieno  concelTi  a*  nationali , come  fi  olferua  iiu 
Candia,Cipri, Corone,  e Modonc  : che  fuflè  confermata^ 
a*  Corcirefi  la  gratia,pur  dianzi  concefìà  loro,  circa  il  Ca- 
ftellano  di  Parga,e  Butrintò , cioè,  che  fia  elette? dal  Reg- 
gimento Cittadino , con  pena  di  ducati  duccnto  à chi  al- 
trimenti facelTe  ; e la  paga  di  detti  Caftellani  li  debba  ca- 
nate dalfellrationi  de’  Dati]  della  Città  : che  niuno  polla 
impetrare  gratie  contro!  priuilegi  di  Corfù  fotte  con- 
danna di  ducati  cinquecento,  e inualidità  della  medclima^ 
gratia,r  jferbandofi  folo  il  Senato  di  poterne  concedere  ad 
alcuno  : che  tutte  le  lèntenze,che  darà  il  Reggimento  co- 
sì fopra  gli  {labili, come  fopra  i mobili , da  ducati  cinquà- 
tainggiù,non  habbiano  appellatione  a Venetia^  ma  fieno 
da*  Sindici  orientali,  ouero  Capi  da  mare  riuillc.  Nel 
1 5 2 5 fu  eletto  in  Protopapà  Domenico  Mamomati,e  nel 
trenta  Arciuelcouo  Maftèo  Veniero  dal  Pontefice  Cle- 
mente VII.  quello  fra*  Greci  di  molta  bontà , e dottrina.^ , 
quello  fra*  Latini,  e ne’  coftumi , e nelle  lettere  Angolare . 
Due  anni  doppo  furono  da*  Corcirefi  mandati  Gualtier 
Morello,  e Giorgio  Lama,  loro  Ambaiciatori  à Venetia , 
per  fupplicare  il  Principe  Screniffimo  della  conferma  de* 
priuilegi  (com«  in  ogni  ambafeiata  fogliono  lempre  fare) 
e à fine  di  ottener, che,  volendo  i Deputati,  ouero  Sindici 
della  Città  conuocar  configlio , il  pollano  fare  lènza , che 
fieno  impediti  dal  Reggimento  5 e quando  quello  ripa- 
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gnafse,che  lìa  pcnn^lso  a’  Sjndici,ò  Depu  tati  trasférirfi  ì 
Venetia  con  lettere,  fottofcritte  da’  Cittadini  per  eftorre/ 
le  loro  doglianze,  e i richiami  della  Communità:di  più 

che  i capitoli  formati  nel  Configlio  non  poflàno  impedir- 

fi da’ Hatori,  acciò  non  s’inui/noà  Venetiafottopenadi 

duca  ti  cinquecento;  e nel  cafo.che  il  Reggimento  l’impe- 
difse,fufse  lecito  a’ Cittadini’lfottofcriuerli,  e mandarli 
al  Senato,  dal  quale  furono  compiacciut’i  Meflàgeieri,ot- 
teiKndofettere  pe’l  Bailo,  e Configlieri  facoritìifime  per 
lofeeruanra  delle  colè  fodette,  come  anche  per  larichie- 

lta,che  fecero,  chegliHebrei  habitalseroin  luogo  diuifo 

I potelsero  prendere  ad  afhtto  (labi- 

Je  ‘h  |òrte  alcuna . Ho  trafoorfo  molti  anni  con  la  breuità 
poflibile,  per  arriuare  al  1 5 3 5,  in  cui  cominciarono  quel- 
klagnmeuoh  Catailrofi,che,  togliendo  dalle  campagne^ 

, fin  le  verdure,  flfola  di  Corcira  al  verde  ridulTero.  Mi  fo- 
no affrettato,  auido  di  v foire  da  vn  racconto , nel  quale,  fe 
la  penna  fparge  inchioftro,  diluuiano  da’  miei  occhi  le  la- 
grime, per  la  dolente  memoria  di  ^ue’  giorni , che  caligi- 
nofanottecagionaronoalla  miaallora  infeliciflìma  Patria. 
Lafcierei  volentieri  yna  narratione  piena  di  duolo,  quan- 
do la  Storia,ch’io  fcriuo,  me’l  permettelse  ; e l’ordine  pre- 
fcrittomi  da  vna  ragioneuole  teflìtura  mi  concedefse  di 
torlo.  ^eI,chepofso  vfurparmi  come  lecito  fi  è non  fu- 
nettare  lecartedi  qucfto libro  ,riferbandomipc’l lètto  la, 
materia  di  dolorofifiicceffi,  facendo  qui  folo  quafivn, 
proemio  a (juel  diicor/o  ^ c*hà  da  /cguirc,  • 

Regnaua  nell’  Oriente  Solimano  fopra  i Turchi , nello 

ftello  tempo,  che  Carlo  Quinto  reggea  l’Imperio  di  Oc- 
cidente; eall’vno,e  all’ altro  furono  propitie  le  ftellc/, 

fico- 
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fi  come  del  medefimoafpetro  ne*  Joro  natali  participaro- 
no  5 eflèndo  nati  nel  mcdefimo  annOjC  mele, con  differen- 
za di  foli  giorni , Emoli  furono  nella  gloria,  e nelle  im- 
prelè;  e grande  ftentura  fu  della  noftra  fede,  cheaflìeme 
non  fi  accozzalsero  ; poiché  rintuzzati  da  Carlo  gli  sforzi 
di  Solimano , non  haurebbero  hauuto  fopra  de*  Criftiani 
que*  vantaggi , che  acquiftaron  co*l  tempo . Ben  è vero, 
che  il  Turco  non  volle  cimentarfi  quando , doppo  prefa^ 
Buda, fi  pofè  lòtto  Strigonia  à fauor  del  Vaiuoda  Giouan- 
ni , e airauuifo , che  Celare  con  poderofo  efercito  ne  an- 
dana à incontrarlo,  ritornò  addietro,  lafoiandoà  Carlo 
- la  fama  di  hauergli  fatto  paura , Nel  tempo  di  quella  moC- 
fa  comandò  Tlmperatore  ad  Andrea  Doria  ( che,  lafciato 
il  feruigio  di  Francia,  fi  era  con  lui  comporto  ) che  ne  gif- 
le  ad  aflàltare  la  Grecia  ; ed  egli  con  quaranta  otto  galee , 
trentacinque  naui  groflè , e altri  legni  piccioli  mouendo- 
fi,  prefe  Corone,  e Patrafso , e haurebbe  disfatta  farinata 
infedele,  fe  Vincenzo  Cappello,  ch’era  alzante  con  lo 
Venete  forze, fi  fufse  vnito  con  lui.  Ma  i Veneti  religiofif^ 
fimi  ofseruatori  de*  loro  giuramenti  non  vollero  violaro 
la  pace,  c’haueano  con  Solimano , il  quale,  fpcrgiiiro , all* 
vfo  de*  barbari,  lènza  cagione  la  ruppe,  come  fi  dirà  à 
filo  luogo.  Racquirtaronopoii  Turchi  Corone  per  la^ 
pelle,  che  contro  il  prefidioCrirtianoà  fauor  loro  com- 
battea 5 e il  gran  Signore  con  efercito  di  ducento  mila.» 
combattenti  auuicinato  alla  Valona  difegnaua  fimprelL, 
qual  tentò  in  vano , del  Regno  di  Napoli , quando  Ibrai- 
mo  filo  fauorito  gli  perfoafe  à riuolger  farmi  contro  Ta- 
mas  Soli  della  Perfiia,  che  àlfmaelefiio  Padre  era  nuoua- 
mente  liiccefso , Vogliono  alcuni,  che  Ibràimo , benchc/ 

Turco 
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Turco  neirapparenza  , ò fufse  nell*interno  Criftianó  I 
come  nacque  tra*  Greci, ò che  almeno  fauorilse  le  cole  de* 
Criftiani;  onde  per  diuertir  Solimano  rimpegnafseia> 
vna  guerra , à lui  difeuala  dalla  Madre , e dalla  Rufs'a  fueu 
moglie.  Andò  egli,  combattè,  vinlè,  ma  nel  ritorno 
hebbe  tali  afsalti  da’  Perfiani,  che  la  minor  parte  deirefèr- 
citocondulseàcafa:  difgratia,  che  attribuita  ad  Ibrai- 
mo , à quello  cagionò  la  morte , facendolo  Tempio  tiran- 
no ftrangolare  mentre  dormiua , à cagion , che  gli  hauea 
promefso  di  mai  non  farlo  vccidere  ne*  giorni  della  fu3u 
V ita  ; poiché  da’  dottori  della  fua  legge  fù  perfuafo , chc^ 
il  fonno  non  era  vita, e così  non  fi  credette  di  rompere  fua 
parola.  Morto  Ibraimo,  più  che  mai  fiero,  firiuoUca* 
danni  de’  Criftiani , iftigato  e dalla  vittoria  di  Carlo 
Quinto  in  Africa , oue  fi  fece  vafsallo  il  Regno  di  T unifi, 
e da’ mali  grauiflìmi , che  facea  alle  fueriuiere  il  Doria  ^ 
che  mai  non  lafciaua  in  ripolb  le prouincie  orientali, cho 
àlui  fbggiaceuano.  Onde  con  numero  innumerabile  di 
Ibldati  per  terra  vcrlòla  Valona  iftradoflì,  e nello  fteflb 
tempo  fpinfè  vna  lèliia  mobile  di  legni  per  acqua  rilbluto 
di  Ibggiogare  Napoli , e fe  gli  veniua  fatto , anche  tutt£u 
l’Italia.  Fù  ciò  nell’anno  1537,  ma  prima  bifogna,  la- 
Iciando  i T urchi’n  viaggio , ridire  quello , che  più  di  no- 
tabile auuenne  in  Corcira , dalla  quale  ci  fiamo  non  poco 
fin’hora  per  necefiità  allontanati. 

Nel  trentacinqucfopra  il  mille  cinquecento  non  vifù 
altro , che  la  nuoua  creatione  del  Protopapà  Luigi  Rartu- 
ro  ; ma  nel  trentafei  varie  leggi , filettanti  al  buon  gouer  • 
no , e alla  difefa  delTlfbla  fi  fecero  dalla  Venetiana  Repu- 
blica.  PcrTiftanzadi  Qiouanni  Quartano,  e Antonio 
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EparCOjfi  determinò  5 che  douendofi  fortificar  la  Città  fi 
feceflè  con  la  minor  rouinapoflibilc  delle  calè  del  borgo, 
che  fcruiuano  per  diporto  de*  Corfioti,  eflèndo  loro  fia- 
ti demoliti  per  Taddietrò  più  di  due  mila  edefici  per  lo 
fortificationi  già  fatte , oltre  i danni  de*  barbari  : al  cho 
dal  Principe  fu  prouifto  con  rifpondcrc , che  qualora^ 
douelTe  principiare  tal  cofa  haurebbe  hauuto  riguardo  al- 
la ficureiza , e fedeltà  de*  fuoi  popoli . Di  più  fi  conchiu- 
fe,  che  fia  olferuato  Tantico  priuilegio  del  Configlio  di 
cliggere  il  medico  tìfico , e il  Chirurgo  à fua  volontàò 
Cittadino,  òforafiiero,  dal  Sindico  Orientale  con  telo 
alia  Comunità,  la  quale  per  quefio  hauea  donato  alla  Re  - 
publica  le  doane  : che  fi  commetteffe  a*  capi  di  mare,  cioè 
al  Proueditor  dell'armata , e Sopracomiti , il  prohibire  al- 
le chiurmei  ladronecci  particolarmente  de*  legni  frutti- 
feri fotto  pena  di  pagar*eglino  i danni  5 e che  per  l'auuc- 
nire  il  legname  delfifola  fi  laici  per  gli  bifogni  della  guer- 
ra, chepoteflènalcerepérla  volubile  natura  del  Gran^ 
Signore,  Epervltimo  fi  ordinò  àtutt*i  Capitani  Gene- 
rali, Rettori , Proueditori,  Gouernatori,  Sindici,  Ca- 
pitani di  Parga,e  Butrintò,eà  qualfifia  altro  Magifirato  di 
qualunque  grado  dignità, e vfficio, che  debbano  ofièruare 
e far*ofseruare  i priuilegi  conceffi , ò da  concederfi  a*  Cor- 
tìoti  da  quei , che  n'hanno  l’autorità,  ò dal  Principe,  c dal 
Senato.  Si  aggiunfe  à quelli  ordini  il  più  nece(fario,e  fu  1*- 
armarfi  contro  il  Turco,  le  cui  moflè  mctteuano  il  Criftia- 
nefimoin  folpettodi  qualche  funeftifimainuafione.  Che 
benché fulTero  con  lui*n  pace  iVcnetiani,  non  fi  poteua- 
no  promettere  ficurezza  alcuna , mentre  chi  buona  fede 
non  profeifa  con  Dio, poca  fede  fuole  olferuare  à gli  huo- 
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«lini.  Stabilenellefiiepromeflènonpuò  cflerechi  poKl 
ta  perinfègna  la  luna,  pianeta,  che  altro  non  hà  di  fermo, 
cheTincoftanza.  Aflìcuraua  Solimano , per  mezzo  del 
Bailo  Canale,  laRepublica,  chcvolea  (eco  mantenere^ 
la  buona  corrilpondcnza,  e che  le  fue  forze  non  erano 
per  danneggiare  i fuoi  fiidditi  j ma  Venetia , ammaeftrata 
nella  fcuoladelf infedeltà  di  Maumetto , poco  credeua  al- 
le parole  del  figlio,  hauendo  nel  Padre  conofciuta  la  fuaj 
fimulatìone,  e doppiezza.  Onde  per  ogni  buon  rilpet- 
topofèro  i Veneti  all’ordine  potentiflìma  armata  lòtto  il 
General  Girolamo  da  Pelàro,  dalla  cui  prudenza,  eva- 
lore, poteuano  alpettare  ogni  jfèlice  fuccefio , Il  premu- 
nirfi  è atto  di  lòmmo  giuditio , e il  fidarfi  Ibuerchio  è im- 
prudenza, chefuole  condur  fèco  la  rouina  de*  Regni  , 
Vn*armato  vicino,  benché  amico,  è folpctto;  poicho 
da  ogni  picciolaoccafione  potendo  prendere  motiuo  di 
dilgufti,  puònafcere,  cheriuolga  ranni  contro  le  pro- 
uincie,  che  ripolàuano  ficure  all’ombra  della  pace,  noru 
mai  certa  con  gl’infedeli,  Sialleftironoper  ciò  i Vene- 
tiani , e il  Pelàro,  le  cui  infegne  lèguirono  due  galee  Cor- 
fiote,  fipolètralelfolediCorcira,  e di  Cefalonia,  per 
ofièruare  gli  andamenti  di  Solimano,  il  quale  al  Bailo  , 
che  leco  conduceua,  mai  non  lalciaua  di  dar  parola  di  non 
offèndere  il  luo  Signore . Io  voglio  credere , che  per  al- 
'•lora  hauels’egli  qualche  opinione  di  non  romperla  co* 
Venetiani,  temendo,  che  collegatifi  con  Tlmperator  Car- 
lo, non  Iblo  gl’impediflèro  gli  acquifti,  che  difegnaua,ma 
gli  portaflèro  in  cala  propria  la  guerra,  Vedea  il  Doria.» 
corlcggiar  per  que’ mari,  e il  Pelàro  con  più  di  cento  le- 
gni ricuoprire  gli  flati  del  fuo  Principe  5 e à ragion  poteua 
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dubitare , che  fi  vniflèro , quando  haueflè  dato caufà  a)fa> 
Rcpublica  di  farlo,  lènza  pelo  di  mancamento.  Aggiun- 
’ gafi,  che  il  Regno  di  Napoli  gliftaua  nel  cuore,  ondo 
i poco  curauadi  altra  imprelà,  alla  quale  poi  fi  accinfè,  per 
facilitarene  Tacquifto  ; e toccò  à Corcira  la  dilgratia  pe’l 
fitocommodiflìmoalpaflàggio  d*Italia,  Mi  confermo  à 
dirlo , perche  la  Iculà , ch’egli  prele , come  diremo , di  af-, 
faltar  Corifu , non  fu  valeuole  à togliere  dalle  menti  de  gli 
huomini,che  Solimano  neirinterno  haueffe  occulte  mac- 
chine, e fini  più  rileuanti  che  la  forprefa  di  vnlfòla,  che, 
alla  fila  partenza,  facilmente  haurebbero  racquifiata  i 
Venetiani , e per  eflèr  vicini , e pe’l  valore  delle  lor  armi  , 
Qual  fé  ne  fiiflè  la  cagione  poiè  Solimano  Taflèdio  à Cor- 
fu , e fe  non  Tottenne , rouinolla  pel  ficco  delle  campa- 
gne, e per  la  moltitudine  de  gli  ichiaui , che  /popolarono 
le  ville,  e le  terre  meno  forti delllfola.  Apparecchi/ì 
dunque  il  lettore  à leggere  rouine , incendij , deftruttioni 
di  palnggi , e altri  mali,  che  può  fupporre  da  vn  barbaro  , 
noumeno  crudele,  che  potente 5 à pari  finguinario 
forzuto* 


Il  fine  del  Q^to  Libro . 
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L L A fnofsa  del  gran  Sdimmo  tre- 
niò  TEuro^n  5 e il  mare,  e la  terra  e vi- 
dero^ opprcflTi  ; quello  ’ alPincarco  de* 
Jegni, quella  al  pelò  degli  armati,  che, 
' caIpetondoi'campi,lafciauanofol  or- 
me di  careftia.  L'elcrcito  arriuò  alia 
Valona,  e tragittando  il  fiume  Aue- 
cufa  ne’  paefi  Cimmeri;  fermoffi , e iui  diftefe  del  fuo  Si- 
gnore il luperbifllmo padiglione  ; maParmata  marittinuu 
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lunghelso  le  riuediCorfucomparue,  e in  fegno  di  ami- 
citia , con  le  bocche  di  tutte  le  artiglierie , alla  fortezza  fe- 
ce vn  folenne  iàluto , corrifpofta  egualmente  da'  cannoni 
dcll'Ifola , Hor  chi  non  direbbe , che  douefse  conferuarfi 
eternala  pace , fe  que'  barbari  l'autenticauan  con  lingue/ 
di  bronzo  ? E pure  il  fuoco , ch'allora  per  allegrezza  fi  ac- 
cefè,  fìi  preludio  del  vicino  incendio,  che  contro  la  Vene- 
tiana  Republica  douea  diiiamp’are . Non  fi  truoua  mai  fe- 
de ne  gl'infedeli  5 e quando  par  che  lufinghino , comel^u 
pantera,  minaccian  la  morte , Si  trattenne  Solimano  nel- 
la Prouincia  de'  Cimmerioti  per  qualche  giorno,  auido  di 
deftruggere que* popoli,  che  continoui  danni  faceuano 
a*  fuoi  vaifalli  circonuicini . Albergauano  ne'  monti  più 
fcofccfi,da'quali  talora  fortiuan  contro  de' barbari,e fatto- 
ne macello , ricchi  di  Ipoglie,  e di  Ichiaui  faccan  ritorno  a' 
lor  nidi  5 nè  raggiugnere  li  poteuano  i nimici , hauendo 
eguale  velocità  nella  ma  no  rapace,  e nel  pièfuggitiuo. 
Quel  che  fa  il  lupo  nell’armento,  di  cui  fàtio  fi  ritira  al  co- 
uacchio  con  palli  velocilfimi  à onta  de*  paftori , che  tardi 
gli  dan  la  caccia , oprauano  i Cimmerioti  ne'  fiidditi  del 
Turco,  di  cui  eran  contrari  e di  legge,  e digenio.  Com- 
mandò  Solimano , che  Aias  Bafsà  co’l  capo  de'  Gianizze- 
ri,  ne  gilTero  à Ihidare  dalle  loro  grotte  quelle , com’ei  di- 
ceria, fiere,e  ne  faceffero  ftrage  tde,che  altro  di  fimil  gen- 
te non  reftafie,  che  la  memoria  di  efiere  fiate  deftruttc>  , * 
Ma  il  contrario  auuenne  di  quel,  ch’egli  fbgnaua  3 poiché 
quegli  huomini  agilifsimi,  hor  da*  fianchi,  hor  da  fronte  , 
hor  alla  coda  alsaltando  i nimici  5 hor  ritirandofi , hor  vr- 
tando  negli  Iquadroni,  più  di  otto  mila , con  poco  danno 
delle  loro  vite , miferamente  ne  vccifero , c afirinlcro  gli 
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altri àritirarfi più  che  difretta,  confufi  deirinféllce  fiic- 
ceflb  de'  lor  compagni , Non  contenti  di  quanto  in  pro- 
pria difefà  fatto  haueano  i Cimerioti,fi  determinarono  at 
{altare  i Turchi  ne'  loro  fteccati , e vccidere , fè  loro  venia 
fatto,  dentro  il  fuc  padiglione,  e fra  le  fue  guardie  il  me- 
defimo  Solimano . E chi  può  negare , c'habbia  pur  Isu 
Grecia  i Muti) , fe  non  le  mancano  gl'inuafori  Porfènni 
Damiannò,  vn  de*  capitani  del  Cimmerio  dominio,  fi  oft 
ferie  a' compagni  dilpiarelo  fiato  dell'efercito  Turchc- 
feo,  e il  fito,oueiI  gran  Signore  poiana  ; acciò  poi  meglio 
poteflèro  tutti  aflìeme  dar  dentro,  e condurre  à fine  il  lo» 
rogloriolbdilègno.  La  notte  dunque  di  S.Giacomoa* 
2 5 di  Luglio  nel  1 5 3 7 partito  da'  fuoi  Damiano,  prclTo  il 
padiglione  di  Solimano  lòtto  di  vn  albero  fi  pofe  à lède- 
re, appettando,  che  l'alba  gli  dalle  qualche  lume  alla  gran- 
de imprefa  con  difeuoprire  chiaramente  gli  oggetti  . 
Era  ella  vicina,  quando  AiasB^fsà,  che  fi  aggiraua  per 
faccende  del  campo , aU'improuilb  vicino  à Damiano  co^ 
panie  5 e pien  di  fo/petto  pe'l  luogo,  e per  l'hora , al  Cim- 
nierioto  richiefe  la  cauli  di  fua  dimora  in  quel  fito , e inu 
quel  tempo  poco  opportuno . Nonfifmarrìrafiuto,o 
francamente  rilpolè,  ch'eflèndo  egli  Carachiar  del  gracu 
Signore  ( cioè  valfallo  del  Turco)  era  venuto  per  pagar  le 
colte  5 e che  lopragiunto  dalla  notte , contro  voglia /uà#, 
lotto  quell'albero  addormentandoli , fino  à quafi  giorno 
non  s'era  fuegliato . Si  potea  dar  vanto  di  Ibmma  accora 
tezza Damiano,  Icnonhaueflè  hauuto  che  fareconyno 
più  di  lui  accorto , il  quale,  fattolo  prigioniero , fra'  tor» 
menti  gli  fèconfellare  la  verità,  edoppo  la' confelfiónc/ 
condannollo  à audelifiima  morte , Cosi  fi  efiinlè  quella 
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vira  j che  meritaua  vn’eternità  ; e in  vn  picciol  momento 
fi  disfece  quella  macchina,  c*haurebbe  potuto  immortala- 
re il  nome  de’  Cimmcrioti  per  gli  fecoli  da  venire . L'ar- 
mata di  Solimano  in  tanto , condotta  da  Luftibeio  Bafsà 
fuo  genero,  è da  Ariadeno  Barbaroflà  fàmofo  coriàle , ha- 
uea  nelle  fpiagge  d’Otranto , verlb  Taranto’,  prclò  terra , 
c sbarcate  le  militie  cinfè  di  aflèdio  Caftro,che  brauamen- 
te  fi  difelè,  finche  à perfuafione  di  TroiloPignattcllo,ch* 
era  fuggito  a' Turchi  per  dilguftico'l  Viceré  di  Napoli, 
non  fi  diede  a'  barbari , che , contro  i capitoli  della  r^fsu , 
faccheggiarono  la  Città,e  fchiaui  fecero  i Cittadini . Ben 
è vero,chepoi  Solimano  liberò  quefti , e fece  loro  rende- 
re quel , che  fi  puote  truouare , facendo  in  oltre  morire  i 
violatori  de'  patti  : attione  piena  di  ogni  lode , quando 
egli  rompendo  co'  Venetiani  la  pace , non  hauefsedato  à 
conolcere,  che  ò dal  capriccio , ò dalla  fua  fimulatione  na- 
fcefse  vn  fatto,  lènza  dubio  eroico  ncU'alpetto. 

Ma  per  venire  a'motiui  della  guerra,  che  Solimano  in- 
traprelècon  le*Republica,auuenne,che,  mentr'egli  con- 
tro i Cimerioti,  e i fuoi  legni  contro  Napoli  combatteUcV 
no  ; vn  nauiglio  T urehefeo,  carico  di  vittouaglie,  incon- 
troifi  in  vna  galea  Dalmatina,  e non  hauendo  abbaflàto  le 
vele,come  $*  vfà  in  legno  di  vbbidienza,  con  vn  colpo  del 
cannon  di  Corsìa  battuto  andò  à fondo  : difgratia , che 
rapportata  all'  Ottomano  l'accelè  di  fieriflimo  fdegno 
contro  Venetiani , benché  per  allora  lotto  le  ceneri  della 
fintionericuopriflè  il  fuo  fuoco, àcagion,che  non  gli  tor- 
naua  il  conto  inimicarfi  all'aperta  coloro,  checo'Cime- 
rioti,  e Imperiali,  l'haurebbero  facilmente  battuto,  noiu 
hauendo  vnite,ma  diftratte  in  molti  luoghi  le  forze.Coiv 
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(ìderaua  anche,  che  non  era  tempo  di  romperla , ladoue  9 
General  Pelare  gli  haurebbe  impedit’i  foccorfi,  che  ogni 
giorno  gli  veniuano , pe*l  canal  di  Corfu , da  moke  parti 
del  fuo  Imperio  5 onde  refterebbepriuo  edi  vittouaglie,e 
di  gente . Per  talicaufe,  benché  col  Bailo  haueflè  fatto 
rilèntemento  di  parole,  mandò  al  Pelàro  lanus  Bei  conu 
due  galee,  e vna  fufta,  à fine  di  pregarlo,  che  non  pcrmet- 
teflè , che  i fuoi  legni  fuflero  danneggiati , mentre  vcleg- 
giauano  ficuri  sù  la  bonaccia  della  pace,quaregli  promet- 
teaconferuare;  cchenoneraconueneuolc,  cheperl’in- 
fokmz  di  vn  fopracomito  fi  fomcntaffe  qualche  difeordia 
tralui  e iVenetiani  fuoi  amici,  e confederati.  Contale^ 
ambafciata  partì  lanus,  (mala  nuoua  fc  Giano  fi  diflèrra^) 
ma  incontratoff  n quattro  galee  Venete,  ch*erano  nel  ca* 
naie,  veggendo,  che  qucfte.fc  gli  auuentauano  addoflb,  fi 
poiè  à fuggire  verfo  i lidi  di  Cimata , oue  diede  in  terra,  e 
fùda'Cimmerioti  fatto  prigione,  e i lijoi  legnaci  polli  à 
filo  di  Ipada . Succede  quefto  inconueni  ente  per  la  liiper- 
biadeTurchi,  che  non  vollero  far  legno  alcuno  a'Cri- 
lliani , i quali^  non  conolcendoli , fi  pelerò  à lèguitarli. 
Spiacque  Ibmmamentcal  General  Pelare  queirincontro. 
preuedendo , che  lèruirebbe  di  legno  al  fuoco  occulto  di 
Solimano  5 e per  rimediarui’n  parte , Ipcdì  Francelco  Ze- 
no con  due  galee , à fine  di  rihauer  con  denari  dalle  mani 
de*Cimmerioti  lanus,  qu^,redento,  mandò  al  Gran  Tur- 
co con  la  Icula  veritiera  del  fatto . Moftrò  di  acquietarfi*  1 
barbaro,  e chiamato  à le  il  Bailo  Canale , volle  che  man- 
daflè  j^rlbna  àCorcira,per  inueftigare  più  diftintamente 
là  verità  del  lucceflo^  en'hebbe  la  cura  Aleflàndro  Òrfi- 
no, che  al  meglio , ch'ei  lèppe , prelè  le  infbrmationi  à fa- 
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uorede^Criftiani,  Fin  qui  fi  può  dire,  chelafintionerc- 
. gnafse,  e durò  anche  per  vn  pezzo  la  fua  Signoria, benché 
nuoui  difgufti  al  T ureo  fi  aggiugnefsero  per  la  credenza, 
che  la  Republica  fauorifie  (otto  mano  llmperatore , An- 
drea Doria  Generale  di  Carlo  Quinto,  fòlcando  il  maro , 
vicino  à Corfu  5 sul  Capobianco , promontorio  deiriib- 
la , prefe  diece  Ichirazzi , che  da  Aleisandria  veniuano  al 
campo Turchefeo  carichi  di  battimenti;  epocodoppo 
nelle  Ifole  Merlere  s'impadronì  di  alquante  galee,  eh* era- 
no auanzate  da  dodeci , co’  quali  hauea  fatta  fiera  batta- 
glia, c per  compimento  bruciò  la  futta,  e le  due  galee,  eh* 
erano  ancora  arenate  nelle  ipiagge  di  Cimerà  per  la  fuga^ 
di  lanus , Auucnimenti,che,  benché  non  fufsero  Ipalleg- 
giati  da’  Veneti,  per  efser  fatti  ne'  loro  mari,e  vicini  a*  lo- 
ro paefi,  perfuaèro  Solimano,  che  la  Republica  fe l’in- 
tendefie  col  Doria,  e in  conlèguenza  con  l’Imperator 
Crittiano.  Nè  fu  meno  atto  à confermarlo  in  tale  cre- 
denza il  fuccelTo  della  galea  guidata  da  Baflan  Rais,  o 
pronta  per  la  perlbna del  Gran  Signore;  poiché  incon- 
trandofi  di  notte  nella  vanguardia  de*  noftri  lòtto  il  co- 
mando di  Alelfandro  Contarini , e negando  l’omag- 
gio, che  s’vlà  fra  legni,  raggiunta  nella  fuga  fìi  alla  fino 
rimeflà  con  la  morte  di  trecento  Giannizzeri,che  vi  eraiu 
dilbpra.  Diede  però  l’vlt ima  mano  a*  difgutti  l’attutia-» 
di  Andrea  Doria,  che  volle  impegnare  la  Republica  io- 
vna  guerra  fattidiolà , per  liberarne  il  Principe , à cui  Icr- 
uiua . Veggendo  egli , che  i Venetiani  voleuano  in  ogni 
conto  mantenerfi  neutrali  fra  Tvno  e l’altro  Imperatore» 
per  non  tirarfi  adolTo  quatte  armi  , ch’erano  apparecchia- 
te per  altri  ; ò per  Tamore,  che  portaua  à Carlo  Quinto , ò 

Rr  pe’l  ^ 


zp8  Della Hiftòria di CoifùiI 

pel  genio  natio  poco  amoreuolc  alla  noftra  Republicai  f 
finfc  vna  lettera  fcritta  da  lui  al  Pelàro , e fatta  da  lui  capi- 
tare nelle  mani  di  Solimano . Contencua  ella,  die  il  tem- 
po di  opprimere  la  potenza  Turchdca  era  giunto  coit> 
rvnione  delle  loro  forze,  alle  quali  non  haurebbe potuto 
rOttomanorefiftere;  e fimili  concetti , che  palefiuaii, 
Tintelligenza  fra' due  Generali,  Celareo,  e Veneto.  In^ 
uentione , che  forti  l'intento  d'intricare  la  Republica  pri- 
ma nella  diffidenza,  poi  nelle  armi  di  Solimano , il  quale, 
per  la  poco  felice  condotta  de'  fooi  nel  Regno  di  Napoli, 
era  già  in  procinto  di  disloggiare , e ritornarfi  à Coftanti- 
nopoli.  Haurebbe  il  Doriaarriuato  à quanto  bramaua^ 
fènza  il  foo  foglio  ; ma  volle  l'inganno  fodetto  non  sò  fcr 
à compiacenza  di  Carlo,  che  nulla lapeua,  òdel  fuo  ge- 
nio, che  molto  penetrauacondilcapicode'Criftiani,  c 
poca  gloria  del  Ilio  nome,  per  altro  fàmofo  , e degno  di  ri- 
cordanza. Solimano,  di  cui  più  fiero  non  hebbe  la  Tra- 
cia, quando  vide  nella  carta  elpreflà  l'infedeltà  de  grin- 
nocentiffimi  Venctiani  venne  in  tanta  furia  y che  fubito 
comandò  fi  rompeflè  la  pace , tuttoché  haueflè  dato  paro- 
la al  Bailo  di  non  muouerfi  prima  della  venuta  deirOriì- 
no,  che  fi  afj')ettaua  à momenti . Io  credo , che  là  rabbia.^ 
di  V edere , doppo  tanti  apparecchi , le  fuc  vittorie  imagi- 
nate contro  Napoli  eflere  fiianire  co'l  fumo  delle  bom- 
barde , l'incitafle  à far  qualche  knprdk , acciò  la  fila  ùaisu 
nonnaufragaflèin  quel  mare,  c'hauea  cosi  infelicemente 
folcatojmpofe  dunque  à tutt'i  Capi  cosi  di  terra, come  del 
rarmata , che  fi  adunaflèro  alla  VaJona , ou'egli  volea  far 
piazza  d'armi , e fatta  la  rai^gna,  iftr^darfi  à gli  acquifti 
contro  Venetia,  Andòegli'n  pcrfonaàquel  luogo,  da> 
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• dii  fece  (piccare  CO*  legni  AriadenoBarbarolsa,  ch'era^ 
ftato  il  principale  iftigatoredellaguerra^.Vdfo  il  canale^ 
di  Corfu  5 per  douc  pìalsò  pacifico  {aiutando  le  fortezro , 
dalle  quali  gli  (ù  il  (aiuto . Cercaua  quefto  barbaro  il 

Doria,' eh- era  ritornato  daMeflìna,  oue  hauea  racconcic 
lefuegalee^enonliauendok)  potuto  rìtruouare,  diè  di 
nuouo  ralta  alla  Valona , per  affifilere  àgli  ordini  di  Soli- 
mano^ che  non  fi  era  determinato  per  ancora  verfbdoue 
volefie  muouer  la  guerra.  S*incontrònel  ritorno con^ 
Tarmata  V^liee^j|àbiiale,pércom  General  Pela- 

xafionca  Tur- 
per  merifo- 
fdanno  nella 
jr  allora  be-' 

ne ildilDrnular^ e fignere di  non  accorgèrfi deiringiuftifl 
fima  violenza.  Grande  fortuna  hebbe  in  quefto  incon- 
tro la  galea  di  Giouanni  Mircouich  da  Pago  ^ la  qual , per 
cfser  tarda  al  moto^  rimafta  T vltima,  e i(qla>  fi  puote  falua- 
re^pe*l(ègno di vna mezzaluna^  ch^ÉKtauaàcalò  in^ 
poppa  ; ondeda*  Timrbi  fh  créduta  dclplorp^  e come  tale 
lènza  oftèlaM^odèfel^^cnte^^^  Àrriuato^ 

che  fù  Ariàdeno  conuocò  Solimano  il  configlio , in  cui 
Aias  Bafsàlcmpremantenne^  che  non  fi  douefte  romper 
co*  Venetiani  la  pace , per  non  accrefcere  airOttomanico 
Imperio  nuoui  nimici  : ma  lanus  Bei , c Barbarolsaall'iii- 
contrò  y dando  la  colpa  di  ogni  dilgratia  alla  Republica , 
fecero  in  mc^o,  che  il  Gran  S ignore  determinoui,  doppo 
tre  giorni  di  difcorfi  politici, alla  guerra, e deftinò  per  ifcq- 
po  del  fuo  IdcgnoCorcira . v ^ ^ ^ c : ^ ^ 

Non  furono  cosi  (egrcte  le  altercationi,  che  non  ira- 
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pdaitooà farne auuifàto  il  Pefàro,  che  non  dormiua^à, 
grintereflldelfuo  Principe:  quindi  nacque,  che  il  bar- 
baro non  puoteritrouarefènra  difelà  l’Ifola,  chefiippo- 
nea  di  fbrprendere . Cinque  galee  furono  diiàrmqn-j  per 
munire  le  fortezze,e  fi  demolirono  da  tre  mila  calè  de’bor- 
ghi,  per  togliere  a’ nemici  la  commodità  di  annidaruifi 
dentro . Non  fololechiurme , ma  gli  huomini , eie  don- 
ne di  Corfli  lèruiron  da  guaftatori,  deftruggendo  le  pro- 
prie habitationi  volonticri per  fcruigio  del  dominio^  cui 
foggiaceuano . Due  mila  Italiani,  e altratunti  Corcirefi 
prodi  nell’armi  fiotto  Colonelli  nobili  dell'lfola  furono 
diftribuiti  ne’caftelli,  e ne'pofti  più  opportuni  della 
fbtto  la  direttione  di  Giacomo  Nouello  valorofiffimo 
Capitano,  e Luigi  da  Riua  Proueditore  firaordinario , Si* 
mon  Leone  hebbe  comando fi-a  le  truppe,  e lafbrtezzaJ 
di  mare  fu  data  in  cura  ad  Andrea  Faliero  j tutti  coman- 
danti di  primo  grido,  che  poco  delle  Tracie  Ipade  pa- 
uentauano,  e molto  fi  prometteuano  daH’elperienza  d’i  n- 
contri  pur  formidabili . Se  alle  prouifiion  i,  che  fi  fecero  fi 
aggiugneua  la  diligenza  delle  vittouaglie,delle  quali  non 
poco  fi  fcareggiaiia , cereo , che  l’aflcdio  di  Corfù  fi  po- 
tea  annouerare  per  felicillìmo , per  la  gloria  fi  acquifiaro- 

”i?  ^ ftrage , che  fu  fatta  deTurchi,  che 

alla  fine  fi  dilpoferoà  partire,  conofeendo  l’imprefàpiù 
dinicile  di  quella, che  fi  haueano  creduto.il  Doria  in  tanto 
fitrattencuanelporeodi  S.  Caterina , poco  difeoftoda^ 
Cafopo,  dadoue  fcriffe  al  General  Pefaro,  offerendogli’! 
foccorfò  della  fòa  armata  cotto  de’Turchi  : & il  Duce  Ve- 
neto, che  fapearimminente  pericolo  di  Corfù , verfo  la- 
quale Ifbla  già  veleggiaua  podcrofilfimo  Barbaro(Ta,acce- 
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th  Toffcrta  : onde  rvno,  e Taltro  conuenncro  di  vnii  fi , c 
preièntar  la  battaglia  alcommune  inimico  ogni  qualun- 
que volta  il  poteflèro  far  con  ficurezza  della  vittoria^ , 
Determinarono  di  farla  raccolta  de*  legni  nella  Cefalo- 
nia , oue  fi  ridufie  fubito  il  Doria , il  Pefaro  fi  trattenne 
in  Corfu  per  ordinare  meglio  le  colè  neceffarie  alla  difefa; 
c quando  fcppe,che  Barbarofla  entraua  nel  canale, fi  ritirò 
alle  Gomenizze,  dal  qual  porto  mandò  auantil  Galeone 
di  S.Marco, che, portando  fopra  cento  bombarde  di  bron- 
zo , era  la  macchina  più  prodigiola,  che  in  que*tempi  fol- 
cale le  onde . Ed  egli  poi,vnitofi  con  Giouanni  Vitturi , 
Generale  delle  galee  di  Dalmatia , fi  conduflè  alla  Cefalo- 
lììa,  fecondo  il  concerto  prefb  con  Andrea  Doria , anzio- 
fb  di  mettere  qualche  vnguento  à quella  piaga, fatta  a*Ve- 
netiani  dalle  fue  aftutie,ed  inganni . Ma  Barbaroffa,dop- 
po  di  hauer  alquanto  aggiratofi  per  que'mari  ; alla  fine  a* 
venticinque  di  A godo , à quattordeci  hore  di  giorno  fo- 
pra Corfu  comparue , e prefe  terra  con  poco  contrafto , 
non  vi  eflendo  nellllbla  gente  da  perdere  nell'impedirgli 

10  sbarco , Io  non  fàprei  perche  il  Pefaro , che , con  gli 
aiuti  del  Doria,  era  potcntiffimo  ciò  permetteffe , poten- 
dolo fèguire  da  lontano , fe  non  volea  auuenturar  le  forze 
della  Republica  al  dubio  cuento  d*vna  battaglia . Poiché^ 

11  nemico,  timorofopcrlavifta  deirarmataCriftiana,non 
haurebbe  al  ficuro  pofto  le  fue  militie  sù  le  arene , ò alme- 
no haurebbe  differito  di  farlo  ; cofaj  che  molto  giouaua^ 
alla  ficurezza  per  effer  vicino  rautunno, nel  qual  Tempo  i 
T urchi  difficilmente  campeggiano.  Voglio  perfuadermi, 
eh  egli  a/pettafle  da  Veneria  nuoui  rinforzi,  òche  fòlio 
affretto  il  racconciare  i legni , c*hauean  patito  non  poco 

per 
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per  la  lunga  dimora  dentro  dcll^acque^è  neirincontro  con 
le  galee  infedeli,  che  gli  danneggiarono  retroguardia^: 
non  potendo  immaginarmi  pigritia  in  vn  Capitano,  cui 
la  fama  vanta  di  rifoluto  nelle  lue  magnanime  imprelo. 
Barbaroffa  dunque, hàuendo  prima  attaccato  il  fuoco  nel- 
lo fcoglio  di  O ttonus,  e neirentrar  del  canale  fatto  il  fimi- 
le  nella  ferpa , in  Corfu  elpolè  venticinque  mila  combat- 
tenti,co*quali  la  Villa  di  Potarne,  dittante  foli  tre  miglia^ 
dalla  Citta,  col  fuoco,e  co*l  ferro,  milèramente  dettruflè. 
E Solimano,che  per  dar  calore  alla  guerra  hauea  piantato 
il  Ilio  padiglione  alla  Battia  nella  terra  ferma  ih  faccia  all- 
Ifola,  con  cinquanta  galee  altri  venticinque  mila  T urchi 
fece  traghittare  in  rinforzo  di  Ariadeno , à cui  fi  aggiun- 
feroTAgà  de’Gianizzeri,il  Beglierbei  dellaNatolia,rAgà 
de’Zanguri,(fono  quetti  gli  auucnturieri)  Muttafa  Baifa^, 
e anco  AiasBalsà  il  primo  perfonaggio  della  Parta,  il 
quale  ogni  giorno  fi  portaua  dal  Gran  Signore , per  rag- 
guagliarlo deTuccefli  di  quella  imprefa . La  prima  cofa^ , 
che  fecero  quefoarbari,  fu  il  dare  il  guafto  alla  campagna  , 
c il  fàccheggiar  que’luoghi,  che  non  fi  poteuan  difendere 
con  tale  crudeltà,  chedettauano  compaflionea’medefimi, 
che  rhauean  cagionato . La  Città  fola , e il  Cattel  S.  An- 
gelo furono  efenti delle rouine,  eflendo  l*vna,craltroin 
ittatodi  non  temere;  quella  perleprouifionidelPefàro, 
e quetto  per  la  vigilanza  del  Gouernatore  Corfìoto , che 
hauea  accoltopiù  di  tre  mila  villani  co*i  loro  haueri  più 
pretiofi, nello  ttetto  tempo  faluando  quella  mifera  gente, 
econtalprefidioafficurando  la  fua fortezza.  Auuicina- 
ronfi  poi  i Turchi  alla  Città,  e quei  borghi, che  non  erano 
fiati  dettrutti  da’nottri,  arfero  in  viuc  fiamme  ; poiché  vi 
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aftaccarono  il  fuoco  auidi  di  rinfrefcare  con  quello  gli  ar- 
dori di  Solimano . Fecero  i noftri  diuerlè  fbrtite,fèmpro 
con  la  peggio  del  nimico , ma  da'comandanti  furono  rat- 
tenuti per  non  diminuire  il  numero  de’difenlbri^i quali, 
benché  vinceffero,  qualcheduno  de’compagniperdeiia- 
no,  non  potendoli  gl'incontri  fare  così  à man  falua , che^ 
lenza  goccia  di  làngue  fi  acquiftino  le  vittorie.  Si  tratten- 
nero i Turchi  nelle  liidette  barbarie  fino  a' trentuno  di 
Agofto,  nel  quale  diedero  principio  airaflèdio  della  Città 
capitale,  e piantaron  tre  batterie  5 vna  fui  monte  preflb  la 
Chielà  di  S.  Michele  con  otto  cannoni  5 l'altra  lopra  il 
Tempio  di  S.  Bafilio,verlò  quello  de'Santi  Padri  con  cin- 
que cannoni  ; e la  terza  non  lungi  della  Chielètta  della-» 
Madonna  de'CaualTileni  con  vncìeci  cannoni;  e da  ogni 
luogo  cominciarono  à fulminar  le  muraglie.  Ma  i Co- 
mandanti, che  di  tutto  abbondauano  fuorché  di  vittoua- 
glie , conolcendo  bene , che  alla  fine  farebbero  coftretti  à 
render  la  Piazza,  prima  che  altro  auuenillè,  conchiulèro 
di  liberarfi  dalle  bocche  inutili  con  empietà  pia , perdio 
neceflaria  alla  conlèruatione  deU'aflèdiata  Corcira . Vec- 
chi, donne,  fanciulli  furono  elclufi  dal  riparo  della  Città, 
e cacciati  fuora  alla  dilcretion  de'  nimici,che  accortifi  del 
bilbgno  di  que'di  dentro,  non  lilalciarono  accoftarealle 
loro  trincee  ; onde  que'milèri  quindi  da'T urchi , quinci 
battuti  da'Criftiani,  non  fapeano  qual  partito  prendere  al 
loro  Icampo.  Pareano  tante  naui  nel  mezzo  di  Aquilo- 
ne, e d'Auftro  fpinte,  e rifòfpinte  co'pericolo  di  lòmmer- 
gerfi  fra  breue , lènza  Ipcme  alcuna  di  lor  fàlute ., Era  vna-» 
compallìone  vedere  fra  la  linea  de  gli  afiedianti,  e lemura 
de  gli  alsediati  quegl'infelici  hor  gire,hor  ritornare  ; hor 

giacere 
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giacere  mi  fuolo  immobili,  hor  darft  à velocilTimo  corfib  i 
Piagneuanoa]larinfufa,lagnauanfi  le  donne  cle’marìti,  i 
fanciulli  deloro  padri,  i vecchi  de’figli,  e tutti  del  Reggi- 
mento,che  con  tanta  crudeltà  Thauelsero  efclufi  dalla  Pa- 


tria, ed  clpofti  alle  ingiurie  del  fierillìmo Trace , E fù  vc« 
ramentc  grande  la  fede  dc*Corcircfi,  che  non  fi  mofecro  ì 
quelle  voci , che  loro  trafiggeuano  Tanima,  e toccauano 
in  qualche  parte  rhonore , di  cui  fono  ineftremogelofi  ^ 
Confiderauano , che  fe  le  lor  fèmine  andauan  in  mano  de^ 
Turchi  fi  farebbe  macchiata  la  fama  di  elser 
non  potendo  leLucretierefiftere  àgli  sforzide*Tarqui- 
nij,  acquali  aggiunta  la  neceffità  iàrebbero  al  fìcuro  pre- 
cipitate . Ueiporre  poi  li  figli  alla  certezza  di  rinegar  la^ 
fede  era  motiuo  di  cordoglio  più  grande,  non  eikndo 
picciolo  male , che  le  vifcere  loro  da  Crifto  facelkro  paf* 
iàggio  a'iagrifici  di  Maumetto . Ma  quando  poi  moftra- 
uano  i vecchi  le  cicatrici  di  quelle  piaghe , c'haueati  ricc- 
uute  nel  feruigio  del  Principe,  non  fole  iCorfioti,  mai 
Venetiani  fi  affliggeuano  in  modo , che  molti  vi  furono  , 
che  defiderauan  la  morte , per  non  foprauiuere  à cosi  fii- 
nefto  Ipettacolo . E con  ciò  rutto  niente  fi  alterarono  gli 
ordini  di  difenderfi  fino  all* vitimolpirito, facendo  dc*Pa- 
renti  vn  olocaufto  alla  fede , che  doueuano  alla  dominan- 
te Republica.  Onde  gli  efclufi,  non  trouando  riparo  al- 
cuno nè  fra  gli  amici  nè  fra*  nimici,  fi  Iparlèro  ne*foflì  pria 
di  morire  lèppelliti  dentro  la  terra . I difènfori  percolfi  c 
dalle  bombarde, e dalle  ftrida,e  vlulati  de*parenti, doppia- 
mente erano  trafitti  e da  lotto , e da  fopra  5 nè  laprei  diro 
quali  folscro  colpi  più  mortali , ladoue  gli  vni  i corpi , gli 
alm  vccideuano  Tanime . Fra  tanti  mali  foprauennero  , 
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?id  accrcfcerli , alcune  tempefte , che  di  quei  iniìeri , erte-, 
nuati  dal  digiuno,  fecero  ftrage  tale,  che  gliaftediati  non 
poteuano  rimirarli  lènza, che  accompagnaftero  il  tempo- 
rale con  vn  diluuio  di  lagrime.  Non  ceflàuano  in  tanto!  i 
Turchi  di  battere  la  Città,'è  veggendo , che  poco  profit- 
to faceuan  le  batterie , piantarono  sù  lo  Icoglio  di  Vito 
vn  Cannon  da  cinquanta , e in  tre  giorni  fecero  diciano- 
ue  tiri  i vno  de'  quali  colpì  il  torrione  della  Cittadella , c» 
vn  altro  la  Naue  Gritta  con  poco  danno . La  cafa  del  Ca- 
pitano de  gli  vfficiali  di  giuftitia  hebbe  qualche  rouinsu , 
ma  per  lo  più  le  palle  pal&ron  alto,  tuffandofi  nel  maro 
verfo  la  Verfiada,lè  non  quanto  Tvltima  diede  nella  corti- 
na non  lungi  dal  Porto,  detto cbmmunemente il Man- 
dracchio.  Per  cosìpieciole  offele  arrabbiai  Turchi  fi 
fparfèro  per  gli  campi , e tagliarono  gli  alberi  fruttiferi , c 
deftriiflèro  le  calè  delle  ville , e depredaron  gli  armenti , c 
conduflero  in  feruitù  quelli , così  huomini,  come  donne , 
che  ritruouarono . Molti,  chefierancon  le  ricchezzo 
ritiratine!  Mandracchio,  vennero  in  potere  dé'nimici 
con  tutte  le  foftanze , ma  così  macilenti  per  la  fame , o 
per  gli  difagi  patiti  dalla  piouofa  ftagione , che  non  puo- 
tero  con  le  loro  donne  fatiar  la  libidine,  feconToro,  e 
Targento  diedero  cibo  all'auaritiade*  barbari . Nè  quei , 
ch'eran  dentro  il  Cartello  S, Angelo  ftauano  in  ripofo  5 
poiché,  durando l'aflèdio della  Città,  hebbero  molti  af- 
fàlti  dalle  truppe , che  campeggiauan  per  llfola  ; ma  fi  di- 
fefèro  con  tal  valore,  che  lèmpi*e  coftrinfèro  l’inimico  à 
ritirarfi  con  gran  macello  de'fuoi  foldati . In  q uerto  flato 
eran  le  colè,  quando  arriuò  nel  porto  vna  fregata,  qual 
fupponeuano  gli  aflèdiati  portaffc  qualcheauuifo  di  vici- 
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nofbccorfoj  onde  madarono  fubito  à intendere  le  nuo^ 
ue,  ch’ella  recaua.  Nulla  di  buono  portò,  fc  non  la  fila-» 
làlute  eflèndo  per  fortuna icappata  dalle  mani  de*  nimici  , 
mentre  ne  veniua  con  la  prefa  di  tre  Turchi  fatta  in  Pa- 
traflb . Riferì  il  padrone,  che  in  Perama,  porto  della  Cit- 
tà vecchia  di  Corcira , eflèndoffncontrato  in  quattro  ga- 
lee, che  ftauan  sù  Rancore,  e chiedo  loro,  che  legni  fufse- 
ro,  rifpolè  prima  vno,  Venetiani,  c pocodoppo  fòggiun- 
fe  del  Principe  Doria:  ma  nello  ftcfso  tempo  larpando  ve- 
locemente il  fecero  auuifato  dell’inganno  ; onde  fi  pofe  in 
fuga,  che  gli  era  riufeita  felicifsima,  per  hauer  in  queUa  li- 
berato vn'altra  fregata  paefàna , c’hauea  la  caccia  da  gl’in- 
. fedeli.  Fu  quella  relatione  fatta  auanti  di  Simon  Leone 
ordinario,  e Luigi  da RiuaProueditore  ftraordinario,  ì 
quali  non  poco  fi  afBiflèro  di  non  hauer  nuoua  del  Pefiro> 
che  per  ogni  ragione  douea  hormai  muouerfi,  fè  non^ 
per  combattere,  almeno  per  portar  vittouaglic,  nonci- 
bandofi  gli  aflèdiati , che  di  picciola  portion  di  bilcotto  . 
Ma  diuerfò  era  il  conto , che  faceua  il  Generale  da  quel- 
lo, che  faceuano  eglino,  dal  bifbgno  e anguftic forzaci  , 
non  la  difcorrendo , che  con  qualche  parte  di  paffionc»  . 
Il  combattere , diceuailPefàro,nonèchepericolofo;  il 
portar  fbccorfo  lènza  combattere  è quas’impoffibile,  et 
fèndo  l’armata  Turchefcafèmpreairordinepreflo  Corci- 
ra. Se  nella  battaglia  vincea,  libéraua  l’ilòla,  ma  poco 
danneggiaua  Solimano , ancorché  vinto  nel  mare,  po- 
derofiffimo /oprala terra:  s’egli  perdea,  chi  haurebbc/ 
aflicurate  le  altre  Prouincie,  e Regni  della  Republica  ? 
Cipri , Candia , la  Dalmatia , la  fteflà  Venetia  quale  ripa- 
ro haurcbberodairarmi  dell’Ottomano,  tanto  più  info- 
iente. 
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lente,  quanto  più  vincitore?  Oltre  che  la  ftagioncauan- 
zata,elepioggie,  cherouinauano,  glidauanficurafpc- 
ranza  del  predo  disloggiamento.de’barbari;  .nè  fuppo- 
neua  tale  fcariezza  nella  Città,  che  non  Tipo  tede  mantcr 
nere  per  qualche  giorno.  Che  quando  fe  la  fuflè  imma- 
ginata , non  dubito  punto , che  fi  farebbe  elpofto  à ogni 
pericolo,  per  non  perdere  vn'llbla  à grintercfli  della  Re- 
publica  cosi  neceffaria  j e il  Doria  pur’egli  Thaurebbe  ani- 
mato , acciò  i Turchi  con  Facquifto  di  Corfu  non  minac- 
cialseropiùdavicinoilRegnodiNapoli,  la  cui  ficurez- 
za  à Carlo  Qginto,fiio  Signore,  molto  importaua.  Quel- 
lo, di  che  fi  può  notare  il  Pefaro , è , che  douea  auuentu- 
rare  qualche  legno , carico  di  baftimenti,per  non  mettere 
nelle  anguftie,  nelle  quali  fi  trouò  il  fedeliflìmo  prefidio 
di  Corcira  : ò pure , che  prima  douea  prouedere  à baftan- 
za  la  Città,  dalla  quale  non  farebbero  vfciti  quei,  cho 
mifèramente  perirono . Ma  fe  dentro  fi  patina , non  ban- 
chettauano  quelli  di  fuora , anch'eglino  ridotti  à fcarfezza 
indicibile  di  cibo  5 onde  per  Tintempèrie  deiraria,fi  arac- 
còfra’  Turchivntalln^  jl^^onTèra,  cfaceal'vffido 
di  pefte ,iìldèidendoiÉDentinaia  ogni  giorno , £ benché 
dal  campo  del  Gran  Signore  palperò  nuoui  rinforzi,con 
ciò  tutto  nulla  operarono , eisendo  inuitto  il  valore  do 
gli  afsediati,  che  con  rarefbrtitefemprediminuiuanoil 
numero  de*  nimici.  AiasBalsà,  ch’era  il  principale  tra* 
Comandanti  Ottomani , non  lafciaua  mezzo , per  veniro 
aJ  finediqueiralsedio.  Replicò  gliafsalti,  e fempreim» 
vano;  e vn  dì,  che  finoalfofsoperuennefufibbuttato 
con  tanta  ftrage  de*  fuoi , che  hebbeper  bene  di  lafciareia 
ripofo  gli  afsediati,  tra*  quali  non  truouaua , che  la  falco 
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funeftilTimadellamortc.  Vfar  volle  anche  l’aftutia,  fa- 
cendo tendere  fui  lido  della  Bafìia  infiniti  padiglioni , ac- 
ciò atterrit’i  difenfori  pcnfàflèro  alla  reià  ; e pur  la  coftaa-f 
zadiqueftireiè  van'ifiioiinganni,  cdelulè  le  frodi..  Al- 
tra fiata  montando  fopra  alcune  galee  affieme  con  Barba- 
rofla  ne  andò  al  Cardacchio^dou’è  la  Chielà  di  S.Niccolò, 
c la  fontana  di  acque  limpidiflìme , e peréni,  e da  qui  volle 
berfagliàr  la  Città,  e la  fortezza, ma  vna  palla  fola  percoflè 
nella  Cafi  di  Niccolaio  daModone,  con  derifo  de*  Cri:- 
ftiani  , checonvnfol  colpo  tollero  lo  fprone,  e la  pal- 
metta  al  legno  di  Ariadeno . Si  ritirarono  ambo  con  pre- 
ftezza,  e AiasBalsàjdiiperato  di  vincere,  pafsòda  Soli- 
mano, e gliperfuafe  à ritirare  Tefèrcito  da  vn  luogo , cho 
appena  fi  potrebbe  conquiftare  con  lunga  ferie  di  meli  ; 
Gli  difle,  che  le  fquadre , poco  men  che  disfatte  dal  male , 
dalla  fame , e dal  ferro  de  gli  affediati,  bramauano  la  quie- 
te; che  roftinarfinelfaffedioera  vn  metterfi  à peritola 
di  perdere  molto,e  vincere  poco  : che  i Gianizzeri  tumul- 
tuauanope’l  fine  vicino  della  campagna:  e che  in  fino 
dubitaua  di  qualche  notabile  rotta,  fei  due  Generali  Pe-  . 
faro , e Doria,  fi  fufièro  rifoluti  di  attaccar  Tarmata , poco 
allora  atta  à refiftere , efièndo  1 legni  logori,  e glihuo- 
min*infermi , Solimano,  che  già  s*era  finto  padrone  di 
Coriù,  hebbe  non  poco  difpiaceredi  vdir  dalla  bocca  dc| 
fuo  fedele  miniftro,  che  peceflària  pareua  la  ritirata  ver- 
gognolà  da  vn  luogo  picciolo, . fchernitore  di  così  gran- 
di apparecchi  . Che  diranno  , potea  dir  nel  foo  cuo- 
re, i Criftiani  ? Solimano  vinto  da*  Corcirefi  ! Io , che 
in  faccia  di  Carlo  hò  prefo  Buda , fuggirò  da  Corcira-»  ? 

M ie  glorie , che  folcali  vn  mare  di  Iodi , in  vno  fcoglio 

rom- 
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rompendoli!  > facefte  così  vile  naufragio?  Vnllblettafi 
vanterà  di  hauere  fronteggiato  il  Signore  di  vn  mondo  ? 
Più  non  di(Te  nell’interno  j poiché  Aias,  àcui  preraea  il 
ritorno  à Coftantinopoli,  l’interruppe  con  tali  repliche^, 
che  quietollo , & il  dilpofe  à richiamar  le  militie  co’l  difo- 
nore  meno  apparente, che  gli  fulfe  polTibile , Fece  fubito 
chiamare  il  Bailo  Venetiano , e gli  parlò  d'accordo  pur , 
' che  il  fuo  Principe  fi  difponefle  à dargli  fodisfattione  del- 
le ingiurie  pretelc,  e gli  rifacefle  i danni , cagionati  a’fuoi 
legni , per  gli  quali  hauea  moffo  la  guerra,  antiofo  per  al- 

• A ^ « . ^ « 


riceuuto  ógni  honefta  ammenda,  qual  volta  vi  fuflè  fallo  • 
E in  tal  conformità  Ipedì  per  mare,  e per  terra  lettere  fue  ; 
ma  non  erano  i Turchi  in  iftato  di  alpettare  rilpofte  5 e il 
tempo,  & i malori  l’aftrinlèro  à disloggiare . Furono  rim- 
barcate le  artiglierie,  disfatti  gli  fteccati , abbattut’i  padi-. 
glioni , e Tefercito  prelèMil^^  per  traghittare  lollrct- 
to  • ; ^^ig^pibri  furono  i che  fecero  nella  partenza  ^ 

di  quelli,  c’hauean  fatti  per  Taddietro  5 poiché  rouinaron 
tutt’i  palaggi  delitiofi,  che  nel  tempo  dell’affedio  lèrui- 
ron  di  ftanza  a’capi  delle  militie  5 & in  particolare  deftrut 
fero  vn  pahggio  di  vn  nobile  Corfioto,di  famiglia  Aura* 
mi,  adorno  di  ftatue,  infigne  nell’architettura,  ameno  per 
gli  giardini,  e fontane . Il  refto  delle  cafe  de’borghi  fù  at- 
terrato,atterrati  fiu^ono  gli  edifici, {parfi  per  le  campagne, 
le  quali  rimaièro  ignude  delle  antiche  vaghezze.  Più  di 
lèdici  mila  anime  conduflero  que’barbari’n  cattiuitàj  poi- 


trodiconlèi^I 
le  guardie  gtfihau 
lieto  della  buona 
bito  Icriuerebbcc 


ui  non  dubitaua  haurebbe 


)ublica.  Il  Bailo,che  per 
10,  nulla  fapea,  rilpolc^, 
Gran  Signore , che  fur 


che 
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che  oltre  le  giàprelè,veftendofi  daCorfioti  ingannarono 
molti  > che  sperano  ritirati  sù  le  cime  de*monti , da  dono 
fcendeuano,  e in  vece  di  abbracciare  i paefani,fi  ri truoua-» 
nano  ftrctti  dalle  catene  decloro  nimici . Vollero  nel  paf- 
faggio  moftrar  di  fare  qualche  colà  > e dnfero  d*intorno  il 
Cartello  S.  A ngelo,ma  giunto  alla  Città  l'auuifb,  vfcendo 
fuora  co'l  prefidio  Baione  di  Naldo , che  per  la  morte  del 
Nouelloera  Gouernatore  deirarmi,iftradoflìal  (bccorlò^ 
che  fu  infruttuofo  5 poiché  per  la  rtrada  feppe , che  i T ur- 
chi,  hauendo  dato  alla  fortezza  vn  aflàlto,  erano  ftari  rig- 
gittati  con  grande  loro  mortalità , e che  cominciauano  à 
imbarcarfi.  NoncosìauuennaàPaxò,eButrintò,  che 
prima  dell’afledio  di  Corcira , non  potendo  difcnderfi  da-r 
vn’elèrcito  lènza  numero , con  honorate  conditioni  fi  re- 
lèro  à Solimano , che  ricco  di  preda , ma  pouero  di  gloria 
alla  fila  Regia  fece  ritorno.  Tal  fine  hebbefaHèdiodi 
Corcira,  che,  benché  non  duraflèpiù  di  quindeci giorni, 
à ogni  modo  fi  può  annouerare  tra*più  fàmofi  dd  fertode- 
cimolècolo,  qualora  fi  confiderà  la  potenza  de  gliaflc- 
dianti,  le  poche  forze  de  gli  alTediati  ; la  fortuna  di  vn  So- 
limano, la  mancanza  de'ibccorfi,  e la  fedeltà  de'popoli 
Corfioti.  E più  fi  deue  ammirare  quanto,  che  lofteflò 
Gran  Turco , che  quindeci  anni  auanti  hauea  prefa  Rodi 
dalle  mani  de’Caualieri  di  S.  Giouanni  Gerofblimitano, 
non  puote  impadronirfi  di  vnlfola  meno  forte , e manco 
prouifta , Sò  bene  io , che  vi  fu  tradimento  fra’Rodiod  , 
mafù  icoperto  ; e poi  fè  vi  fufse  fiato  fenzafcuoprirfi, pu- 
re i Cqrcirefi  dourebbero  vantarli  almeno  di  quello,  chc^ 
nel  loropaelè  non  vi  fu  traditore . Si  può  anche  dire, che 
in  quello  anno  loia  Corcira  mantenne  la  riputatione  del- 
le armi 
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le  armi  Criftinne,  in  ogni  luogo  infelici  5 poiché  Gabriel 
da  Riua  fu  rotto  à Obroaizo  da  Amurat  rinegato^il  quale 
predo  àClillà  fconfiflè  Pietro  Croficchio  con  molta  gen- 
te Italiana,  e Tedefca  5 e Maumetto  Sangiacco  di  Belgra- 
do fugò  Giouanni  Cacciane  con  feièrcitodel  Re  Ferdi- 
nando nelfVngheria,  vccidendo  ilConte  Ludouicodi 
Lodrone  con  la  maggior  parte  della  caualleriaSaflbna^, 
Carintia,  e Auftriaca,  che  fola  f e teda . Che  fé  bene  il  Ge- 
neral Peiaro , &il  Vitturi  pre/èro,  e finantellarono  Scar- 
dona , non  fu  che  poca  vendetta , confiftendo  la  gloria-» 
neirhauer  fugato  il  vincitor  Solimano , Io  non  fono  co- 
sì pieno  di  paflione , che  non  confellì , che  gli  fece  paui 
la  lega , che  contro  lui  fi  conchiulè  tra  il  Pontefice , Tlm- 
peratore , & i Venetiani , ma  dico , che  la  caufii  principale 
della  fua  ritirata  fu  la  coftanza  de’difenfbri,  nè  dalla  fame , 
nè  dalla  tema , nè  dalla  compaifione  indotti  à picciolo  le- 
gno di volercederealleTurchelcheminaccie.  Colà, che 
rapportò  à Solimano  Aias , e fu  motiuo , che  fi  Icioglieflè 
quell’aflèdio,  che  parca  voleflè  durare  fino  alfacquifto  to- 
tale dell’Kola. 

Rimale,  doppo  la  partenza  de'Turchi,  la  Prouincio-» 
così  deftrutta , che  del  fuo  bel  corpo  non  moftraua , cho 
vn  deformilTimo  fcheltro,il  quale  nelle  nude  pietre  di  olia 
fpolpate  poitaua  vna  miferabil  figura  ^ Le  campagne, e fi- 
liate Flora , e Pomona , Ibi  di  fpine , e di  lappole  feconde , 
non  poteuano  promettere, che  aborti  di  careftia.  Tronch' 
inutili  erano  gli  alberi,  che,  lènza  fronde,  poco  fi  Iblleua- 
uan  dalle  radici  5 e le  piante  fruttifere,  non  lòftenendoffn 
piede,  ladoue  non  lòmminiftrano  cibo  alia  bocca,  diuen- 
gon  cibo  di  fiamme , Gli  edifici  più  nobili^lòtto  vn  muc- 
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chic  di  faffi, calce,  traui,  e marmi  rotti,  fèppellilcon  Tanti- 
ca  magnificenza  ; nè  vi  è di  vino  à gli  occhi , che  la  roui- 
na . I cafali  non  han  più  calè , non  hanno  più  habitationi 
le  Ville,  fono  à terra  le  Terre,  & i borghi  fon  ricuouero  di 
animali . Solala  Città  nuda  delle  conuicine  fabbriche/ , 
chelaveftiuand*intorno,  fi&luò  dal  naufragio  de’Tur- 
chi , che  inondaron , quafi  rapaci  torrenti , le  contrade» 
tutte  deirifola  infeliciifima  di  Corcira . E pure  non  puo- 
te  vantarfi  di  non  hauer  patito  le  foe  difgratie  ; poiché , 
oltre  i vecchi,  le  donne,  &i  fanciulli,  che  morirono  à 
centinaia  fùora  delle  muraglie;  dentro  perì  la  maggior 
parte  de’Nobili,  onde  il  Configlio  firiduflèà  non  hauer 
Configlieri.  Al  rimedio  di  quefto  mancamento  fi  pofo 
la  prima  applicatione , e non  potendofi  far  altro , delJex 
caie  de’Cittadini,fi  foellèro  le  più  colpicue,  e le  più  facol- 
tofè,  e alla  nobiltà  fi  aggregarono , e così  de  gli  antich  i,  c 
de*nouelli  Nobili  fi  fece  l’adunanza , non  più  nel  primie- 
ro luogo,  deftrutto  da’Turchi , ma  nel  Palaggio  Pretorio 
dentro  della  fortezza.  Quali  fuflèro  le  famiglie  aggiun- 
tepoco importa  fàperlo,  onde  baftaquì  foggiugnereil 
catalogo  di  quelle , ch’entrano  in  Configlio , (benché  ve 
ne  fieno  delle  aicrittepiù  modernamente)  da  me  pofte 
per  ordine  alfabetico  à fine  di  euitare  le  mormorationi  di 
coloro,  che,  contro  Taunifo  di  Crifto , ftimano  il  lèder  fra 
eli  virimi  luogo  più  vile.  Sono  dunque  a’noftri  giorni 
le  Calate,  che  godono  il  priuilegio  di  Nobili  ; 

Alipuzza,  Arcudi.  Alfimopulo.  Bacco. 
Altauilla.  Argiro.  Auloniti,  Bagliarin. 
Andiocho.  Argiropulo.  Aurami.  Bambati. 

Baf- 
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Ba(]ànJ 
Betlanda. 

Beneuid. 

Bua. 

Bulgari . 
Calichiopolo.  Fetta . 
Calogera.  Figlio. 
Calotheto . 
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Dimani , Mafarachi . 

Dondi.  Maftraca« 

Doria,  Metaxà, 

Dramitino.  Midei. 
Eparcho,  Minio. 


Carnali . 

Canaglioti. 

Canal. 

Capadoca  . 

Capello. 

Caridà. 

Cariofilo. 

Caftrici . 

Caualari. 

Caualfila. 


Morello. 

Mofco. 

Moftoxidi. 

Mozzanega. 

Padouan . 

Polatianò. 

Palazzuol. 


Fiomaco. 

Floro , 

Fortio , 

Galiello. 

Gafin . 

Geromeriati.  Pandin. 
Giropetri.  Pangali . 

Giiiftinian.  Paniperi. 

Gonemi.  papadato. 

Grapfà.  Pendamodi. 
Lanza.  Petretin. 

Cauodiftria.  Lepegnoti.  Piero. 

Cazaiti.  Liigarà.  Polilà,..?  - 

Cochini.  Lucani.  Politi, 

Colità.  Lupina.  ProflTalendi. 

Comi.  Luuro.  Quartano. 

l^unilo.  Marcoran.  Rarturo. 

Digoti,  ’ Marmórà.  Refeletti, 


Reggini.  . 

Ricchi. 

Rificari.  . 

Roditi. 

Rodoftamo. 

Romanò. 

Sacblichi. 

Soffiano. 

Spada. 

Spanopulo. 

Spinelli. 

Stefànopulo . 

Theotochi. 

Thomopulo, 

Trandafilo. 

Triferò. 

Triuolli. 

Vandalacchi . 

VaflUato.  • 

Veia . 

Venicr. 

Veruicioti. 

Vlaflbpulo. 

Vnglelli. 

Zacchi . 


Quefte  fono  le  Famiglie , in  Corfu , del  Configlio  chc/ 
eleggono  gli  vffici,  e dignità,  che  concedè  a*  nationali  l<u 
Republica,  quando  Pifola  le  diede  le  ftefià,  Epernoiu 
farealtroue.memoriadi  tali  cariche,  chefidii'penlanda* 
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Corfioti , lelòggiungeremo  pure  breuemente,  acciò  9 
lettore  non  refti defraudato  di  ogni  picciolo,  e curiofo 
ragguaglio  della  mia  Patria . Ogni  anno  fi  eleggono  tre/ 
Giudici , quattro  Sindici , due  Cenlbri,  e tre  Capìtulari;, 
che  formano  il  Conciane , ò vero  Collegietto , dal  quale/ 
grintereffi  della  Communità  fi  maturano . E in  oltre  tre 
Proueditori  alla  finità  5 vn  Sopracomito;  vn  Gouerna- 
tore,c  Capitano  alla  Parga;  vn  Caftellano  à S.  Angelo;  tre 
Proueditori  al  Fontico  5 due  Proueditori  alle  T olele  5 tre 
Proueditori  alle  ftrade  5 due  Giuftitieri,ò  Proueditori  iò- 
praiviueri;  due  Efiminatori  di  Notati;  due  Contradit- 
tori , e Difenibri  del  Commune  ; vn  Gouernatore  dello 
(pedale  dell'armata;  due  Gouernatori  del  Monte;  tre/ 
l^oueditori  dello  (pedale  della  Pietà;  e molti  altri  vffici 
di  amminifiratione,  dal  (udetto  Configlio  difiribuiti,  con 
l’interuento  di  cento  cinquanta,  che  il  formano , Si  chiu- 
(èròpoilenouitàdel  i jsycon  Tarriuo  di  Valerio  Orfi- 
no, Conduttore  di  mille  fanti  mandati  dalla  Republica^ , 
poco  (òdisfatta  del  Naldi,  cheinvecedelNouelJo  mor- 
to hauea  il  comando  dell'armi.  Fecefi  tale  apparecchio 
perdubio,  che  Solimano  non  ritornaflè  nella  fuffeguen- 
te  primauera  a*  danni  dell'llòja , contro  la  quale  parca  do- 
u^  muoucrc,  per  racquiftare  la  riputatione  perdu- 
ta . • 

Ma  egli,  trattenendofifraledclitiedel  (uo  (erraglio  , 
non  venne  in  pcrlbna;  mandò  bensì  Barbaroflfa  coiu 
forte  armata  contro  de'Criftiani,  i quali  faceuano  inCor- 
cira  la  mafia  de  loro  legni , rifòluti  di  terminar  la  guerra-» 
con  vna  battaglia . Già  il  Patriarca  d’Aquileia  con  le  ga- 
lee Ponteficic,  e il  General  Vincenzo  Cappello  conlc/ 

Vene- 
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Venetiane  fi  erano  vni ti , e fi  al^ttaua  fblo  il  Doria , che 
non  tardò  à comparire  j onde  fubitofi  iàrparon  le  anco- 
re, per  girne  à incontrare  Ariadeno,  il  quale,  doppo 
tentata  in  vano  Candia,nel  golfo  della  Preuefà  poderoib 
fitratteneua.  Mille  fanti  Corfioti  riniòrzarono  la  /qua- 
dra Veneta , efièndone  polli  da  quattrocento  /òpra  il  Ga- 
leone della  Republica,  guidato  da  Alefsandro  Bondu- 
miero , e gli  altri  diuifi  sù  le  galee . Si  potea  fperare  vna^ 
nobii  vittoria,  e pel  valore  de’ Capi,  e pel  numero  de* 
nauìgli , e per  la  prattica  de’marinari , e per  Tef^rienza^ 
de’  veterani  fbldati  ; ma  non  sò  per  qùale  fatalità  le  colè/ 
de*  Criftiani  fi  /compongano  facilmente , e i T urchi  dalle 
nollre  di/cordie,  più  che  dalle  loro  fòrze  /occòrfi, ricono- 
/cano  i loro  vantaggi . Vennero  à fronte  Tvna  dell*altra  le 
due  armate, e Barbarofià  timido  pé/àua  ^Jla  fuga, quale  ha- 
urebbe, lènza  fallo, intrapre/à,  /eMonuco,eunuco  di  SoU- 
mano,non  Tammana, promettendogli  la  gratia  del  /ho  Si- 
gnore ò nella  vittoria, ò nella  perdita . Frattanto  il  Galeo- 
ne, e due  naui  de*  Venetiani  haueano  dato  principio  à ful- 
minare i T urchi,e  nella  vàguardia  nimica  fracafiàrono  più 
di  veti  galeq  rouina,che  /è  fu/Iè  fiata  da  gli  altri  legni  con 
valida  impre/Tione  /èguita , potea  partorire  il  tot^e  fier- 
miniode’  barbari . Ma  il  Doria,  quafi  fuflè  venuto  per 
j'ipiare,  appena  vide rordinanzaiurchelca,  che,  alla^ 
pre/ènza  di  Marco  Grimani  Patriarca , del  Cappello , e di 
tanti  nobili  Capitani,  voltò  le  prore , e fi  po/è  vergogno- 
famente  à fuggire . Fuga  infelicejpoiche  fu  neceflàrio,che 
ilrefiodell*armatafi  ritiraflè,  laÌciando  in  poteie  de  gl* 
infedeli  due  galee 5 vna  dell’Abbate  di  Bibiena, l’altra  di 
France/coMpcenig0  5 e quel,  che  importa  più,  la  gloria^^ 

Tt  2 di  . 
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di  vnficuro trionfo.  UGaleone,  e le  due  Naui  fiirono 
circondate  da*  T urchi  y e purliebbero  fortuna  di  faluarfi , 
hauendo  rotto  il  cerchio  con  vn  diluuio  di  faette,  che  ful- 
minauanolel  ombarde.  Se  lice  inueftigare  i fècreti  de' 
Principi  > bifognadire,  che  il  Doria  hauclfe  ordine  di 
non  combattere,  ò per  non  auuenturare  le  galee  > Òper 
non  incitare  Solimano  contro  ^Imperatore,  co*l  qualo 
per  altro  fi  moftraua  fieramente  fdegnato.  Poiché  nott, 
poifo  darmi  à credere,che  Andrea  Doria , da  gli  huomini 
tutti  di  quel  fecolo  {limato  coi  aggiofo^fuggiflè  per  viltà, 
c paura.  Ben'è  véro,  che  fhauer  prelb  doppoCaftei 
nuouoa*Turchimifa  dubitare,  ch’egli  commetteflè  fi- 
mile  mancamento  per  non  accendere  Tanimo  dell’Otto- 
mano contro  Carlo  Quinto,  che  pur  non  douea  pauen- 
tare  de  gl’infedelù  Onde  vari  penfieri  mi  s’aggirano  per 
la  mente , quali  volentieri  lalcio  allo  fcrutinio  dc’polirici, 
che  fanno , meglio  di  me,  criuellare  le  attieni  de’Grandi  ^ 
Non  poflò  però  lafciare  di  dire , che  il  Doria  hebbe  tanta- 
vergogna  di  quel,  c’hauea  fatto,  che,  arriuato  à Corfa 
doppo  la  fuga , mai  non  volle  comparire  in  publico , per . 
'nonefporfi  alle  derifioni  del  volgo  , e alle  villanie  della^  • 
Irebbe.  Mai  Venetianij  confiderando  quanto  poco  fi 
poteflèro  promettere  dal  Le  leghe,  nelle  quali  la  diuerfità 
de’  capi  formano  diuer/cle  fentenie  ; e (òlpettando  , che^ 
l’Imperator  Criftiano,  che,  fecondo  i patti , non  volle  dar 
ioro  Caftelnuouo , macchinaflc  d’irapadronirfidi  Napo. 
li,  c Maluafia,  e inoltrar  gli  acquifti  nella  Dalm^ia  ; fi  ri*- . 
foli(èro  di  far- tregua  con  Solimano , come  fègul  nell’anno 
medefimo,epoi  la  pace  nel  trcntanoucconla  ceifionede- 
iiioghi  dellaMorea , Ed  hebbero  tale folpetto  de  gli  aa-, 
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cfamentidel  Doria  i Veneti,  chenon fi mofsero punto, 
quando  Ariadeno , ricuperata  lafortcziadi  Caftelnuouo 
con  la  mortele  prigionia  de  gli  Spagnuoli,  cheladifen- 
deuano,  fi  pofè  fotte  Cataro,  qual  poi  lafciò,  fculàndofi  di 
non  hauer  faputo  la  tregua, conchiiifa  col  fuo  Signore . Si 
modero  sì  contro  Dragut  Corfaro , che  con  trenta  legni 
nel  golfo  di  Lepanto  impediua  la  nauigatione,  c facca^ 
egualméte  danno  à grinimici,eà  gli  amici.Contro  coltili 
fi  Ij^inlè  da  Corfu  il  Proueditor  Pafqualigo , ma,conduce- 
do  iècofol  dodcci  galee,  gli  conuenne  ritir  arfi;  perche  Ta- 
ft uto  barbaro  procuraua  di  metterlo  in  meno , e farlo  fua 
facililTima  preda , Hauea  Dragut  fatto  nalcondere  buona 
parte  delle  die  naui  nelfifola  di  Paxò,ed  egli  co’più  veloci 
legni  fcorrcua  prefso  S.Niccolò di  Siuota ; il  Palqualigo , 
crededofi  di  hauer  da  fare  co  lui  lblo,fi  poiè  à dargli  la  cac- 
cia , mentf  ei  fimulataméte  fuggiua  verfb  il  golfo  dell* Ar- 
ra. Fù  fortuna, che  fi  auuide  dell'inganno,  prima  d*impe- 
gnarfi  più  oltre  5 poiché,  e da  fronte , c da  tergo  farebbe^ 
Itato  battuto  dal  corfaro , che  altro  non  alpettaua  per  ri- 
uoltai'fegli  contro,  che  la  moffa  de'fuoi  da  Paxò , à fine  di 
ferirlo  alle  fpalle , Diè  fubito  volta  il  Proueditore  5 o 
Dragut , per  tema,  che  non  ritor nalfe  più  poderofb , fi  al- 
lontanò da  quc’mari,  per  portare altrouerouine, furti, 
cd  incendi) . Tal  fin'hebbe  la  guerra , cominciata  perlc^ 
aflutie  di  Andrea  Doria , e non  fèguita  gloriofàmente  per 
gli  fuo'inganni . Che  s'egli  haueflè  combattuto  la  vitto- 
ria era  certa , c la  pace  fi  poteua  conchiudere  con  vantag- 
gio del  fuo  Pri  ncipe,  e della  nollra  llepublica , che  bifo- 
gnò  cedere  airingordo  Solimano  Napoli  di  Romania,  in 
daino  dalle  iùefbracaiibduta  per  molti  mefi.  £ non  fu 
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poco  dolore  de*Venetiani*l  douer  dare  vna  Citta  fcdcBOx- 
ma,  epopoli,  che  haueano  Iparfo  il  loro  /àngue , per  con- 
leruare  la  Patria  fotto  la  Signoria  di  Venetia*.  E fi  accreb- 
be la  doglia,  quando , confegnata  a’T urchi  Napoli,  vol- 
lero più  tofto  i Cittadini  abbandonar  la  culla  delor  nata- 
li, che  non  hauer  lepolcro  nel  dominio  della  Republka  , 
che  amoreuolmente gl’accollè, diftribuendoli nc'Rcgni 
di  Candia,  e Cipri  5 nella  Dalmatia , e in  Corfu , oue  paf» 
iàrono  Manta  huomini  à cauallo,  con  tre  Capitani , o 
Agoftino  Barbati  loro  Gouerna^rc.  Hebbero  nciriiò- 
la  terre , e campi  in  luogo  delle  po/sefiìoni , e feudi , c'ha- 
uean  perduto  ; c molti  benefìci  preftarono  con  Topera  to- 
ro, cosi  in  Corcira,  che  s’haueano  eletta  per  Patria,  come 
in  terra  ferma,  enei  Regno  di  Napoli , per  feruitiodcl 
Principe, da  cui  ottennero  molti  priuilegi  perfònali,e  per 
gliloroTuccelsori  lagratia  di  poter  liberare  trccondan-* 
nati,  ò banditi  ne'tre  giorni  celebri  delPanno , di  Pafeha 
di  Natale,  e di  S^Marco,  come  fu  commefeo  con  vna  Du- 
cale ad  Andrea  Gritti,  allora  Proueditor  Generale.  Si 
mantennero  que’caualli  lungo  tempo , anche  cbppo 
mort’i  Napolitan  i , ma  bora  vanno  à poco , à poco  man- 
cando, non  ibftituendofi  altri  viui  à gli  eftinti , e pur  fen 
necelsari  alle  guardie  delle  risiere , eipoAe  alfe  muafìoni 
de’ vici  ni  corferi. 

Finì  la  guerra  tra  la  Republica,e  Solimano,  ein  Corfù 
feneaccefe  vn’altra  più  pacifica  tra  rArciucfcouo  Lati-' 
no,  e il  Protopapà  de'Greci,  à caufe,  che  volea  quello  ta- 
trometterfi nella  giuri/dittionedi  quello.  ErarArduo- 
^ fcono  Maffeo  Veniero  nobile  Veneto,e  il  Protopapà  Lui- 
gi Rarturo,huomodi  più  che  mediocre  letteratura, fida- 
le, veg- 
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le,  veggendo  le  anguftic  della  fua  Chiclà,  G dilpofe  pafsa^ 
re  à Roma  a’piedi  di  Paolo  Terzo  fornirò  Pontefice,  à cui 
Ipcttaua  la  decifione  della  fua  lite  * Portò  foco  la  bolla  di 
Leone  X , che  hauea  a’fooi  permefio  il  rito  Greco , con- 
tradcttogli  dal  Veniero,  e foppe  far  tanto,  che  ottenne  fà- 
uoreuole  la  fèntenza  con  vn  reforitto  del  lèguente  tenore, 
tralportato  in  volgare  per  intelligenza  dc’mici  Paefiuii, 
poco  prattici  della  lingua  Latina  « 

PAOLO  TERZO  PONTEFICE* 

Al  ^venerahilefraiello  tArciuefcomdi  Corfu , t iCddet^ 
tifyU  Prelati^  e dire  perfine  y in  dignità  Eccleftafti- 
ca  coftitutey  che  nell* /fila  diCarfu  fi  ritruomnoy  filate y e Apo- 
flolicahenedittione . Avanti d noi  y per  parte  del  diletto  figli- 
uolo Luigi  Rarturo  Prelato  y detto  Protopapd  , Greco  della  Ciu 
tày  e /fila  di  Corfù , fù  efpofto  j cheyfi  tene  Papa  Leone  X.  di 
filice  memoria  ynofiro  Predecejfir  y così  da  ragionevoli  caufi 
perfuafi'y  di  proprio  moto , di  certa  fetenza  , e con  la  pienezid 
dell* Apoflolica  potefid , con  fie  lettere  y da  ^valere  m perpetuo  , 
decretOy  e concefie , tanto  a*  Prelati , tj  vanto  alle  altre  perfine^ 
della  natione  Grecay  che  potejfero  wfare  il  loro  Ricoye  offeruan-' 
ze  y celeirare  le  Meffey  egli  altri  Divini  fujffjciy  fecondo  la  loro 
confvetvdine  : e parimente  agli  Arcivefeoui , feovi , e altri 
Prelati  Greciy  tra  de* loro  eferatar  liheramentey  e lecitamente^ 
gli  •affici  Ponteficali  y nè  potejfero  ejfere  in  ciò  da* Prefidenti  , 
e Prelati  Latini y onero  Ordinari  del  IvogOy  e Signori  temporaliy 
e Maggifirati fecolar* impediti  : e che  gli  Preti , e Cherici  Lati- 
niy  nelle  Chiefe  de  Greci , non  pojfano  celetrarey  e intramnire^ 
a*funtraliy  "Battefimiy  onero  altri  atti  pvhliciy  ò privati  de* Gre^ 
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tiy  hmifchiarfi  con  cfsi,  feàqueflonon  fujpro  per  gli  fltfsi 
Greci  chiamati  y e ciby  fotta  le  pene y e cenfure  allora  ^/preffi^^ 
daincorrerfi  per  gli  contrafattori  y hahhia  ordinato  , che fi  ojfer^ 
1*1  : nulladimeno  tanto  lo  fiejfo  Luigi , quanto  gli  altri  Cherici 
Greci  di  quella  Citta , e ifola , da  *voi  venerabile  fratello  Ar^ 
ciuefcouoy  daWOrdinario  del  luogo  ycda  alcuni  vofiri  Cherici 
Latiniy  e parimente  da* Signori  temporaliy  e Maggifirati  yfono 
fiati y e fimo  impeditiy  in  loro  dannoy  e detrimento , defattOy 
contro  le  lettere  di  Leone , nofiro  Predecejforey  che  non  viuano 
fecondo  il  loro  Rito  Grecoy  hattezji^mdé y benedicendo^  e libera- 
mente efier  citando  y efenzialcuna  compofitione  di  denaroygli  al^ 
tri  Diurni  vffici  nelle  loro  Chiefiy  e cafe  aWvfanzjt  Grecai . 
Però  y volendo  noi  ouuiare  d fimil* impedimenti  y e che  nelPau-» 
uenire  da* Latini  non  fieno  molefiatiy  tanto  ejfo  Luigi,  quanto  il 
Prelato  nomato  Protop apd,  che  co*l  tempo  fard  nellaaetta  Cit^ 
iUyC  IfoladiCorfu , egli  altri  Greci/  eperprouederefiopra^ 
que ficco  fi  opportunamente  alla  lor  quiete/  in  tal  parte  inclL 
nati  alle  preghiere  del  medefimo  Luigi,  Prelato  Protopapd,  de- 
cretiamo y che  lo  fiejfo  Luigi , e il  Prelato  Protopapd  futuro  co*l 
tempo,  e tutti  gli  altriyeciafcun  Greco  ypredetti,  neW  foladi 
Corfùpofii  ygiufia  il  tenore  delle  prefinti  lettere , e di  Leonc^ 
Predecefior  nofiro , pofiino  vjdre  i loro  riti , ofieruanz^ , e con- 
fuetudini  loro  / e fimilmente  quelli,  e quefie  oJferuare,e  celebrar 
le  Adejfe,  e altri  Diurni  vffici  Greci , fecondo  la  loro  confuetu- 
dine  / e minifirare  i Sacramenti  Eccleftafiici  fimilmente/  tan- 
to Luigi,  quanto  il  Prelato  Protopapd , che  fard  co*l  tempo,e  gli 
altri  Greci  pr  e fati  / dare  Ecclefiafiicamente  fiepoltura  alloro 
motti  Greci,  e feppellendolty  portatela  loro  Croce  liberamente  , 
lecitamente,  e fenz^ pagamento  di  alcun  denaro  da  farfi  a*  La- 
tini, efinz^  cercar  licenza  ad  alcuno  / ne  fiopr  d ciò  pojfano 
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alcm  modo  ej^ere  impediti moleflati  .Ed  njoiy  e à ciaf l un  di 
rvot^in  rvirtu  di [anta  njibidtenzjtj  per  le  frefenti  ordiniamo y e 
comandiamo yche  le  lettere  di  Leone  nojlro  Predecejforcye  tutte yC 
ciafcheduna  cofa^  in  ejfa  contenutCy  inuiolabilmente  ojferuiate  y 
ma  d Chericiy  e Signori  temporali  y e altri  di  qualfuoglia  flato  , 
gradoy  conditioney  e dignità  fi  fieno  y fotta  pena  delt  Interdetto 
deWingreffo  della  Chiefay  di  fofpenfìone  àdiuinis  yfimilmentt^ 
di fcommunica  y * e altre  cenfurcy  e penCydelle  quali  non pojfano 
ejfere  affolutiyò  confeguire  il  beneficio  della  relajfatione  da  altriy 
che  dal  Pontefice  Romano  y fuor  che  nell*  articolo  della  morte, Piu 
flrettamente  inibiamo yche  il  detto  Luigi ye  il  Prelato  Protopapà 
futuro  coH  tempOy  egli  altri  tutti , e ciafeun  de'Greci  predetti , 
ouero  alcun  di  loroy  diritta  ò indirettamente yfotto  qualfiuoglio^ 
pretefloy  ò cercato  colore  y non  prefumiate  in  qualfluoglia  modo 
moleflarey  nè  inquietarey  ouero  perturbare:  dichiarando  ancora 
irrito  y e di  niun  *ualore  tutto  ab  y che  per  woin  contrario  acca- 
derà  e fiere  attentato , E pure  nel  Signore  ri  cerchiamo  y e piu  at- 
tentamente efortiamo  il  Diletto  huomo , figlio  noflro  il  Duce  di 
F" metiay  che  per  la  fua  diuotione  'verfo  quefla  fanta  Sedcy  e per 
debito  digiuflitia , con  pio  affetto  riceua  Luigi  Prelato , detto 
Pr  otopapà  y€  gli  altri  Greci  predetti  per  raccomandatiy  e con  be- 
neuoli  fauori  li  protegga:  e a^^venerabili  fratelli  i V feoui  Ca- 
fertanoy  e Meltpotamenfe  comandiamoych'efsiy  o alcuno  di  lo- 
roy  per fty  o per  altro , le  prefentì  noflre  lettere , e ogni  co  fa  ìtl^ 
quelle  contenuta , douey  e quando  farà  hifognoyfacciano  ofierua- 
res  e per  parte  di  Luigi  yC  del  Prelato  Protopapdyche fia  co*l  tem- 
pOy  e degli  altri  Greci predettiy  nelle  cofe  fudette  afsiflano , 
fieno  in  prefi  dio  di  efficace  difefa  y e facciano  con  l*  autorità  no^ 
fifa  le  lettere  di  Leone  ^noflro  Predecefforcy  eie  pr  e finti  noflrcy  e 
le  cofe  in  efie  contenute  fermamente  offeruare  y acciò  pacifica- 
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mente  le  godine^  non  permettendo [opra  do , per  noi^  <y  alcun  di 
njoiy  ouero  da  qualfifia  altro  in  qualunque  modo  fieno  impediti^ 
perturbati  y e moleftati , raffrenando  anzi  l*eJlorftoniy  e impedii 
mentiy  e ì contradittoriy  che fienose  i rihelliyconcenfureyepene^ 
Eccleftafliche , pofpojla  l* appellatione , con  aggrauare  ancht^ 
grettamente  le  cenfurcy  e pene  fteffej  chiedendo  di  piu  /opra  ciòy 
fe farà  hifognoy  Inaiato  del  braccio  focolare , non  ojìante  la  Solla 
della  pia  mernoria  di  Sonifacio  Ottauoypur  noftro  PredecefforCy 
e altre  Cojìttutioniy  e Ordinar  ioni  Apoftolichey  comunque fieno  , 
contrarie y o fvero  feanoiy  h à qualftuoglia altro commune* 
mente y ò diuif amente  dalla  Sede  Apojlollca fi  a conceffo yche  non 
poffano  effere per  lettere  Apoftoliche  inter dettiy  fofpefiy  ofeom- 
municatiy  non  facendo  pienay  ed  efpreffa  mentione  à paroUyper, 
parola  dell* Indulto prefente , 

Dato  in  Roma  appo  Sbietto  Cotto  Panello  del  Pefeatore  d di 
8 Aiartp  1 540  Panno fefio  del  nofiro  Pontificato , 

Con  quefto  Breue  cefiò  la  lunga  dilcordia  tra*  Latini,c 
Greci , e la  Città  diede  principio  a godere  la  lùa  quiete  no 
hauendo  più  paura  di  Solimano , il  quale  iacea  progredì 
ncll*Vngheria  contro  il  Re  Ferdinando,  à cui  ruppe  più 
cferciti , e prelè  molte  Fortezze , Ma  la  memoria  de*  mali 
ttafeorfi , facendo  auuertit’i  Corcirefi  à penfàre  al  futuro , 
li  perfiialè  ad  adunare  il  Configlio , à fine  di  eliggere  tre» 
Ambaiciatori,  che  rapprefentaflero  al  Principe  di  Venetia 
le  loro  dilgratie , la  fedeltà , e il  modo  di  conieruarfi  nell*- 
auuenire . Contro  Simon  Leone , che  in  tempo  deU*aflè- 
dio  era  Proueditore  ordinario,  ò Bailo,  vollero  fi  elponet 
fero  le  doglianze  5 poiché  per  opera  fua  furono  elclufe  lo 
famiglie  intere  dal  coperto  delle  muraglie,e  nel  Mandrac- 
chio  miferamente  perirono  • Molte  crudeltà  vlàte  a*  Cor* 
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fiotihòtrafcorfènel  racconto,  rifcrbandomi à narrarle/ 
per  la  bocca  de'  Meflàggieri , che  Tclpolèro  auantil  Sena- 
to, à fine,  che  la  mia  penna  non  dia  occafione  di  lagnarfi  à 
coloro , che  non  fono  amici  della  verità , quando  ella  feri- 
fce.  Furono  dunque  da'  Configlieri  eletti  Andriolo  Quar- 
tano , Benedetto  Lanza,  ed  Emanuello  Mofoo , tutti  e trc/ 
di  elperienza  Angolare , everfiti  nelle  faccende  della  Pa- 
tria , e nel  maneggio  de’  negotij  più  importanti  ; e fi  con- 
fognarono  nelle  loro  mani  le  lettere  publiche , che  douea- 
no  regolare  l’ordine  dell’imbafoiata  da  farfi  alla  Republica 
SerenifsimadiVenetia.  Nel  1542 partirono,  e felice- 
mente approdando  a’  lidi  della  Città  dominante,  alla  pre- 
fenza  de*  Padri  elpoferò  le  loro  richiefte , quali  fodeliffimo 
trafcriuo,alterando  fole  le  parole,  ma  non  il  fonfo,chedal- 
l*Archiuio  di  Corcira  hò  con  diligenza  cauato.  E fo  pa- 
re, ch'eccedano  ò neUa  lode  de' loro  meriti , ò nel  biafimo 
delle  perfone,  fi  compatifcano  i Corfioti , pieni  di  dolore, 
per  la  perdita  de’  beni,  de  gli  amici , de’  parenti , e di  ogni 
delitia,  che  pria  di  tanti  mali  godeuano . Diflèro  dunque 
gli  Ambafciatori  nel  modo , che  fegue . 

Sempre  il  nome  del  Signor  nojlro  Giesu  Crijlo  inuocando  , 
Serenifsimo  Principe  , lllpjflrifsima  Signoria  , noi  fedeli  Corei- 
refi  ci  rallegriamo  di  poter yfenrjt  tema  diguerrayper  la  pace  già 
fattay  uentre  appiedi  della  Serenità  *voftray  à fine  di  ef porrei 
nello flejfo  tempo  quel , c'hahhiamo  fatto , e contro  il  douere  mi^ 
fieramente  patito . Acciò  meglio  fi  conofea  il  fecondo  deue  prece- 
dere la  ricordante  del  primo  ^ poiché  quindi fi  potrà  argomen- 
tare con  quantapoca  conuenienze  fufiero  i nofiri  abbandonati 
nel  tempo  del  bifogno , contro  le  promefie  detprimo  capitolo  del- 
la *Bolla  d*oro , in  cui  fi  dà  parola  di  difenderci  nelle  occorrenze  - 
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di guerra  da  aualuntjue  nimico , S e dal  i che  fu  d noi fe^ 

licifsimofeinjoftro dominio Jt  tirano i conti^pochi fono qud lu- 
friy  che  non peno  luminopper  lo  fplendore  delle  nofre  anioni  n 
fcruigio  del  nofro  amatifsimo  Principe , Credere  non  pofsia- 
moyche  la  <vopr  a gratitudine  fe  le  pa  dimenticate  s ma  quando 
il  tempo  y diuoratore  delle  imprefe  più  belle y tolte  le  haueffe  alla 
tvofra  memoria  y i Corcirepy  che  le  operarono  y non  le  han  pofe 
mdimenticanzji.  '"Neli^oi  chidepruffeSagtadayelefm^ 
famofe  macchine  di  fabbricare  il  Sale  y fol  perche  i Difpoti 
Gianina  faceuano  a*paep  della  Serenità  fZ'ofra  continoui , 
grauifsimi  danni  ? I nofri  antenati fenzjt  dubio , che  con  la^ 
morte  di  due  mila  di  loro fcrifero  à caratteri  di  [angue  nenjo^ 
lumi  del  tempo  la  lealtà  douuta  da* [additi  a*  loro  [ourani  Si^ 
gfìori , 'Nel  medepmo  anno  non  furono  i Corpotiy  che  al  [uo  Po- 
drone  *Bongois  tolfero  la  Parga  co*l [uo  dipretto , e concjuipa’^ 
ron  Panar  0 ^ IGenouep  y che  nel  trentadue  dello  pepo  fecola 
con  forte  mano  hebbero  ardire p ajjaltare  l* /fola  di  Cor  eira  y da 
ijual potenzafurono  riggitati  con  tale frage  y che  appena  la  mC’- 
tà  delle  loro  militie  fatua  rimafefNon  furono  i nopri  Maggio^ 
riycheprefele  armiyParriuaronoyh  ruppero  ylt  disfeceroy  e a^par- 
tir  li  coprinfero  f Ada  ceniamo  àgefa  piùgloriofe  y mercè  che 
oprate  contro  nimici  più  forti,  Agias  Tfafsà  1 454  con  quin-- 

deci  mila! 'archi  la  Par  gay  e Cameizjbei  con  altrettanti  y ò poco 
menoy  ^utrintòy  e l*<rmoy  e l*  altro  le  f^ofre  terre  affaltarono  y e 
pure  noi  efponefsimo  allora  le  nofre  njitey  e con  efercito  di foli 
Corpott  abbattendoliy  li  afr  infimo  à disloggiare  y fenzjt  fp^f^ 
della  njofr  a Serenif sima  Signoria , Strouili  y e Rignajfa  nel 
1 45  5^/  refero  alle  nofre  armi  con  niun  difpendio  a^oflros  e due 
gtojfe  naui  con  le  Corcirep  facoltà  pofe  all* or  dine  di  ogni  cofa  y 
feguirono  le  galee  mettane  al foccorfo  di  Negroponte^Noiynoi 
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fuf siino y ché  hel  fejfantadue^  con  mille perfone , dagli  auoli  no^ 
ftri pagate  per  quattro  meftyconcorrefsimo  aWimprefa  di  Xami^ 
lis  con  cinquecento  huomini  foccorrefsimo  Patrajfo  y e con  runa 
galea  [otto  il  Generale  F^itt  or  Cappello  andammo  all*  aiuto  di 
Metelino  contro  de*  T archi, CimaraySopotb^Arila^  l*  Agiate  poi 
Cochinoy  e Litarty  con  piu  di  cento  Cafali^non  foggiacquero  alla 
njoflra  Repuhlica  y quando  i nojìri  y guidati  dal  ^ailo  Molino 
con  le  loro  dejìrcyà  prez^  cari  fs imo  di  njen  e recifcyne  fecero glo^ 
rioftfsimo  acquijìo  f Marco  ^Barboynel  fettanta  trcycento  Grippi 
Corfioti  alla  V tlona  condufse  y e StrouiliyC  Rignajfayche  s*eran 
perduteyda  cinquecento  de*  nojìri  fi  racquijlarono.  Che  più  f "Nel 
fettdtacinque  fi  perdettero  di  animo  i Corcireft  quddo  Amaz,  Bei 
con  trentamila  karhari  afsediar  njolle  Butrinto  y ò purey  difpo- 
nedo  mille  di  loro  alla  cujiodia  di  PargaySopotòyC  Bajìiayal  nu- 
mero di  due  mila  dentro  quella  fi  chiufero , erifoluti  di  morire 
più  di  quaranta  giorni  fojìennero  run  ferocifsimo  ajfediof/n  di- 
ciotto  anni diguerraychela  Serenità  V ijira  hehbe  con  POttoma^ 
noy  fu  da*  nojìri  rij'parmiata  fpefty  rifparmiato  fangue  yrifpar- 
miata  la  evitai  Due  rvolte  almeno  ogni  anno  àgrofsifsime  trup^ 
pe  alla  guardia  de*  luoghi  nella  terra  ferma  ne  giuano  se  la  douc 
fi  perfe  molto  nella  Moreayne  meno  *~un  palmo  del  ruojlro , da 
noi  difefoypuotero  acquijìar gl* inimici . Si  mettano  in  njn  fajcio 
gli  altri  fegni  della  nojìra  humilif sima  fedeltà  mojìrati  nelle 
guerre  di  Lohardiase  ne* due  aj^edq  di  ScutariyC  di  LepdtOy  afsi^ 
Jlendo  noi  al  primo  con  le  fufle^  e co* Grippiy  e al  fecodo  dentro  le 
mura  con  le  perfone, f^on  fi facci  memoria  dé*noflri  legniyche  al 
foccorfo  di Galipoli nselèggiaronoso  di  quelliy  che  conFittor  So- 
ràzp Ji  fpinfero  ruerfo  l* Abbrucio  s poiché  nji fono  molto  cofe  da 
dircy  e non  bifogna  lafciare  addietroy  che  anche  sul  Pò  fi  'vide- 
ro i nojìri  nauigli  à fauor  aiofiro  contro  gli  EJìenfi  di  Ferrar  aie 
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in  Corz^la^Jpàtata  dal  Re  Ferdinando  di  f^apolifComparuira 
d centinaia , Inoflri  caualli , che  non  fecero  in  Puglia  t Tren» 
tafei  'vele  , che  fi  accoppiarono  allarmata  di  Andrea  Loreda^ 
noy  che  non  oprarono  per  Adodone  ? Cinquanta  Grippi^  d noflre 
fpefe guidati  da  benedetto  da  Pefaroynon  rut  feruirono  forfiper 
[anta  Maura  f La  Ce  faionia  fu  da  <voi  Serennifsimo  con  glo-^ 
ria  conquifiatas  ma  pur  mille  Corfiotiycon  grande  loro  firage^a’ 
'-L>oflri  trionfi  concorfero . La  Puglia  fu  da  mcenip  Cappello 
afialita  s e pur  feguirono  le  'vofire  infegne  cinquanta  de'nofiri 
Grippi  y e numero  conueneuole  di  foldati . GiouannettoMoro 
ejìinfe  i danniyche  faceuano  nelle  acque  njofire  i Carfari  5 e pur 
centinaia  di  Corfotiy  che  altro  premio  non  (vollero  y che  il  fedel- 
mente feruirui  y montarono  $u  le  galee  y che  ritornarono  (vinci^ 
trici , ^ando  il  Serenifsimo  Duce  svolle pafiare  in  Leuante  , 
le  nofire  naui  y cariche  di  'vittouaglie , manteneuano  P abbon- 
danza : quando  G ir  clamo  Canale fi  mojji  contro  gl*  infedeli  y 
fiu  di  trecento  de* nofiri  'venturieri  furon  feguaci  della  fua  for- 
te : e quando y in  fommay  fi  è prefentata  la  occafioney  nè  i nojlri 
Antichi  y nè  noi  habbiam  difmeffo  l*(vfo  della  fedeltà  (verfo. 
quel  Principe  y di  cui* l mondo  tutto  dourebbe  gloriarfi  d*effer 
'vafiallo , Mafe  Itcedirloy  nell*(v(timo  affedto  di  Solimano  y 
non  habbiam  noi  (vifiocorrifpondenza  eguale  alla  nofira  co^ 
fiantifsimafede  s non  perche  ^oi  Serenifsimo  hahhiaxeman- 
c ato  y ma  per  qualche  minifiro , ehe  y non  efeguendogli  ordini  ' 
'vojlriy  hdpermejfo  della  nofira  Patria  larouina . Fummo  da* 
patrij  tetti  efclufi  con  iftupore  de* barbari  y e dentro  il  mandr oc- 
chio rinchiufi  y come  pecore  deflinate  al  fagrificio  crudele  de*. 
T archi y nel  tempo  y che  l* opera  nofira  non  era  forfi  alla  Città 
inutilty  conforme  poi  fece  conofcer  Pefperienzjt.  Il  Leoney  nofire 
Railoy  cife  dmorar  buona  parte  da*  difaggi y dalle  infirmitdy  cj 
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dalle  tempejle^che  à Cielo  aperto  foflenere  ci  fu  hifogno^toglien^ 
doci  umile  fianz^ , le  pietre  delle  quali  furono  adunate  con  Ic^ 
f palle  de*noJìri  Maggiori . E perche  noi  talora  ci  auuicinafsU 
mo  alle  muraglie  per  chieder  pietà , à colpi  di  fafsi  ci face  a aU 
lontanare^  negando  alle  noflre  bocche  fitibonde  njna  fol goccio^ 
la  d* acqua  y onde fi  conuenia  bere  onde  falfcy  ò pur  mi f chiatta 
còti  fango , può  darfi  per  caufa  di  quefia  immanità  la  fear^ 

fezj:^  ielle  fvittouaglie  5 poiché  poi  à chi  pagaua  oroy  ò argento 
fu  dato  Nngrejfo  y e con  tal  modo  quaft  cinque  mila  Cittadini fi 
ricuourarono  dentro  la  terray  refi  andò  efclufi  queiy  che  non  puo'- 
tero  comprarfi  con  le  ricchezze  il  riparo . Anzi  con  danari  fi 
comprarono  il  poter  feruire  da  riparo  alla  Città  •uacillantt^  y- 
poichey  nonmolendogli  altri faticare  al  rifarcimento  de* danni y 
che  nelle  fortificationi  faceuano  le  T urchefche  bombarde yCglino 
di  notte  y di  giorno  feruirono  al  necejfario  lauoro , **Nc  farebbe^ 
fallo  il  dire  y che  per  qmlliya*  quali  fu  lecito  L*  entrare  y fi  togliefie 
1‘ajfedio  y mentre  poco  doppo  del  loro  ingrejfo  ruergognofamente 
fi  fciolfe , Con  ciò  tutto  hebbero  quefiifortunaycontraria  à que- 
gl* infelici  yche  perirono  nel  manàracchioy  ò d*indi  furon  condot- 
tiybenche  femiuiuiyà  njna  continoua  morte  fra  le  catene . 

*^enti  mila  patirono  tale  difauuentura  y njeggendofi  ognigtor^ 
no  legni  carichi  di  fchiaui  traghittar  dall* /fola  à terra  ferma , 
oue  rifedea  coHgrofio  delle  fue  militie  Solimano . ^anti però 
mancafieroy  ò ruccifi  dal ferroyò  efiinti  dulia  farnCyC  dalle piog- 
gicy  noi  non  fappiamo  : fappiamo  sì , che  pochi  fi  am  rimafii , 
mifero  auanzp  delle  difgratiey  e rifiuto  della  morte , alla  quale 
farem  fempre  difpofiiyper  lo  feruigio  della  nofira  Republica  Se- 
renifsima,Solo  fupplichiamoyche  la  nofira  morte  non  fi  a piu  da 
befite  nel  mandracchio , ma  da  huomini  co*l  ferro  alle  mani  y ò 
in  difefa  delie  muruy  ò in  offe  fa  de  <z>ofiri  nimici  nelle  campali 
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iatta>glie.  ^efto  è quello^  per  cui Jì am  'uemti  fupvlicheuoli 
^òflri  piedi  Serenijsimo  Principe y e dalla  a^ojlra  bontà  àgio- 
uajperare  facile  la  gratiay  quando  che  non  ci  è occulto  il  difpia^ 
ceroy  chauejle  delle  nofire  miferie , Ordinate  dunque  aXoman* 
dantiy  che  in  altra  occaftone  y che  Dio  allontani  y ci  lofi  ino  den* 
tro  della  Fortezsjt^  che  noi  promettiamo  prouederla  haflante- 
mente  di  <TJittouaglie . £ perche  non  auuenga  d gli  altri  y di-- 
fperfi  per  l*I foladi  perder  fi  di  nuouoycon  le  ginocchia  à terra  a;i 
preghiamoy  che  facciate fare  qualche  capace  recinto , ejfendoui 
pronta  la  materia  delle  cafe  demolite  de*"Borghiy  accio  in  tempo 
di  y fogno  babbi  ano  tutti  am  opportuno  ricuouero . Sarebbe  opi^ 
nione  de*  noflri  y che  fi  cigneffe  di  riparo  la  terra  dal  Capo  di 
S,  Niccolò  di  Carina  fino  al  Capo  de*magazjni  del  Salcy  e pure 
nel  luogo  di  S,Sidero  y ma  fi  rimettono  al  fauio  parere  del  ojo^ 
firo  Eccelfo  Dominio  , à cui  appendiamo  nei  Corcirefi*n  a^ota 
la  ojolontàye  confagramo  ojolontieri  la  ojita , 

Hebbe  il  lungo  difcorlb  pietofà  Tatten tione , e fauore- 
uole  il  referitto,  ordinando  il  Principe,  che  in  ognioc- 
cafionequeiCorfioti,  chevipotefser  capire,  fieno  ac- 
cettati dentro  la  Terra;  e che  il  luogo  di  S.Sidero  fi  inùni- 
fca.  E perche  alla  Ibpradctta  diceria  lèguirono  molte  ri- 
chiefte , io  Ibggiugnerò  qui  fotte  le  conceflTioni  gratioft/ 
della  Republica7laqualepcrmilea*  Corcirefi,che  i Can- 
cellieri, e Vfficiali  non  s’ingerifcano  in  ciò , che  appartie- 
nea’Sindici,  ea’Giuftitieri,  e à gli  altri  Maggiftrati  : 
che  le  condanne  fi  diuidano  per  metà , e vna  parte  fi  dia  a* 
Rettori,  e Communità,  Taltra  a*  Giuftitieri,  non  vi  eflèn- 
do  denuncianti  : che  le  fentenze , date  da*  Maggiftrati  di 
Venetia , non  fi  efeguilcano  da*  Rettori  di  Corfù , fe  pri- 
ma la  lite  non  fi  agitò  neirifola  auanti  a’ Rettori  conica 
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(olite  citatióni  delle  perfone,  eregole,  chelbglionool^ 
feruarfi  : che  la  gabella  di  cinque  per  cento , impofta  per 
la  guerra  co*  T urchi , fi  leui,  già  che  il  Capitan  Generde, 
à cui  fù  tal  negotio  commeflb , non  fi  è voluto  ingerire»  : 
che  il  Reggimento  non  debba  permettere,  che  fi  faccino 
(buiientioni , ò riprefaglieper  alcuna  Icricturà  di  debito 
cóntro  coloro , che  poflèggono  beni  (labili , .e  (óno  iiù 
Corcira  accaditi , douendoli  con  quefti  procedere  con  lo 
citationidelgiudicio;  ben  poffa  ciò  farli  con  quei,  che 
non  poflèggono  (labili , nè  hanno  conlòrte  5 che  il  Reg- 
gimento non  (ia  partecipe  delle  condanne  pecuniarie  > 
com’era  (lato  ordinato  nella  commilTione  del  Teopolo,  e 
Gritti:  che  fieno  confermate,  eapprouatetuttele  con- 
cclfioni  fatte  al  Clero  Greco  dal  Sommo  Pontefice  : e che 
fi  dia  vna  copia  de'Priuilegi,  loro  conceflTi,  eflèndo  gli 
originali  bruciati  neirincendiode*  Turchi  del  1557,00»^ 
me  fi  diflè . Ma  perche  le  rouine,  e di(ordini  di  Corfu  ha- 
ueano,  doppo  là  guerra,  bilògno  di  applicatione  maggio- 
re, Tanno  appreflb  à tale  ambalciarìa , cioè  nel  quaranta^ 
tre  del  fecolo  (leflb , (pedi  la  Republica  Stefano  .Teopolo 
alla  vifita delle  Kòle,  e delle riuiere  di fuo  dominio,  e gl* 
impolè , che  poi  col  Giuftiniano  Proueditore  di  mare  fi 
fermaflè  nel  golfo , e che  AleflTandro  Bondomiero  eoa# 
quindeci  delle  migliori  galee  guardafiè  le  acque  di  Cor-r 
lìi,e  inógni  calò  di  comporla  di  armata  dentro  il  mandrac- 
chio  ficuramente  fi  ritiralfc . Diede  in  oltre  ordine,  che  fi 
Ichiualfe  ogni  occafione  di  romperla  co*  Turchi  ; poiché 
Andrea  Doria  non  hauealalciato  modo,  e alluda  d’impe- 
gnar di  nuouo  la  Republica  nella  guerra , allora  poco,  ra-r 
giqneuoleper  Ja  pace  conchiula . Gli  apparecchi  à ogni 
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biodk)  de' Venctiani  erano  neceflàri,  mentre  rarmàta  Tur- 
chefca  fi  fàcea  vedere  quafi  ogni  anno  fuora  dello  ftretto 
di  Collàtinopoli,  e nel  quaranta  due  pre/è  Reggio  di  Ca- 
labria , e poi  Ni^7-a  in  Prouenza  à fauor  de’  Franccfi  , che 
contro  Carlo  imperatore  Thauean  chiamato , Anzi  vi  era 
auuifb , che  nd  iègùente  verno  doueflè  fermarfi  nel  mar 
Tirreno,  òLiguftico, per eifcre pronta à primauera  allo 
f'aitioni  lagrimeuoli , perche  a’ danni  de'Criftiani.  O 
cieca  ragione  di  fiatone  in  quali  errori  gli  huomini  più  au- 
ueduti  fai  tù  trabboccare  ! Grinfedcli  aiutano  iblo  à fine 
di  debilitare  le  noftre  forze,  e poi  opprimerci  con  fa- 
ciltà,  e con  minore  Ètica.  Francefco  Re  di  Frauda/ 
la  volle , e auuillofi  de' danni , che  a’  fedeli  faceua  quel- 
Tarmata,  dalfempio  Ariadeno  condotta,  nel  quaran- 
tatre licentiolla  in  tempo , che  più  di  lette  mila  Crifiia- 
ni'ncaniuità  poote  fraudokntemente  condurre.  Tulle 
per  qualche  anno  la  tema  de'  barbari , che  paurofi  diuen- 
nero,lapacenel  44feguita  tra  Carlo  V.  Imperatore  e lo 
lieflb  Re  Francelco  5 onde  fino  al  cinquanta  non  fuccet 
lèroper mane,  chepicciole /correria,  hordiBarbaroflL  > 
hor  di  Dragutychediuenne  poi  formidabile . I Corcireli 
frattanto  non  attendeuano,  che  il  racconciar  le  rouino 
della  Patria , e co  frequentifilmeimbafciarie  fbllecitauano 
la Republicaà ordinare  quello,; che  meglio  fiimaua  pe'l 
beneficio  deirilbJa.  Nel  1545  mandarono  diuicro 
Morello,e  Stamatello  Borfbrficfa  ; e perche  alcuni  Vifida- 
ii  haueanó  a’  Villani , fbtto  pretefto  di  guaidie,  tolti  de- 
nari fecero  , che  i Sindici  di  mare  li  condannafièro  ì re- 
ftituirlifènza  dimora.  L'anno  poi  apprefib,  in  cui  Già- . 
corno  Petretino , e Andriolo  Quartano  furono  eletti  per 
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fitnbalciata,  varie  richiefte  furono  fatte  ali  eoitéfiffima 
Principesche  a'  fuoi  vaflàlli  compiacque  « Fu  Applicato, 
che  lafenteniainfauoredelProtopapàcontro  ì'Airciuc- 
fcbuo^  hauutadal  (bmmo  Pontefice,  fi  confèrmaflè,tncn* 
tre  haùca  ricoHb  per  appellatioac  à Vcnetia  : ; che  fi  facct 
fe  vn  depofito  di  cinque  mibducati  in  camera , à fine  d* 
inucftirli  ogni  anno  in  tanto  grano  per  le  vrgenze  delk# 
Commu nità, òche  fi  confcrmaflè  il  fontigo  per dicce an? 
ni  : che  nifiuno  de*  Rettorii>  Sopracomiti , ò altri  Nòbili 
Veneti , che  fulscr oin  Cori u , pofsano  efercitar  commifr 
fioni  per  chiederè  a’  nationali  : ; che  il  Reggimento  facef- 
fe  vedere,  fekcaualleriaoecupaiiapiùddtóiquattrocen- 
to  moggiate  di  ferra,  ffhelehaucaconccfic  il  Principe,  e 
cafo  che  fufse  forzafsc  àlafdarlo  ; e che  al  Cominu- 

ne  fi  concedefsero  cento  paiTi  di  luogo , per  Abbricapii  la 
Piazza,  i magazzini , la  beccaria  Via  peAaria,  è altre  ne- 
ceffarie  officine , effendo  le  antiche  fiate  defìrurteiiclla^ 
guerra  con  Solimano , . • i 

Ma  nuoui  timori  di  qualche  improuifo  attacco de'Tur^ 
chi  nacquero  nel  cinquantauno  :•  poiché  il  Gran  Signo  - 
re  armaua  alla  gagliarda  nè  per  allora  fi  poteuano  fcuopi  i - 
re  i fuoi  fecreti  difcgni,come  poi  fi  feppcro,  cflendo  la  fua 
moflafolo,  perfauorireDragut,  jphe,doppolamortedi 
Ariadeno  Barbaroflà,  era  nell' Africa  diuenuto  molto  po- 
tente» EpercheGiouandiVega  Viceré  di  Sicilia,  e il 
Doria,  à comando  deli'Imperatore  gli  hauean  tolta  la^ 
Città  di  Africa, e Monafiero,con  la  prigionia  di  diece  mi- 
la barbari,  forzandolo  à fuggir  co'l  pocoauanzo  de'Aoi 
nell'ifola  delle  Gcrbe  ; Solimano, per  vcndicarlo,metteua 
all'ordine  vna  poderofiffima  armata . - Vfci  ella  albi  fine , e 
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jpaflàndo  vicina  à Corfù,  refe  alla  fortezza  cortdemente  il 
làluto,  e i fuoi  Comandanti  accettarono  i regali  del  Bailo 
Canale  con  ogni  dimoftraza  di  amore . Non  fece  oflTefa  di 
fòrte  alcuna  alle  noftre  riuiere , e tutta  pacifica  pafiò  auati 
à quelle  imprefe^ch’erano  note  à Sinan  Ba(^,cbe  la  con* 
duceua,c  à Dragut>  per  cui  veleggiaua . Ben*è  vero,  che 
Stefano  Teopolo , Generale  de*  Venetiani , che  con  qua? 
ranta  fétte  galee  fbleaua  Tonde , fémpre  da  lontano  <fi  fé 
vedere,  pronto  à ogni  motiuo,  c’hauefléro  tentato  a'dan- 
ni  della  Republica  i T urchi . Maltafu  lo  feopo  dello  fde- 
gno  dc’barbari , mà  rintuzzò  in  guifà  i loro  colpi , chc^ 
Sinan,  à cui  furono  fii*l  bel  principio  fracaflàte  quattro 
galee , e vnà  polla  in  fondo  da*  cannoni  della  fortezza,  fu 
coftretto  à leuarfi^  benché  con  lui  fi  giuntaflé  Dragut , 
doppo  laburla,che  fece  ad  Andrea  Doria , che  nelle  Ger- 
be  Taflédiaua . Qual  ella  fu(Te,è  nota  ; e ogni  vno  sa,  che 
veggendofi  flretto  Tallutifuno  Corfàle  da*  legni  Celarci , 
feda  gli  Schiauicauarevnafoflà  dal  porto  fino  alla  con- 
trària parte  delTllbla,  non  guardata  da*  Criftiani , per  do- 
ueconduflc  i fuoi  nauigli , e fuggifléne  con  iftupore  di  vn 
mondo.  Hor  efléndo  felicemente  lcampato,auido  di  venr 
detta,  fi  vnì  con  Sinan,  e non  efléndo  riulcitaTimprefa 
di  Malta,afficme  ne  girono  lòpra  Tripoli  di  Barbaria,  che 
dalTimperatore  Carlo  fu  già  concia  a*Caualieri  di  S. 
.Giouanni,  ò per  euitar  lafpefa di  mantenerla , ò per  nonu 
impegnar  Tarmi , e la  riputatone  nella  diféfa  di  vn  luogo 
pericolofo,epocoficuro.  Fù  prefa  Tripoli,  eDragut, 
• llimando  picciola  vendetta  l*aquifto  di  quella  Città,  Tan- 
no léguente , preflb  il  monte  Circello , diede  ad  Andrea.» 
Doria  vna  buona  Iconfitta , ibrzandolo  à fuggire  con  la> 
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pèrdita  di  fette  galee,  e della  fama , che  il  vantaua  inuin- 
cibile.  Ma  cflèndo  così  lontane  le  armate,  veleggiando 
non  più  nel  Ionio , come  facean  nel  Tirreno , i Corcirefi 
mandarono  àVenetia  Antonio  Eparco,e  Stamatello  Bor- 
forfich , à fine  di  fupplicare  il  Principe , che  fi  contentaflc 
di  far  fabbricare  dietro  il  Caftcllodi  mare  à S.Sidero  vnL> 
riiiellino,  acciò  in  tempo  di  guerra  il  popolo  potcflè  ini 
difenderfi  ; e chiefero , che  con  gli  fteflì  Ambafeiatori  li 
rhandaflè  à tarcffetto  il  denaro . Grande  premura  del  pu- 
blico  beneficio  ! Io  non  sò  qual  altra  Natione  con  tanta: 
efficacia  attenda  à confei  uar  fe  ftcfla  al  fuo  Signore , cheJ» 
agguagli  la  Corcirefe , che  ftudiaua  fempre  il  modo  di 
tnantenerfi  a*  Veneti  fedelmente  fbggcrta . Così  far  de- 
nono  que^  popoli  ^ che  non  fon  felloni  ^ e con  gli  Atcnic- 
fi  non  cercano  i Temiftocli , loro  Principi  nel  bifogno,  o 
poi  li  cacciano  nelle  felicità^ò  da’confini  delle  proprie  ter- 
re, ò da*  termini  della  riuerenza,  ed oflèquio.  Quando  i 
vaflalli  cercan  difelè fegno è , che  non  s*intendono  co’i 
nimico,  àcui non agcuolano , ma  difficultano conniio- 
ui  ripari  le  defiderateconqu irte.  E perche  iCorfioti  fi 
auuidero , che  neirvltimo  afsedio  la  mancanza  delle  vit- 
touagliehebbe  gran  parte  nelle  loro  difgratic;  doppo  di 
haiier  creato  nel  cinquantafei  Antonio  Spiri  nuo'uo  Pro- 
topapà, eleflcro  nel  cinquanta  otto  GiacomoCacuri,  o 
Giorgio Eparco,  nouelii  Ambafeiatori  alla  Republica  , 
pregandola,  che  preftafse  quattro  mila  ducati  a Villani 
deirilbla,  acciò  coprafkro  Boui  lauoratori,eche  pe*l  pri- 
mo anno  fuise  loro  fòmminiftrata  la  femenza,chenclla  ri* 
colta  farebbe  deglivni,  e dell'altra piintualmentefodil- 
làtta.  .Non  vi  fu  difficoltà  alcuna  per  vna così  giiifta  di- 
manda, 
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manda  ^ quindi  ipediti  furono  i mafsaggieri , e i Contadi^ 
ni  lieti  i lauoro  fi  accinfero,  con  ifperanza  di  hauer  tanto 
frutto  dalle  terre  deUlfola,  che  non  haurebbero  da  teme? 
re  più  la  fame  nella  ftagion  della  guerra,  che  parea  minac? 
ci^se  il  cinquantanoue  tra  la  Republica  e Solimano^  ben- 
ché poi  all'aura  dì  picciola  fodisfattìone,  data  da  quella  à 
queftò , felicemente  il  nembo  fi  disfacelse . Da  vna  fein- 
tìlla fi accenefe gran  fiamma,  edapicciol  vapore  talora^ 
forge  rouinofe  tempefta . Pandolfo  Contarini , Prouedi- 
tor  Generale  deirarmata  Venetiana , vfcito  con  diece  ga? 
lee  dal  canale  di  Corfù,  diede  la  caccia  a' corfori,  fugan* 
doli  da  per  tutto  ; c non  molto  lungi  da  Durazio  ( prima^ 
de'noftri, allora  de*  T urchi)  s'incontrò  in  fette  loro  legni, 
tra  fiifte,  e galeotte,  quali  prefero  fubitamente la  fuga> 
verfo  la  Terra , Volea  il  Contarini  combatterli  nel  porto 
medefimo,  per  liberare  le  acque  da  que'ladroni , ma  i Du- 
razzini , prefe  à fauor  di  quefti  le  arme  glie  l'impediron  , 
con  ifoegno  tale  del  Proueditore,  che  fece  cannonar  la> 
Città,  nella  quale  alcuni  huomini  vccife,  e rimafero  mol- 
te cafe  abbattute,  E perche,  ciò  non  ottante,  haueano 
fatto  fuggir  que'furbi,  vie  più  adirato  il  Contarini  le  ri- 
uiere  di  Durazzo  fi  pofe  à predare,  facendo  danni  non  or- 
dinari a' barbari,  chea  Solimano ricorfil'accelsero  con- 
tro Venetiani  à fegno  tale,  che  fi  dubicaua  di  qualche  roN 
tura.  Però  vi  rimediarono  lùbito  que'prudentiflìmi  Pa- 
dri , che  hanno  la  cura  dei  Publico , prima  co'l  perfuaderc 
al  Gran  Signore  Tinfolenza  de'corferi,  e il  patrocinio, che 
di  loro  haueano  i Durazzini , il  porto  de’quali  era  afilo  di 
ladri  5 e poi  co'l  bando  del  Contarini , che  non  puotero 
hauer  ncUc  mani . Al  publico  bene  deue  cedere  il  priuar 
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t05  ci  Cittadini  anche  con  la  vita  fono  tenuti  concor- 
rere alla  confèruation  della  Patria,  O quanti  Principi 
(qualcheduno  non  lontano  da'iècoli  vicini  ) fi  fon  com- 
prati la  pace  conia  tefia  di  coloro  ^ che  furono  i più  fède- 
li  I Vno  innocente  > quando  fi  tratta  del  commun  bene- 
ficio>non  ègran  colà  y che  reo  diuenga  ; e fi  vide  in  An- 
nibaie che  altra  colpa  non  commiie,  cherhauer  di  fouer- 
chio  lèruito  Cartagine , e pur  fu  da'Cartaginefi  promefso 
nell'accordo  a' Romani',  e quando  egli,  per  fuggire  il 
colpo, non  fi  fulse  ritirato  predò  di  Antioco , lenza  dubio 
il  conlegnauanoinmanodeTuoinimici . Vada  dunque^ 
fuggitiuo  il  Contarmi , e goda  di  comprare  alla  fua  Re- 
publica  co*l  luo  efilio  la  pace,  qual  farebbe  fiata  rotta  , 
fenza  fallo , con  danno  di  Coriu , predo  le  cui  riuiere  paf- 
sòil  I 5 do  l’armata  vittoriofa  di  Solimano,  condotta  da 
Luzzalì  rinegatto  Calabrefo , e gouernata  da  Piali  Rafià , 
il  quale  , dimorando  fino  al  primo  di  Settembre  alla  Pre- 
uela,  ficondudepoiàCofiantinopoli  trionfante.  Cau- 
fa  del  fuo  trionfò  fu  la  tralcuraggine  de’Crifiiani,cliedop- 
po  di  hauer  prelò  l’ifola  delle  Gerbe,  al  primo  apparir  de* 
legni  Turchelchi  fi  polèro  in  fuga  con  tal  dilòrdine , che 
lafciarono  al  nimico  dicianoue  galee, oltre  quelle,  che  vr- 
tando  in  terra  furono  da  gli  fidi!  Spagnuoli  bruciate,  ac- 
ciò non  capitadéro  in  potere  de  gl*  infedeli . Il  Vicere  di 
Sicilia , ch'era  il  Generale,  e Andrea  Doria  làluaronfi'n 
Malta  ; ma  D.  Aluaro  dì  Sande,  e altri  Caualieri,  che  lòtto 
di  lui  difendeuano  la  fortezza  del  Gerbi,  furon  fatti  fchia- 
ui , e condotti  à Solimano  fra’  ceppi . Imprela  sfortunatiC- 
fima  per  gli  Spagnuoli,  che  allora  da  Filippo  Secondo,  fi- 
glio di  Carlo  Quinto , c’hauea  lafciato  i Regni , e l’Impe- 
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rio,  retti , fi  credeuano  haucre  in  ogni  luogo  quella  fortu- 
na, c*hebbero  in  S.Quintino.  Nonlèmpre  lo fteflb pia- 
neta predomina  ; e Marte , che  con  gli  altri  Cieli  fi  aggi- 
ra,non  ha  di  continuo  il  nicdefimo  fito , e figura . Se  vin- 
cefl'e  vn  fblo  le  battaglie,non  Iblo  vn  mondo  farebbe  fuo, 
ma  con  Alefifandro  gli  conuerrebbe  cercare  nuoui  mondi, 
per  conquiftarli.  La  fòrte,  c*hà  la  ruota,  non  può  ftaro 
férma  in  vn  punto  ; e lo  sferico  filo  nel  piano  della  felici- 
tà continuamente  fi  volge . Ben  fi  vendicarono  nel  fct 
fanta  quattro  iCriftiani  con  la prefà  del  Pignon  di  Vclez 
della  Cornerà  lòtto  la  condotta  di  D.Garzia  di  Toledo,  il 
quale,  prefìdando  quello  fcoglio,  polé  freno  a’Mori,che 
da  quelle  parti  fcorreuano  contro  i lidi  di  Spagna  lenza  ri*, 
tegno  . Ma  Solimano,  che  non  la  volea  cedere a’noftri,  c 
fcontaua  vn*ontacon  mille,  nel  léflànta  cinque  mandò  la^ 
fua  armata  numerofàdi  cento  ottanta  vele  a^danni  di  Mal- 
ta, oue  sbarcarono  venticinque  mila  Turchi,  checinfé- 
ro  di  ftrettiffimo  aflédio  la  fortezza,efléndofi  loro  aggiun^ 
ti  Luzzali  con  le  galee  di  AlclTandria,  e Dragut  con  trede- 
ci  legni  di  Tripoli  à lui  conceda  da  Solimano . . Fu  prefki 
la  rocca  di  Sant'Érmo , e fi  perdeua  il  Callel  S.  Angelo,H- 
fola,  e il  Borgo , fé  la  morte  di  Dragut  ,»chefu  vccifò  daj 
vnafcheggia  di  pietra  , rotta  da  vna  palla  di  cannone  ; e 
poiD.Garziadi.Toledo,  Vicerèdi  Sicilia  con  Tarmataf 
delRe  Filippo  non  haueflcroaftrettofinimicoà  partirò' 
verfòleuante,  E fideuequì  confiderare  la  differenza!  tra 
Lafiedio  di  Corfù,  e di  Mal  ta  5 benché  gli  Storici  facciano 
lunga  mentione  del  fecondo,  e poco  parlino  del  primo  y 
volando  con  le  lor  penne  oue  guidati  fono  da  vn  appat  - 
fionato  interefse.  Malta  hebbe  tempo  di  prouederfi;  c 
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tutti  confefiano  5 chcilgranMaeftro,  hauendo  iuiouìl 
della  moisa  de*  T urchi , li diedeà  fare  ogni  forte  di  proui- 
fioneper  refifterej  e in  effètto  chiamò  tiitt*i  Caualicri 
fparfi  per  l'Europa , fortificò  S.Ermo , ed  il  Borgo , fece 
la  ralsegna  di  mille  trecento  Soldati  Italiani , SpagnuolijC 
Francefi,  edhebbe  lèi  mila  paelàni  atti  aliarmi:  lado- 
iie  Corfù  appena  fu  minacciata,  che  alsalita,  priuadi  vit- 
touaglic , di  fortitìcationi , e di  gente  bafteuole  al  bifo- 
gno  di  confèruar  tanti  polli . Malta  f ìi  foccorfa  più  volte, 
e dal  Cardona  con  quattro  galee , e da  molti  legni , che  fi 
fpiccarono  da  Sicilia,  e alla  fine  con  diece  mila  huomini 
leelti , guidati  da'  Capitani  più  famofi  di  quel  lècolo  : la- 
doue  Corfii  non  vide  nel  tempo  dell'afsedio , che  vna  fre- 
gata, che  ami  con  le  bocche  de'  marinari  accrebbe  la  ca- 
reftia,  cheleportafsefollieuo.  Malta  per  vltimo  non  fù 
attaccata  da  ottanta  mila  T urchi,  e da  Solimano  in  perfo- 
na,  come  Corfù,che  delle  fue  Fortezze  niuna  perfe,  quan- 
do i Maltcli  pianlèro  di  S.Ermo  la  miferabilrouina.  Nè 
deife  noftre  deftruttioni  fù  efente  quell'Ifola , la  quale  ri- 
mafe  in  modo  danneggiata,  che  il  Gran  Maeftro , doppo 
l'afecdiojvolea  abbandonarla  5 e l'abbandonaua,  fe  le  pro- 
mefsedi  tutta  la  Crifiianitàdi  ponente  no*l  tratteneiiano. 
Onde  fi  caua,che  gli  Scrittori  fon’hoggidì  più  tofto  Oia- 
tori , facendo  comparire àlor  capriccio  Giganti  i nani,  o 
naniigiganti.  Madiciòfiadettoà  bafianza. 

-‘  .Non  poca  era  l'apprehfionè  de*  Venetiani  per  tanti 
moti  dè'Turchi  contro  de*Criftiani,fofpeitando,  che  alla 
fine  haurebbero  affalite  le  loro  terre , più  commode  à gl- 
intèreffi  del  Gran  Signore,epiù  vicine  a’fuoiftati.  E fi  ac- 
crebbero i loro  folpetri  nel  feflàntafèi,  quando  Piali  Bafsà 
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poderofb  di  legni,  con  correrie  irregolari , hor  in  vn  luo- 
go, bora  fi  facea  vedere  in  vn  altro,  lènza  chemoftraflo 
fine  legittimo  deTuoi  nafeofti  difègni,  Afl'altò  egli  la^ 
Puglia,  e vi  fece  gran  danno  ; indi  verlb  la  Valona  iftra- 
doflÌ3  polè  in  terra  ne'lidi  di  Cimara  diece  milalbldati,per 
aftrignere  que’popoli  à pagare  il  tributo,cheairOttoma-. 
no  negauano  ; ma  eflendo  da’Cimerioti  rotte  le  liie  mili- 
ric,  voltò  il  cammino  alla  Preuelà , à fine  di  prouederfidi 
viitotiaglic,  e di  altre  cofe  neceflariea’fuoi  nauigli . Pafiò 
per  Corcira,à  cui  relè  il  faIuto,e  hauendo  dato  ordine,che 
fi  fortificafiè  fubito  il  porto  di  S.  Maura , hebbe  ardirò  , 
contro  i capitoli  della  pace , d’inoltrarfi  nelfAdriatico  , 
con  danno  de  gli  Aullriaci.di  Germania.  Mouimenti, 
che,  non  lènza  ragione,  cagionauano  nel  cuore  de' Veneti 
graui  penficri  di  qualche  frode  ne'barbari . A che  munir 
S.  Maura?  Perch'entrare  nell*  Adriatico?  Come  hor  gi- 
re, hor  ritornare  ? Erano  veramente  inditi;  di  qualcho 
macchina , quale  fuanì  per  gli  ordini  di  Solimano , che,  à 
iftanza  della  Republica , à cui  fece  richiamo  l’Ambalcia- 
tore  Celàrco , fiè  partir  dal  golfo  l'armata , la  quale  di  nuot 
uo falutatarifalutòl’lfoladiCorcira.  Nèlafola partenza 
di  Piali  aflìcurò  i noftri  di  qualche  guerra  improuifàj  poi- 
ché v i fi  aggiunlè  la  morte  di  Solimano , che  mancò  lòtto 
Si  ghetto  nell' Vngheria , e per  le  fatiche , e per  gli  anni . 
Maumetto  Balsàtcnneoccultala  lua  morte  finche  noiL» 
ièppe , che  in  Coftaminopoli  era  già  dichiarato  fuofiic- 
ceflbre  il  figlio  Seiimo,  à cui  puote , con  tale  aftotia,  coo- 
feruare  il  tclbro  del  Padre  dal  lacco  de’Giannizzeri,  e dare 
la  Città  prelà  per  aflàlto,per  dare  gufto  à Solimano, che  li 
ttimaua  viuente , Così  fi  eftinlè  quella  face  fiincfta  per  gli 
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Criftianì  ; c per  vn  fluflb  di  fàngue  venne  meno  chi  nc  fò 
fitibondojpotendofi  à lui  appropiare  il  detto  di  Tomiri  à 
* Ciro  eftinto  5 benché  come  Ciro  egli  non  perdeflè , anzi 
fuflè,  anche  doppo  la  vita , vitt<;)riofo . Principe , per  al- 
tro, di  eleuato  ingegno,  e amatore  della  giuftitia  ; fe  giu- 
ftitia  potcà  conofcerc  vn  barbaro , che  fi  facealegge  de! 
fuo  capricciose  violaua  la  pace  fecondo  grintereffi  del  fiK> 
ftatOjC  de'fijoi  voleri,  contro  de’Criftiani  fempre  riuolci . 
Ma  fe  morì  Solimano  forfè  Seiimo,  nimico  de'fedeli  canto 
più  empio,  quanto  meri  generofo . Quefti,  volendo, all - 
vfb  dc'Maiimettan*Imperatori , fabbricare  vno  f^dalc^ 
più  magnifico  di  quelli , c*haueanfolleuat*i  flioi  Maggio- 
ri, per  non  impegnarui  le  Tue  ricchezze,  fi  difpofè  dotarlo 
con  vn  Regno,  che  toglierebbe  a'noftri  con  la  forza  dell* 
armi,  Huomo  veramente  lenza  fede,  che  volea  comporre 
vn*opera  di  Carità  con  vn  atto  ofcenifsimo  d*ingiuftitia  1 
E acciò  che  potelse  malcherare  con  qualche  ragioncuole 
preteftolefue  molse,  haucndo  à cuore  l*Ifola  di  Cipri, 
mandò  Cubar  Chiaus  a'Venetiani , per  chieder  loro  quel 
Regno,  appartenente,  com'ei  diceua , all'Imperio  di  Co- 
ftantinopoli , di  cui  egliera  Signore , Hebbe  f infoiente 
ambafèieria  quella  riporta,  chemeritaua,  e laRepublica 
cominciò  ad  armarfi , per  refirtere  à Seiimo,  ch'era  già  ar- 
mato . Fù  tal  proporta  nel  1 5 70 , c nel  medefimo  anno 
Cipri  fùinuafo,  e la  Città  diNicofiaprefaj  poiché  Tar- 
mata Venetiana , condotta  da  Girolamo  Zanne , ben  nu- 
merofè  di  cento  ventifètte  galee  lottili,  vndcci  grofse,  vn 

falcone,  equattordeci  naui,  ladoue  fi  trattenea  in  Corfù, 
fède  tempo  a'  Barbari  di  acquirtarla , Che  fè  à dirittura  fi 
niouea  contro  il  nimico  Thaurebbe  coftretto  à partirli 
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con  poco  honore , tuttoché  ancora  non  fufeei  o»  arriuati 
Marc* Antonio  Colonna,  eGio:  AndreaDoria  j quello 
con  le  Ponteficie,  quello  con  le  galee  di  Filippo  Secondo 
Re  delle  Spagne . Arriuarono  bene  poco  doppo,efi  con- 
giunfèro  co*l  Zanne,  ch’era  ito  in  Candia,  da  douc  nè  fi 
foccorfèNicofiaafeediatada  Muftafa,nè  fi  combattè  con 
Piali,  che  Icorreua  le  acque  dell*  Arcipelago . Ma  la  guer- 
ra non  era  folo  in  Cipri , non  elserulo  fra  quefto  mentre 
in  pace  la  Dalmatia,  e l’Epiro  5 l’vna , e l’altro  foffrendo 
vincendeuolmèntc  l’armi  bora  dc’Crilliani,  bora  de’T iir- 
chù  Sebaftiano  Verniero, che  gouernaiia  Corfu  con  titolo 
di  Generale,  (limando  bene  ildiuertirleforze  Turche- 
fche,  con  le  galee,  ch’egli  haueua,  prefidiato  il  Caftello  d i 
Sopore  à onta  de’barbari  ,che  raflediauano,  firiuoHèlb- 
pra  Duraixo  su  le  relationi  falle  di  alcuni,  che  riferirono, 
che  la  Città  era  debole  di  mura,  epocoprouiftadidifep.' 
(bri . Cominciò  egli  à batterla  da  tre  lati,diuifi,co*l  Que- 
rini,e  Canale  Proueditorj,  tutt’i  Icgni’n  tre  (quadre  ; ina-» 
fecero  cosi  poco  effetto  le  Cannonate,  che  nècomparue 
breccia,  nè  fi  videro  diminuire  i guardiani , de’quali  ogni 
bora entrauano  à centinaia  da’luoghi  circonuicini . On- 
de , per  non  perdere  con  la  polue , ch’era  mancata,  anche 
il  tempo  di  far  qualche  altro  tentatiuo,  più  gioueuole  alla 
Rcpuolica,  fece  in  fine  ritorno  à Corcira,  da  doue  fu 
Ipedito  Paolo  Orfino  per  riftorare  la. Parga,:. e met- 
terla in  iftato  di  ficura  dife(à  5 ma  con  poca  confideratio- 
nc, potendo  da  molte  parti  e(ser  facilmente  battuta  5 c l’e- 
uento  fece  vedere,  che  meglio  era  lafciarla  nelle  antiche» 
rouine  5 poiché  non  molto  doppo  fu  ella  prela  da’Turchi, 
c.v  n’altra  volta  dellrutta , Pi ù fel  ice  puote  dirli  Timprelà 
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Sopotò,  che  fece  lo  (leflTo  Prouechror  GenótilqVi^nie-? 
ro,  con  la direttione di  Eimnuello Mormori,  Cittadino! 
di  Napoli  di  Romania, huoaio  yalorofo,  caccorto  in  gui- 
fa, che  in  vna  confùlta,  cheprima  haucah'fatta  inCorfir 
tutti  capi  deH'arrtiata  Ve’netùma  col  Zanni,  * fi  era  con-' 
diiufodi  feguirlaiuà  guida  in  tètra  faìna , come  eh 'egli* 
era  prattichifsimo  dèi  paèfe.  Hor  partito  il  Venterò  con 
dodeci  galee,  alle  quali  comandaun  Giacomo  Celfi  Pro- 
ueditorè,  traghittato  ifcauale,fèce  sbarcare  le  artiglierie,* 
degenti  fotto  la  guida  di  Natale  da  Crema,  chenlÌora> 
reggeualemiliriediCòrcira,  c circondato  ilCafldlo  di 
SÒpotò  ,c  per  mare,  e per  terra  fi  diede  principio  à berft- 
gliarlo:  ma  idifenfbri,  che  videro  a’colpi  farfi  grande^ 
apertura,  fecretamcntc  fiiggcndò,  tollero  la -fatica  a’nó- 
ftri,  che  vi  entrarono  vincitori  y c yi  piantaród  le  inlèghe 
gloriofilfime  di  S.Marco.  Acquifto,ché  pofeiri  grónde  ri- 
putatione  il  nome  de*Venetiani , a'quali  fi  loggcttarono 
molti  Cimeriòti,  e pròmifèro  tutti  da  fare  lo  fteflb , quan- 
do hauefieroanlllenza  di  forze,-  habili  alla  di  feió  contro 
rOttomanó’ fortezza.!  Rimale  in  guardia  dèUuogò  il 
Mornà'ori,  che,  auido  di  danneggiare  i nimici  y con  parte^ 
del  prefidio  vfeito  fino  àNiuizza^  lontana  da  SopotÒ  ben 
cinquanta  miglia,  tralcorlè,eprefeIaTerra,la  diftruflè.da* 
fondamenti  : tentò  poi  Gordichi , ma  invano , cflihdo 
fortilfimaylior  mentre, per  ritòrnarealla  Tua  ftanza,dà  voU 
ta , fi  vede  incontro  i Snngiacchi  di  Dulcigno,e  della  Va- 
lona  con  numero  grande  di  barbari  aliali  tori . Non  fi  per-, 
de  d*animo  Tinuitto , e prefa  la  colla  di  vna  montagna^ , 
comincia  àlcaramucciare  5 e hora  ritirandofi,hoi  a incal- 
zando^ fa  tanto,  che  alla  fine  faliio,  econ  pochifllmq  dan-» 
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fio  à Sopotò  fi  riduce.  Ma  qui  fu  egli  aflèdiatb  da’Turchi, 
chcconduflè  Luccalì,e  benché  faceflè  ftupori,pcr  la  tema^ 
de'fiioi , e la  fuga  del  Capitano  Giouanni  da  Pelàip , gli 
conuenne  alla  fine  cedere;  poiché  riniafto  con  pochi  > in 
vn  fcrodfiirao  afiàlto , ferito  nella  mano , nella  gamba,  o 
c nel  petto,  perle  il  cafieilo,e  la  libertà , cherihauer  noiu 
puote,  chedoppo  quattro  anni  di  mifera  prigionia . 

Il  Generale  Zanne  era  in  tanto  fiato  Ipettatore  de  gli 
progrefsi  de*T  urchi,  non  olàndo  di  aocoftarfì  da  Candia, 
ou'cgli  era,  à Cipri,  oue  il  nimico  lenza  paura  ftanzaua.  Si 
mols'egli  col  Colonna, e col  Doria,vha  volta  ; c perche/ 
feppeperifirada,che  Nicofia  s’era  refa,  ritornò  addietro, 
e tu  caula,  che  le  Iquadre  Pontificia,  eSpagnuola  fi  riti- 
ralfero  verfo  Ponente,  Nè  molto  tardò  egli  à feguirle,la- 
fciando  in  Candia  il  Querini  con  le  galee  di  quel  Regno  j 
e coti  altri  l^ni  di  Venetia,  veleggiando  col  refio  de*  na- 
uigli  verlò  Corfu;ma  prima  di  giugnerui  fcorfe  graue  for- 
tuna, per  la  quale  gli  fiì  di  vopo  làhiarfi  nel  porto  di  Vatir 
ca.  La  tempefia  diuenne  caulà  di  qualche  fereno  per  la  Re- 
publica,el$endofi  per  Tarmata, vicinaa*loro  lidi,dichiara- 
ti  à filo  fauorc  infiniti  Cimerioti, che  diedero  gli  ofiaegi^ 
c ayenetiani  giurarono  vàfsallaggio.  Il  Zanni,che  à forte 
fi  vide  nel  feno  di  Vatica, determinò  di  alpettare  iui  gli  or- 
dini del  Senato , e per  non  ifiare  frattanto  in  odo , fi  di-* 
IJwfe  battere  il  forte  di  Malgaritini,  pollo  su  lacinia^ 
di  vn  monte , e ne  diede  la  cura  al  Pallauicino,  che , im 
gannatoda*falfirappord,  mai  non  vi  puote  condurre  i! 
cannóne  per  batterlo  ; e Timpiego  di  cinquanta  galee , e 
feimilafoldati,  die  sbarcarono,  firidulfe  à làcdieggiar 
certi  piccioli  borghi , che  giaceuano  a’piedi  della  Eortez- 
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la . Vogliono  alcuni , che  i Capi  non  fuffero  di  accordo, 
e cheilVeniero,  ch’era  iui  fi  piccaflèro  col  Pallauicino 
circa  il  modo  di  condurre  le  artiglierie  5 onde  i foldati  dal- 
le difcordie  de’  Comandanti  preìero  occafione  di  sbandar- 
fijediniiouo  montarono  sàie  galee.  Il  Cielo,  diceua-» 
Alcflandro , non  patifce  più  Soli  ,e  il  comando  non  vuole 
più  Principi.  Dio  aireièrcito  delle  ftelle  diede  per  prefi- 
dente la  Luna  ; e le  sfere  così  vafte  non  ammettono , cho 
fola vnaintelligenia motrice.  Vn  corpo  conduetefteè 
mollruofo;e  vna  Iquadra  di  militie  con  due  capi  nelle  ope- 
re non  hi  molto  del  naturale . La  diuerfità  de*  pareri  par- 
torifce  molti  danni  ; e vnifbrme  non  è mai  la  fentenza^ , 
quando  nafcc  da  più  intelletti . Io  credo,chc  anche  il  Co- 
lonna, il  Dorta , e il  Zanne , che  non  erano  fra  di  loro  fub- 
ordinati,  impediflero,  co‘  configli  non  concordanti,  i Ibc- 
corfi  di  Nicofia , che  con  là  (uà  caduta  tirò  poco  apprefso 
larouinadiFamagofta.  Onde  nella  lega,  che  tra  Pio  V, 
bora  Beato,  Filippo  Secondo,  e Venetiani  fi  conchiufè  to- 
talmente nejJettant'vno , per  rimediare  à tale  inconue- 
nic^te,  fi  diede  il  fupremo  maneggio  delle  armi  à D.  Gio- 
óaimiid’Aufiria , fratello  naturale  del  Re  di  Spagna , à cui 
douéfiero  gli  altri  Capitani  vbbidire  : e perche,  fucceden- 
do  sbarco , non  nafceik  in  terra  qualche  controuerfia  tta* 
Cocnandanti , al  Duca  diSauoiafùdata  la  direttioneafso* 
hitadeglieièrciti,  edelleinipreiè.  I Venetiani  al  Zanne 
ibftkuirono  Sebafiàano  Veniero,  ch’era  allora  Prouedito- 
reinCandia,  e in  Corfù  Proueditor  Generale  fi  elefio 
Agoftino  Barbarigo , (oggetto  riguardeuolc,  c per  ^ bt 
fogni,checorreuanOj  ródt’opportuno, 

' ^ Ribonbauano  per  ogni  parte  il  fuono,e  la  fymz  de’^a- 
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.di  apparecchi,  che  ftccuano  neiroccafo  i Criftiani , e nell' 
Oriente  Sciino  5 e il  mondo  aipettaua  il  fine  della  formi- 
dabile niofia,  quando  còmparue  la  primauera  del  cinque- 
cento fettanta  vno  grauida  di  fiori  per  gli  fedeli , e per  gli 
barbari  feconda  di  4^ine.  Il  Venieroallavifta  della  bella 
-itagione  aifrcttolfi  di  racconciare  in  Corcira  i fuoi  legni  ; 
c i Corcirefi , oltre  le  due  galee  delllfola,  delle  quali  era- 
no Sopracomi  ti  Pietro  Bua,  e Criftofalo  Condocalli,  no 
armaronb  due  altre  ftraordinaricy  e lor  poferoj  per  guida; 
Ciorgio  Cechini  / cStelioGàlidiiopolo,  il  quale;  per 
due  anni  à proprie  Ipelè^co'lfolo  pane  del  Principe,  man- 
tenne con  ifplendore  il  filo  legno.  Deliberò  pofeia  il 
Veniero  girne  à Meifina,  per  vnirTiconleibriedcl  Papa, 
e di  Spagna  5 à quaf  efetto  > . doppO  di  hauer  col  mezao 
ciiGiòuanLoredano'fpiatOiil  dilègno  delfarmata  Tur- 
chefca,  che  s'eramotìàpcrdìireilgiiaftoal  Zante.;  egli 
con  cinquanta  galee  lottili  , lèi  galeazze , e tre  naui,  verlb 
Sicilia  fi  moflè,  ordinando,che  il  medefimo  faceflèro , co* 
loro  nauigli , i due  Proueditevi  Canale , e Querini . . Ar^ 
riuafo  àMcflrma  hebbedi  che  rallegrarli  pe’i grande  appa* 
recchio  dellegènti  ddlaìega^epiù  fi  latebbe  conlblaco,lè 
ia  tardanza  diD. Giouahni  d- Aullria , non. gli  hauefie 
piena  lamentediangolciofipenfieri.  Confiderana  benu 
egli,  chei Turchi,  feriza  ritegno  hawrebhero irattanto 
fcorlè  léjiuiere  della  l^epublicajiCOuK  inelfettofucccfse; 
porche,-  lèiogliendo  da Cerigoy  pelerò. à fèrro  , e fuoco 
quanto  incontrarono . Nel  2Lante,  e nella Cefalonia  pre-? 
Icro  dafti  mila  aninae  5 e polli  lotto  Butrintò,  acquiftato- 
!o  ,lo  Ipianarono  hauendo'  in  Sppotò  imbarcati  mdti 
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’netIane>IaLege,eMoccniga,  nonfenra /àngue, per  Lo 
braua  relìftenza,  che,  contro  tutta  TOttomanica  potenza, 
fecero  per  più  bore . Nè  Corfù  puote  totalment'e/èntarfi 
dalle  inuafioni  nimiche;  poiché  fopra  deirifola  sbarca- 
rono grinfedeli , e alle  antiche  aggiunfèro  nuoue  rouine. 
Non  riufcìà ogni  modo  loro  il  fare  quel  danno,  cheli 
penlauano,hauendo  da  fare  con  huomini  rilbluti,e  dilpo- 
fti  à incontrarla  morte,  fenza paura.  Molti  deloro  legni, 
fulminati  dal  cannone,girono  à fondo,  e fino  al  giorno  di 
hoggi,  quando  il  mare  è in  calma,  fi  veggono  le  rotture  ; 
trofeo , conleruato  da  Nettuno  in  memoria  di  quei , chc/ 
daini  tralserTorigine.  Ma  infiniti  furono  gli  vccifi  nella 
campagna  dal  valore  de’Corcirefi , che  vniti  co’caualli  di 
Napoli  fecero  ftrage  orrendilsimadiTurchi;  e molti  ne 
fecero  prigioni,  fra’quali  Caftan,  detto  Baffo, che  nato  in 
Candia  Criftiano  rinegò  la  fede,  e fu  à Dio , e al  fuo  Prin- 
cipe doppiamente  infedele.  Non  tardarono  i Turchi 
molto  in  Corfù , auuifàti , che  l’armata  Criftianaera  già 
pronta  àJar  vela , come  feguì , benché  tardi , a'quattro  di 
Settembre;  edoppodi  efterfi  trattenuta  bora  per  faro 
acqua,  e legni  nel  capo  Boriano  ; bora  per  gli  venti  con- 
trari nella  valle  di  Crotone  ; bora  nelle  confùlte  del  cam- 
mino ; bora  per  leuare  foldatefchc  in  Taranto,  e in  Galli- 
poli;  alla  fineàCorcira  peruenne,  oue prima  erano  arri- 
nate  le  naui , c’hauean  fatta  più  brieue  la  loro  ftrada . Qui 
feceD.Giouanni  vn  bando  pena  la  teftaà  chi  fmontaflo 
in  terra , e cominciò  à ordinare  le  colè  neceffarie  alla  bat- 
taglia, qual  volea  prelèntare  al  nimico , di  cui  hauea  nuo- 
ua,  che  fi  trouaflèfbpraLepanto,  anclfegli  rilolutiflimo 
di  combattere.  E quando  fi  vide  alfordine,lafciò  Tarma-. 
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taCorcira,  calle  Gomenirze  fi  riduflè , oue  la  furia  de* 
Scirocchi  per  qualche  giorno  la  trattenne  ; e in  queirotio 
fece  il  Generaliflìmo  la  raflègna , c compartì  à ogni  vno 
rvfficio . E per  euitare  la  confufione,  volle,  che  Gio:  An- 
drea Doria  con  dnquanta  tre  galee , e bandiera  verde/  > 
reggeflè  il  corno  deftro  ; con  altrettante  Agoftin  Barba- 
rigo,  einlègna  gialla,  moderaflè  il  corno  finiftro  ; egli  nel 
meno de'Generali Pontificio,  eVenetiano,  fieleflèli, 
battaglia  di  feflàntauna  galea  con  ftendardo  turchino  5 la 
retroguardia  di  trentaotto  galee, e bandiera  bianca,  fu  de- 
ftinata  al  Marchefè  di  S.  Croce  Spagnuolo , con  quefto , 
che  otto  fue  galee,  lotto  il  comando  di  Giouanni  (tardo- 
na doueflèro  andare  con  due  fregate , venti  ò più  miglia^ 
auanti , per  difciioprir  Tinimico , Delle  fèi  galeazze , due 
gouer nate  da  Andrea  Pefàro,  e Pietro  Pifani, auanti*!  cor- 
no deftro;  due  di  Antonio,e  Ambrofio  Bragadini*n  fron- 
te del  finiftro  ; e due  da  Giacomo  Guoro,  e Francefeo 
Duódo , prima  della  battaglia  furono  da  D.Giouanni  fa- 
uiamente  diftribuite . Ceflarono  alla  fine  i venti,  e i no- 
ftripuotero  prendere  ilportodi  Valdi  Aleflàndria  nella/ 
Cefalonia,  ou*hebbero  più  frefeo  auuifo  deirarmata  T ur- 
chefca,contra  la  quale  la  notte  delli  fei  di  Ottobre  fciolfè- 
ro , e à far  di  giorno  la  videro  non  lontana  da  gli  fcogli 
Cruzolari , ò Ilble  Echiande,  eflèndo  anch*ella  vfeita  dal 
golfo  di  Lepanto,per  incontratela  noftra.  Era  la  fùa  ordi- 
nanza bella,  e pe*Ì  numero  de*legni  recaua  nel  medefimo 
tempo  diletto , efpauento,  Nouantafei  tra  galee,  e ga- 
leotte fi  vedeuan  nel  mezzo,oue  i due  Generali, Alì  Bafeà 
di  mare , e Portau  di  terra , comandauano  alla  battaglia  : 
Maumetto  Sirocco,Gouernatorc  di  Aleflàndria, formaua 
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il  corno  deftro  con  cinquantacinquc  galee:  nouantacin- 
que  legni  erano  nel  finiftrofotto  la  condotta  del  nuouo 
RediAlgieri  VluzzalìCalabrefe:  trafcorreua  auanti  co' 
nauigli  più  leggieri  Caracozza , famofifsimo  tra'Corfàri , 
non  meno  deireftinto  Dragut  valorofo,  ed  aftuto . C^ue- 
fto  fù  cauià  del  conflitto  ^ al  quale  mai  non  (àrebbe  venu- 
to Ali  y quando  gli  hauefle  riferito  giufto  il  numero  delle 
galee  Criftiane  : ma  egli , che  ardeua  di  defidcrio  di  roui- 
narlenoftrecofè,  co’l  diminuire  al  Baisà  le  forze  fedeli, 
animolloàvna  battaglia,  che  diflùadeuano  gli  altri  Ca- 
pitani , che  fi  accomodarono  alla  pugna , perche  fù  loro 
detto , che  tal'era  il  volere  del  Gran  Signore . Hor , et 
fendo  quinci,  e quindi  pari  la  volontà  di  combattere,  non 
fù  difficile  à gli  vni,  e à gli  altri,  Tattaccare  la  mifchia,  che 
à poco , à poco  diuenne  cosi  fànguinolà , che  vermiglio 
diuentar  fi  videro  quelle  onde,  che  ne'loro  azurri  fi  glo- 
riauano  copiare  il  Cielo  nel  loro  grembo.  Le  galeazze 
fecero  l'imprelsione  più  formidabile,  che  immaginare  fi 
poflàj  e de  nimici  legni  deftrulsero  vna  gran  parte;  on- 
de in  vn  baleno , al  fulminar  de'  cannoni  comparue  il 
mare  feminato  di  farti,  c innaffiato  di  iàngue.  Viuzza- 
li  fi  molfe  contro  il  Doria,  che , allargandofi  à pren- 
dere il  vento  , diede  Iperanza  al  barbaro , che  fug- 
giflè  : sù  la  quale  aedenxa  fègui  l’incalzo  , e dkcc/ 
galee,  che  s’erano  diuiiè  dalle  altre  , circondò  con  le 
&e  , e doppo  oftinato  combattimento  fè  prigioniere. 
Èra  fra  quefte  quella  di  Pietro  Bua  Corcirelè , il  quale  con 
tanto  valor  fi  difefè , che  la  picciola  vittoria  al  rinegato  fé* 
€C  coftare  cariffima . Oprò  egli  cole  tali,chela  morte  non 
gli  tolfe  rimmortalità  d^à  fama,  al  fentimento  del  mede* 
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fimo  Vluzzali,  che  al  fuo  Signore  non  fèppe  portare  tro- 
feo più  bello  della  pelle  del  Bua, che  fece  fcorticare , e ap- 
pendere alle  antenne  del  fuo  nauiglio  * Ma  men ertegli  sfo- 
ga contro  l’inuitto,bench*ettinto,  Corfioto  lo  Idegno , i 
noftri  del  corno  deftro,  e della  battaglia,  de'T urchi  fanno 
orrendiffima  ftrage . Mille  cinquecento  Corcirefi ch*é- 
Tnno  sù  i legni  Venetiani,ricordeuoli  de* loro  danni,  heb- 
•berooccafione,  edimoftrarlaloroforza,  enellofteflb 
4:empofarele  loro  vendette.  Crillofalo  Condocaili  So- 
j)racomito  Corfioto  con  lafua  abbordò  la  galea  Capitana 
<ii  Rodi , e con  fomma  gloria,  tuttoché  con  grande  con- 
trafio  ne  fece  nobiliffimo  acquifto  ; c gli  altri  Condottie- 
xi  noftri , e in  particolarè  Stelio  Calichiopolo , infigne  o 
nella  nobiltà  de  gli  aui,e  nella  fortezza  hcreditata  col  /àn- 
gue, fi  fegnalarono  in  modo , che  non  meno  della  idolatra 
fepea  vincere  la  CriflianaCorcira.  Già  la  fortuna,  cho 
fu’l  principio,  pe*l  vento  a'  nimici  fauoreuole , parea  con- 
traria , s*era  vnita  coYcdeli,  che  in  ogni  luogo  facean  ma- 
cello cfeT urchi  5 quando  il  Doria  à vele  piene  f vrtò , 
rOttomana  ordinanza, quafi  che  tutta  difbrdinata,pofc  in 
maggiore  confufione,  facendole  perdere  ognilpeme  di 
felice  fùccefso.  D.Giouanni,  con  gli  altri  Generali  al- 
lora diedero  dentro  con  più  fierezza,  e dello /confitto 
Trace  fecero  quello , che  far  fbgliono  i lupi  più  femelici 
co  1 piu  timido  ouilc . Non  è battaglia  più,  è /bla  ftrage  j 
gli-vni  prefentano  la  gola , gli  altri  adoprano  il  ferro  5 
quinci  fi  pen/a  fblo  ad  vccidere  , quindi  à fuggire^ . 
Fu^e  Iblo  Luzzalì  con  circa  quaranta  galee , ma  fegui- 
to  da  D,  Giouanni,  e dal  Doria,  fenon  venne  in  ma-* 
de  noftri , a*  noftri  delle  diece  prefe  lafeiò  nouc/ 
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galee  5 condiicendo  fòco  la  fola  del  Bua , per  vantarli 
auanti à Seiino  dihauerfiiperato  vn  legno,  evn  Capi- 
tano, che  baftauano  à dichiararlo  gloriofiflìmo  trion- 
fante , Durò  la  pugna  dalle  bore  diciaflètte  fino  allo 
ventiduc,  nella  quale  morirono  venticinque  mila  Tur- 
chi, oltre  quelli, che  fi  fòmmerfero  nuotando,  e da  cinque 
mila  tettarono  prigioni , e fra  quetti  due  figli  di  Ali  Bafsà, 
e Maumetto  Couernatore  di  Negi  oponte . Fra  gli  ettin- 
li  fi  numerano  ventiquattro  Capitani  di  Panò , e cento- 
uenti  Gouernatori  di  Prouincie,  Città,  c luoghi:  Alì 
con  la  fua  galea , combattuto  dalla  Reale  di  D.Giouanni , 
prima  lafciò  di  viuere , che  di  difenderfi  : Sirocco  fù  dal 
Colonna  attaccato, e doppo  fiero  conflitto  cadde  fra'mor- 
ti  ; Soli  Portaù , e Luzzalì , deTupremi  C api , faluaronfij 
quetto  con  parte  della  fua  Iquadra , quello  fòpra  vno  Ichi- 
fo . Otto , ò diecc  mila  ( benché  altri  f ettendano  a’  tre- 
deci  mila  ) mancaron  de'nottri  5 ma  fù  ben  rifatto  il  dan- 
no co  la  libera  rione  di  forfi  quindeci  mila  Crittiani  fchia- 
ui  j che  lèruiuanoalremo,  e con  Tacquittodi  cento  o 
più  galee,  e dodeci  galeotte,  buone  àpoterlènelèruirc», 
eircndonerimattc  fominerlc,  ò fracaflate  da  ottanta  , 
Doppo  la  vittoria  fi  ritirarono  i nottri  à Corfù , óue  diui- 
ièro  pacificamente  la  preda,  della  quale  il  General  Ponti- 
ficio hebbedicianoue  galee,  due  galeotte,  dicianoue^ 
pezzi  di  ar tegliaria  grolla, e tre  della  picciola  5 i Venetia- 
ni  trentaotto  galee,  quattro  galeotte,  trentaotto  cannoni 
grolli,  e lei  fiottili  5 gli  Spagnuoli  cinquantalcttc  galee  , 
lei  galeotte,  cinquanta  cannoni , e fei  petriere  ; e fecondo 
la  ttelfa  proportione  fi  dittribuiron  glifchiaui.  Si  trat- 
tennero in  Corcira  qualche  giorno  per  rinfrefcarfi , e poi 
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ogni  vno  de'  collegati  prefe  la  liia  via , iftradandofi  Don 
Giouanni  verfo  Mcftina^e  il  Colonna  verfo  Roma,ou’en- 
trò  per  ordine  del  Papa , con  trionfo  non  diffimile  dagli 
antichi.  ^ . , . 

Queftofu  il  frutto,  che  produflèro  tanti  legni  de*  Cri- 
ftiani  5 poiché  nè  fi  liberò  Famagofta,  nè  Nicofia  fi  riheb- 
be  5 onde  à noi  la  fama,  a'  T urchi  rimalèr  gli  acquifti . Si 
rallegrarono  conciò  tutte  le  Prouincie  fèdeh* , e Venetia> 
non  fi  puote  fatiate  di  rendere  à Dio  gratie , ohe  Thaiiefse 
liberata  almeno  da’  pericoli  vicini , che  minacciauanoal- 
le  file  porte  i barbari , le  reftauan  vittoriofi . Non  fiè  poi 
Icario  il  Principe  à premiare  i meriteuoli , come  fi  vide  iru 
Crifiofaro  CondocaIU,à  cui  concellè  fauori  non  ordinari, 
c mercedi,  che  baftercbberoàlàtiareraninìodiognipià 
ambi tiolb,  ed  auaro . Qiiefto  ihfigne  Corfioto , hauendo 
à lue  Ipelè  fatto  molti  lerargial  publico , nella  battaglia  fi 
portò , come  fi  diflè , così  brauamente , che  puote  con  ra- 
gione chiedere  dalla  Republica  qualche  ricompenlà  al  Ilio 
fedele  operare . In  molte  guerre  Ipele  molto  5 e la  galea^ , 
che  del  luo  manteneua , gli  hauea  diminuite  le  facoltà  iru 
modo  ,che  ftentaua  à mantenerli  col  domito  Iplendore^ . 
Quindi  gli  fu  di  mifiieri  ricorrere  al  liio  Sourano,  àcui  fè 
capo  con  vn  memoriale  >prelèntatoà  diciotto  di  Giugno 
l'anno  appunto , che  leguì  àquel  felicilfimo  ddla^ 
Criftiana  vittoria ..  Rapprefentaua  in  quello  le  file  attieni 
in  dnicrfi  luoghi  di  terra  ferma^come  in  Butrintò,  e in  Ba- 
ftia  j e nell'vltima  battaglia  la  prelà  della  Capitana  di  Ro- 
di ( di  cui  fino  al  giorno  di  hoggi  dentro  l'arlenale  diVe- 
netiaficonièrua  memoria)  rime(&  con  la  fila  lòia  galea^. 
Aggiunfe  al  memoriale  le  lettere  di  buon  feruitio  di  An- 
tonio 
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tonio  Canal  Proueditore  deirarmata , di  Natal  Donato 
Bailo  di  Corfu,  e di  Sebaftiano  Veniero  Generale  de'  Ve- 
netiani , che  con  fomma  lode  del  fuo  nome  parlaron  nelle 
Scritture.  Onde  fu  prefa  parte  nel  Senato,  cglifucon- 
cefib,  per  lui  ; e per  gli  fuoi  figli , difcendenti  legittimi , 
dodeci  mielia  di  mro  nel  territorio  di  Butrintòdetto  Xa- 
mili,ch*è  vna  Penifbla  di  terra  fermale  in  oltre  gli  fh  con- 
ferito bordine  di  Caualiere  5 dignità  nonordinaria,  eà 
pochi,  particolarmente  in  que’ tempi,  conceffà  . Fu- 
rono poi  le  grane  confermate  al  Condocalliconpriùi- 
legio  del  Duce , quale  io  non  regiftro , per  vitar  la  lun-. 
ghezza . 

Hò  voluto  diftefàmente  mettere  tal  fatto,  acciò  ogni 
vno  vegga  la  benignità  del  noftro  Principe  verfbiluoi 
vaflàlli , e la  fedeltà  di  vn  vafsallo  vcrlb  il  fuoamatiflìmo 
Principe.  Bellacofàè  il  fèruireà Signore,  che  nonfia^ 
ingrato;  più  bella  il  fare  attieni,  cheaftringano  il  mc- 
defimo  Sgnore  à non  eflère  ingrato . Criftoforo  così  fe- 
ce, en'hebbc  honori,  che  viueranno  ne*SecoJi  futuri, 
benché  la  fua  Famiglia  fia  cftinta . Difgratia  di  Corcira , 
oue  innumcrabili  Cafe  Illuftrifiime  mancano;  econ  quel- 
le fi  è dileguatala  memoria  di  fatti,  che  recherebbero  ftu- 
percalle  più  liuidenationi  dellVniuerfò. 


Il  fine  del  Sello  Libro. 
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LL’auuifb  dellarotta  deTuoi  legni  s’af- 
fliflè  Seiimo , nel  cui  cuore  nacquero 
fubito  penfieri  di  pace;  alla  quale^ièn- 
za  fallo  (àrebbe  venuto , le  Luzzali , 
comparendo  in  Coftantinopoli  più 
rollo  da  trionfante,  che  da  fuggitiuo, 
non  l'animaua  à leguitare  la  guerra^ . 
Quello  empio  apollata  diminuì  la  perdita  in  modo , che  il 
Gran  Signore  credulo  ( che  facilmente  fi  crede  ciò,  che  fi 
brama)  cacciò  ogni  tema, e à nuoue  imprefe  per  la  lèguen- 

te 
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te  campagna  fi  accinlè.  Diede  il  Generalato  di  mare  al 
medefimo  Vluzzalì,  con  ordine,  che  rifaceflè  le  forze/, 
con  accrefeere  il  numero  delle  vele  a’  danni  de’Criftia- 
Dairaltra  partei  Veneti,  a’ quali  non  chiufo  gli  oc- 


ni 


chi  la  fortuna  lufinghicra , à tutto  potere  fi  apparecchia- 
uano  a*  vn  fecondo  cimento , con  cui  haueano  fperan- 
za  di  mettere  foflòpra  TOttomanico  Imperio . Accreb- 
bero le  galeazze,  c’haueano  così  ben  feruito , fino  à dode- 
ci;  delle  galee prefe  armarono  le  migliori  ; e perche  il  Ve- 
niero  non  era  grato  à gli  Spagnuoli,gli  follituiron , nella^ 
carica  di  Generale  i^j^piacqmp  Fofcarim  y "ch'era  Proue- 
ditore  in  Dalmatia , Accettò  egli  TvfficioJ  e portatoli  à 
Corcira , mentre  fi  ')forniuaho  i leghi , attefe  ad  aificura- 
re  i luoghi  di  terra  ferma,  che  fi  teneuano  ancora^ 
per  la  Republica . La.  Parga  fìì  firmata  luogo  coin- 
modo  da  refifiere  a' Turchi  5 e perche  non  era  molto 
forte , e poco  era  il  fuo  prefidio , vi  mandò  Pietro  Lanza., 
Corfioto  con  cento  cinquanta  fanti  lòtto  il  Capitano 
Angelo  Paradifo  da  Lorena,  e buon  numero  di  murato- 
ri , e marangoni  5 acciò  gli  vni  guardalfero , gli  altri  for- 
tificalfero  rimportantilTima  Terra.  A Butrintò  non  fi 
fece  penfierò  di  mandar  gente,  dfendo  deftrutta  la  Città, 
e il  cafiello  ; . e bafiaua  per  allora  à gouernare  la  ficurezza 
del  lago , quella  torre , che  Crifioforo  Condocalli  haue^ 
munita  con  molti  braui  Corcirefi , che , benché  fuorofci- 

del  Principe.  Com- 
paìm^P^^^ne atta  à!nauigàre,fi  lafciarono  gl'im- 
pieghi attendere  a quelli  dei  mare  5 e il 

Fofearin^^^^^^^ti^l^f^ll  Pontificio,  con 
cento  e ventidue  naui  , 
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fcioife  da  Corfu , e fece  vela  verfo  llfola  di  Cerigo  , per 
incontrare  Luzzalì,  che  con  cento  venti  legni,  ò,  corno 
altri  più  probabilmente  dicono , con  ducente  e più  vaffel- 
li,  tra  galee , e galeotte,iui  preflb,  come  le  fpic  riferirono, 
s'aggiraua.  Nèrauuifcfùfalfoj  poiché  nel  luogo  defi- 
gnato  fi  videro  le  armate,  che  fi  pofero  in  ordinanza , ma^ 
condiuerfodifegno;  laVenetiana  rilblutiffima  di  com- 
battere, la  Turchelcadeterminatiffima  à non  volerla  bat- 
taglia . Uaftutia  di  Luzzalì  fu  grande  nel  fu^ire , lènza^ 
moftrarlo  5 facendo  rimurchiare  da  poppa  le  galee , cho 
moftrauano  a*  Veneti  la  prora;  e mentre  col  cannono 
parea,  ch'egli  attaccaflèil  cimento,  i fuoi legni femprc 
addietro  ne  giuano . I noftri , che  non  s'auuidero  dell’in- 
ganno, à poco  à poco  auuicinauahfi,e  mai  non  giugileua- 
no  l’inimico, che  co’paflì  à rouerfeio  da  loro  s’allontanaua. 
Soprauenne  intanto  la  notte, e i Turchi  fi  poltro  à fuggi- 
re, lalciando  molte  fregate , e fchifi  con  lumi  accefi , à fi- 
ne, che  fi  crcdeflcro  i fedeli , che  iui  afpettauano  il  nuouo 
giorno,  per  feguitare  il  conflitto.  L’alba  dilcoprì  l’aftu- 
tia , e i noftri  prclero  terra  à Cerigo , da  doue  partironfi’n 
bufta  dell’armata  Ottomana,  qual  di  nuouo  trouarono 
vicina  al  porto  delle  quaglie  ; e di  nuouo  videro,  che , al- 
largandoli nell’ordinanza, parea  volefle  prepararli  alla  pu- 
gna . Ma  appena  il  Proueditor  Soranzo  fece  qualche  im- 
preflìone  nelliio  corno  finiftro  cola  rouina  di  alcune  ga- 
lee, ch’ella  fi  polèà  fuggire  con  dilbrdinc  tale,  che  lei 
noftri  rhaueflèrolèguitata,  lenza  dubio,  della  maggior 
parte  s’impadroniuano.  Molto  fi  dourebbe  incaricare  il 
Fofcarini,  che  non  folo  con  la  battaglia,  e co’l  corno  fini- 
ftro , ou’erano  i legni  della  lega , non  fi  molfe , ma  alla  vi- 
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fta  della  fuga  de’T urch  i,  fece  vela , e ririròffi , coftrignen- 
do  à for  lo  fteflb  il  Soran^o . A ogni  modo  io  truouo  chi 
Io  feufi,  dicendo , c’haudfe ordini  fecreti  di  non  combat- 
tere 3 lènza  D.Giouanni  d’Auftria,  che  non  era  pur  anche 
arriuato  ; cche  lo  fteflb  Colonna, General  del  Papa  fi  pro- 
teftaflè,  che  lion  poteuafarfattione,  feilGeneralitìmo 
non  v'era , che  s’alpcttaua  à momenti . Ritornarono  i 
Criftiani  à Corfu,  da  doue  Giacomo  Soranzo  con  ven- 
ti galee,  c tré  mila  Corfioti , fi  conduflè  per  ordine  del 
Senato  à Cattato , che  per  vn  forte , edificato  da*  T urchi 
à Verbagno,  era  in  pericolo  euidentedi  perderfi.  Ar- 
riuò , combattè  il  Forte,  il  prele , cacciò  Tinimico , e vin- 
citore fece  ritorno , per  vnirfi  co*I  corpo  deirarmata , che 
s’era  pofta  dentro  le  Gomenizzc,  adalpettare  D.Giouan- 
ni , che  nel  melòdi  Settembre  alla  fine  comparue . Ed  ef- 
fóndo pur  venuto  il  Proueditore  Antonio  Canale,checon 
quattordici  galee  portaua  le  fanterie  di  Regno , aflòldatc» 
per  la  Republica,  e condotte  in  Otranto  dal  Conte  di  Sor- 
no; fi  fece  configlio,  cdetcrminoflìdi  Ipignerllà  incon- 
trar rinimico . Si  partirono  dalle riukre  di  Corfu , doue^ 
con  continoui  rinfrclchi,  c prouifioni , erano  fiati  Ibccor- 
fi,  i Generali  della  lega,  e làpendo,  che  Luzzalì  fi  trattenea 
nel  porto  di  Nauarino,  fiauuiarono  à ritruouario  . Ma./ 
quello,  che  non  volea  in  conto  alcuno  cimen tarli, appena 
&ppe  la loro  moflà,  che  ritirofli  à Modone,  e quiui  fi  man- 
tenne fèmpre  fermo  ; nè  mai  fu  poflìbile  tirarlo  fuora,benr 
che  fi  adoprallèro  cento  aftutic  militari , Tenne  l’accorto 
rinegato  tahto  à badai  noftri , che  IbpragiuntaJacattiua^ 
ftagione^furooo  aftretti  al  ritorno  j ritirandoli  D.Giouan- 
ni, e il  Colonna  ìin  Sicilia , e à Corfu  il  Folcarini . Ma  per- 
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diel'infolcnzade'fbldati  nella  lunga  dimora , clic  fecero 
nell’Ifbla,  era  giunta  à legno, che  à forza  toglieuano  a'pac- 
làni  le  proprie  calè,  i Corcirefi,  che  non  Ibffriuano  volon- 
tieri  le  ingiurie,  fpedirono  due  Air,barciatoriàVcnetia^, 
acciò  fupplicaflèro  il  Senato  àporui  opportuno  rimedio . 
Furono  iMclfaggieri  Giorgio  Eparco,  e Demetrio  Tri- 
uoli,  che,  à nome  della  Communità , elpolèro  al  Principe 
le  doglianze , e ottennero , che  fi  fabricaflèro  alloggia- 
menti, per  albergar  le  militie.  Chielèroinoltre,  chefi 
cignefse  di  mura  la  Città,  offerendo  i Cittadini  la  ma- 
teria, ch’era  nella  vecchia  Paleopoli,  e di  più  cento  mi- 
la opere  di  fabbricieri . Hebbe  la  richiefta  effetto  , 
ma  doppo  qualche  tempo , come  vedremo  5 e frattan- 
to in  Corcira  hebbe  la  prelatura  di  ProtopapàAlcflìo 

Rarturo  ; e i Corcircfi’n  Venetia  concorfero  all’edificio  di 
vna  niioua  Chiefa , che  folleuarono  i Greci . Vffìtiauano 
quelli  dentro  S.Biagio,  polla  sù  d’vna  riua  di  Callelloj  ma 
ellèndo  crelciuta  la  natione  Greca,doppo  la  perdita  di  Ni- 
cosiain  Cipri,  c degli  altri  luoghi  dellaMorea,  riulciua.» 
quella  Chielètta  di  fouerchio  angulla , e qualche  volta  in- 
capace . Onde , e per  hauer  fito  balleuole , e per  decoro 
della  Grecia,  conucnnero  i nationali  di  fare  vna  contribu- 
tione  vniuerlàle  fecondo  le  Prouincie , e Regni , ch’crano 
molti  , I Corcirefi  diedero  la  quarta  parte  di  tutta  la  Ipe- 
la,  e n hebbero,  per  priuilegio,  che  nelle  ballottationi,che 
fi  fanno;o  per  eliggere  i Gouernatori,ò  gli  vffici  della  me- 
defima  Chiefa , di  quaranta  haueflèro  noue  voti  ; il  che  à 
paefi  piu  valli  non  li  conceflè . Onde  la  liberalità  Corfio- 
ta  chiaramente  fi  conofce  5 e fi  palelà,che  per  le  Ipefe  delle 
armi  non  rilparmiauano  nel  culto  della  loro  Relicione 
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Queftc  furono  le  nouità , che  chilifero  Tanno  1 5 
pcrTaccorteziadiLuzzalìpocoà  noi  gloriolbj  eperlaL^ 
tardanza  di  D.Giouanni,  non  molto  nocino  a*  Turchi  , 
che,fe  nulla  fecero^nulla  perdettero  delle fòggiogate  Cit- 
tà, e delle  regioni  di  Cipri  5 quali  tutto  prigioniero  de’ 
barbari . Se  i noftri  hauelìèro  vfàta  diligenza  maggiore, 
almeno  nel  campeggiare  à buon’hora , non  folo  li  fareb- 
be racquiUato  il  perduto , ma , al  fentimento  de  gli  Scrit- 
tori , fi  daua  feolfa  tale  al  dominio  di  Selimo^  che  Thaureb- 
bero  vifto  vacillante^  già  che  per  Tvrto  delTvltiiria  batta- 
glia, appena  in  piedi  fi  fofteneua.  O Dio  non  volle  per 
le  noftre  colpe  la  gloria  del  Criftianefimo  5 ò per  fuoi  oc- 
culti giuditijpermife  tanti  (concerti,  che  i Venetiani  , 
penfando  da  vero  a*  cafi  loro , fi  determinarono  alla  pace, 
qual  fegiii  nel  fettantatre  con  la  celTionc  del  Regno  di  Ci- 
pri , e del  Cartello  di  Sopotò  5 rertando  le  altre  frontiere 
nel  tcrmine,ch’era[io  prima  di  cominciare  la  guerra  ; Ma 
Filippo  Re  di  Spagna,  che  hauea  già  all’ordine  Tarmata^ 
veggendo,che  non  feruiua  più  alla  lega  disfatta,  coman- 
dò,che  ne  gifle  con  D.Giouanni  à ricuperare  T unifi  dal- 
le mani  di  Vlizzali,  che  ne  hauea  cacciato  Amida , tribu- 
tario dell’ A urtriaca  Corona.  Andò  quel  giouinc,  eva- 
lorofb  Principe,e  in  poco  tempo  prefe  la  Città  principa- 
le , il  forte  della  Goletta , eBifcrta , che  volontai  iamente 
fi  refe  , I e fue  conquirteperò  non  furoii  dureuoli , poi- 
ché Tanno  feguente  Sciimo  rihebbe  tutto,  con  grande 
ftragede  gli  Spagnuoli  difenfori,  e con  la  prigionia  di 
Amida  di  cui , come  di  palla , hora  sbalzandolo  dal  tro- 
no, lior  (blleuandolo , fi  feriiia  la  fortuna,  DelleTur- 
chcfche  (quadre, e legni  fù  conduttore  Sinan  Bafià,il  qua- 
le 
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le,  ritornando  dall’Africa  vittoriofb,  hebbe  penfiero 
difbrprender  Corfìì>  nonoftantela  pace  feguita,  Tanno 
alianti  5 tra  Sciimo,  elaVcnetiana  Republica.  Com- 
parue  dunque fopraTlfola  , e conia  fua armata,  diuilà 
in  due,  poftafi’n  merio  la  Città, à fine  di  Ipauentarla,  per- 
milé  à molte  /quadre  lo  sbarco,  e con  lo  sbarco  le  violcze. 
Soffrirono  fili  principio  i Corcirefi  le  barbare  inuafioni , 
per  non  dar  cauià  al  General  T ureo  di  prender  motiuo  di 
romperla  ; ma  quando  videro  à (ègno,  le  ingiurie , chc/ 
non  fi  poteuan  {offrire,  con  Tarmi  alla  mano  fi  fecero 
auanti , c non  fblo  lor  venne  fatto  il  reprimere  Taudacia.» 
de  gli  Ottomani,  maloaffrignerli  à ritornare /òpra  Icr 
galee,  pieni  di  {degno,  e timore . Sinan , che  per  la  frelca 
vittoria  di  Tunifi , credea  inabile  vn  mondo  à fargli  refi- 
ftenza , veggendo  i {ùoi  fuggire , hebbe  à {coppiare  di 
rabbia;  edetenninatodivcn^caHìnon  volea  afcoltaro 
gli  Ambaiciatori  Corfioti , che  gli  furoh  mandati  con  le 
fiii/è  del  fatto,  e con  doni  più  delTordinario  pretiofi . Ri • 
fiutòquefli , perche  gli  paruero  vili , e non  confaccenti  à 
vn  domatore  dell' Amca;  nè  accettar  volle  quelle:  anzi 
comandò , che  fiiflèro  condotti  alla  fua  prefènza  que’Ca- 
pitoni,  c’hauea  pfefi  nel  Forte  della  Goletta , e auanti  de- 
nofbi  Meflàggieri , loro  richiefè  in  quanti  giorni  haueflè 
fbggiogate  quelle  Fortezze?  In  trentalei  dì,  rilpofeil 
Scrbellone  ; (ch’era  il  Capo,  eThauea  difelècon  eftremo 
valore)  e molto  più  pnefto , foggiunlè  allora  Sinan , fbg- 
giogheremo  Corcira , per  caftigare  i fiioi  habitanti  de  gli 
ttrapazzi, fatti a’fìidditi del  Sultano  Seiimo.  E perche/ 
il  Serbellone,à  cui  le  catene  fifigneiiano  il  piede,  non  lai 
lingua^  chefù  fempre  libera,  nè  il  cuore,  che  fùfèmprc» 
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franco,  volle  ripigliare,  dicendo,  fbrfi  che  in  Corfu  ritro- 
uerete  più  forti,  e più  pertinaci  difenlòri , (degnato  il  bar- 
baro, gli  diede  vn  calcio,  e cacciollo  dal  (uo  colpetto . Ma 
gli  Ambafciatori , che  non  poteuano  più  foftenere  la  tra- 
cotanza del  Balsà , arditamente  dillèro,  che, mentre  i Co* 
mandanti  del  Gran  Signore  alla  fede  chiudeuan  gli  oc- 
chi,trouerebbero  ne’ vaflalli  della  Republica  aperte  le  pu- 
pille alla  giuftitia  della  loro  caufà,  qual  difenderebbero 
con  valore, e poflànza:  e che  le  i T urchi  fi  ftimauano  offe* 
fi,  poteuano  ricorrere  alla  Città , che  non  mancherebbe^ 
di  render  loro  ragione,  qualora  faceflero  collare  la  verità 
delle  loro  doglianze.  Tali  furono i coraggiofifenfide’ 
Melfaggieri,  chefubito  licentiatifi  ritornarono  aUa  Pa- 
tria, lafciando  Sinan,  della  loro  pronta  intrepidezza  quafi 
llordito.  La  rilòlutionede’Paefani,  lalunghezza  dell’im- 
prefa,ladubiariulcitadel  negotio,  la  vicinanza  deU’in* 
uerno,  gli  perfuadeuano  à non  impegnarfi  in  vna  guerra , 
che  potrebb’effere , chenonfuffeda  Seiimo  approuata. 
Dall’altra  parte,  le  minacele  già  fatte , l’honore  luo  quafi. 
perduto  nella  fuga  di  fue  militie,  la  llrage , che  di  loro  ha- 
ucan  fatta  i Corcirefì , la  poca  (lima  delle  lue  forze , erano 
ragioni,  che  gli  configliauano  di  fermarfi  aH’affedio,  ò al- 
meno à qualche  grauerilèntimento.  Che  farai  Sinaa#? 
Sinone  non  lèi , che  con  gl'inganni  pofla  tu  vincere  que- 
lla Troia . Solimano  morto  ti  dà  efempio  viuo  delle  dif- 
ficoltà della  vittoria;  la  Goletta  domata  è pertevno 
Ipecchio,  che  ti  rapprefenta  vicino  il  trionfo , Ma  tu  ha- 
urai  da  fare  co’Corcirefi'n  cala  propria , non  con  gli  Spa- 
gnuoli  nella  Africa  fbraftieri . Segui,  credilo  à me,il  mio 
conlìglio;  vanne  àCollantinopoli,  fenz'auuenturarela^ 
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fama  5 che  ti  acquiftafti  fra'barbari . Nè  Sinan  è reftìo  di 
appigliarfi  al  mio  parere,  fecondo  cui  regolandofi  lafcia^ 
Còrcira , é ne  và  à ritrouare  Seiimo , al  quale  apprefenta^ 
glifchiaui,  e cinquecento  pezzi  di.  cannone,  acquiftati 
nella  Goletta, eiTendouenequalchuno  con  Tarme  di  Fran- 
ccfco  primo  Re  di  Francia,  da  Carlo  Quinto,  che  glieli 
tolfè,  iui  riporto.  Partito  Sinan,  non  rimafèro  fenz* 
apprenGonc  di  futura  guerra  i Corcirefi , conofcendo  be- 
ne la  natura  di  chi  fi  dichiaraua  offefo,  e Tautorità,  ch’egli 
haueafbpra lo fpirito  di  Seiimo,  ilqu?le  fi  farebbe  facil- 
mete  lafciato  perfuadere  à muouer  le  armi  cótro  Venetia- 
ni,  per  politica  fblo,ammeffi  allafuadilseale  amicitia . Nè 
ifoipetti  furono.vani;  poiché  cominciò  TOttomano  ad 
armare  alla  gagliarda^e  fé  la  morte  non  gli  troncaua  il  filo 
deliavita, e de’difègni,  haurebbe ordito nuouc  trame  ò 
contro  Corfu,  ò , come  altri  dicono , contro  di  Candia  , 
Morì  Seiimo  nel  fine  del  1 5 74,  e fu  nel  principio  dell’an- 
no fèguente  gridato  Imperatore  fuo  figlio  Amurat,  terzo, 
di  tal  nome,  il  quale attefèàrtabilirfi  nel  Regno,  e non.» 
-voileper  allora  romper  con  alcuno  la  pace.  Ma  prima  , 
chequertoàuuenill'e,  perleiftanzede’Córfioti,  s’erala^ 
Republica  rifoluta  alla  fine  di  fortificare  la  Città,  cingen- 
dofa  di  mura,  e di  aggiugnere  alla  vecchia.vna  nuoua  for- 
tezza, Per  taTeffetto  furono  mandati  Giulio  Sauorgna- 
no , Morato  Calabrefe,  e Ferdinando  Vitelli  , famofilfi- 
mi  ingegnieri  di  quel  fècolo,  i quali , doppo  fcandagliato 
beheilfito,  fi  determinarono  in  vn  modello,  che  hog- 
gidififtima  ringoiare  da  chi  di  fortificationi  s’intende  .• 
Ma,perche,meglio  s’intenda  quello,  che  quelli  braui  Ma- 
tematici fecero , è necefl'ario  prima  ridire  lo  dato , in  che 
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allora  fì  ritruouaua  la  Fortezza  di  Corcir»,  in  vanoailè* 
diata  da  Solimano . 

‘ In  quella  parte  dell’Ilbla,  cheguardatraLeuanic, 
Mezzogiorno , vna  Penifoletta  fi  diftende  fu'I  mare , lun- 
ga più  di  pafli  quattrocento,fopra  cui  la  Fortezza  vecchia 
fi  vede , con  due  CafteDi,  vno  verfo  il  mare , Taltro  verlo 
la  terra,  fituati  neirerto  di  due  colline.  Quel  da  ferrai 
predomina  quel  da  mare, che  tiene  di  fiotto  il  capo  Sidero,. 
la  cui  punta  par,  cheriuolga  le  fipalle  alfioriente,  per  ri- 
mirare il  mezzodì,più  vicino , Cingono  tutta  la  Penifiola 
forti  mm  aglie , che  tra  loro , e il  giro  de’Caftelli  accolgo- 
no molte  cafie,  che  anticamente  dauano  alla  Città  il  no- 
me, benché  fuflero  incapaci  de’.  Cittadini,  come  fi  conob- 
be  nell’ afiedio di  Solimano,  quando,  perleanguftiedel 
fito  furono  eficlufi,  c fi  riduflero  nel  Mandracchio  5 il  qua- 
• le  comincia  dalla  metà  della  fteffia  Penifbla,  e fi  dilunga^ 
fino  allo  ipatio , che  la  congiugne  con  la  terra  ferma  dell* 
Ifiola , hauendo  per  aipetto  il  Mezzo  giorno , che  fi  pif  ga,* 
àPonente.  Qucfto  era  quanto  di  forte  hauea  da  quel  la- 
to Corfù  ; del  rcfto  le  habitationi,  che  nel  piano  deirifo- 
la,doppo  Tvnione  della Pcnifola,lbrgeuano,  co*l  tito- 
lo di  Borghi,  nude  di  ogni  riparo , ne'  tempi  della  guerra 
non  fcruian,  che  à far  piagnere  iCorcirefi  con  le  rouine  , 
Hor  arriuando  i tre  ingegnieri  mandati  dalla  Sereniflìma-» 
Republica  penfaronocomepoteflèroi  fopradetti  Borghi 
chiudere  dentro,  evnirli,  con  vnanuoua  alla  vecchia,# 
fortezza,  Conuenncro  dunque  di  cignere  di  mura  tutta 
la  fipiaggia , ch*è  bagnata  dai  mare , così  nella  parte  chv 
mira  traLeuante , e Mezzo  dì  ; come  in  quella , che  , 
piegandofi  nella  punta  di  S.Niccolò,  riguarda  fra  Mezzo 
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giorno , e Ponente  5 e nel  confine  di  quella , in  faccia  al 
monte  di  Abramo,  ergere  vna  Cittadella , e poi  quindi  , 
declinando  da  Ponente  verfo  Settentrione,  vnire,  eoa. 
due  balouardi , c fue  cortine, al  muro  del  mare  tra  Mezzo- 
dì, e Leuante,Ia  foitificatione , per  ogni  verfo , perfetta^ , 
Tal  fo  il  difcgno , che , à poco , à poco,  pollo  in  opera , fi 
può  dire  compito , e rielce  la  marauiglia  de*  riguardanti , 
c ladilperatione  de  gli  Ottomani,  che  ben  conolcono  va- 
no ogni  sforzo  à Ibttomettere  vn  luogo , refo  inelpugna- 
bile , e dalla  natura , e dàll*arte  » Poiché , quando  ancho 
fi  perdefièro  le  nuoue  fortezze , rella  la  Penifola , che , al- 
zando il  luo  ponte,  con  cui  fi  attacca  al  continente,  poco 
teme  del  fuoco  pe*l  foccòrfo  delle  acque,  che  da  ogni  lato 
la  circondano , e fa  rendono  dell*! fola  di  Corcira  Ifoletta , 
figlia  dirci ,'  lè  nòn  ladifendeflequal  madre.  Quella  fola 
relè  così  difficile'à  Solimano Poppugnatiorie  di  Corcira,.  ; • 
c pure  allora  non  hauea  quelle  fortificationi,  che  hoggi- 
dì  rafficurano  : onde  fi  può  dire,  che  fe  nuda,  e lènz'armi 
àtuttala  Turchìafioppolè,  che  farà  cinta  d*inelpugna-, 
bili  dife(e,'edi  ottimi,  e ben*intcfibalooardi,  e muraglie  ? 
Soggiunga , che  la  Fortezza  vècchia  dandoli  mano  eoa. 
la  nuoua , ladoue  dupplicata  fi  vede , de  gli  Alcidi  non  te- 
me, le  à due  non  ponno  refillere  gli  Ercoli . Dirà  alcuno, 
che  non  vi  è luogo,  che  non  fi  clpugni:  egli  è vero  ri- 
^x)ndo , ma,  falcia  ado  riropoflibilità , difficililfimo  almer 
no,  per  non  dire  imponìbile,  è l’impadronirfi  di  fortifi- 
cationi così  bene  intefe , e con  l’aggiunta  di  altre  macchi- 
ne formidabili  à gli  nimici:  poiché  tra  il  balouardo  de* 
Sarandarì,  cfa*èpreflb  alla  Cittadella,  e il  balouardo  Ra- 
rrjondo , ch*è  non  lungi  dallfaltno  mare,  vi  è vn  riuellino 
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fortifsimoi  che  guarda  il  borgo  di  San  Rocco , e vicinaJ  ' 
.'al  riuellinovn  Piataforma,  che  le  due  cortine  quinci,  c/ 
quindi,  brauamente  difende . Io  ftimo , che  meglio  coru 
gK  occhi  pofla  il  lettore  conofcere  della  mia  deicrittione 
la  verità  ; onde,  fenza  più  dilungarmi il  tutto  nella  fe-  * 
guente  figura  gli  prefcnto  delineato,  ' 
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E perche  gl  {grandi  apparecchi  del  Turche  dauano  al- 
la Repiiblica  molto  da  (bfpettare , con  li  tre  ingegnieri,  ò 
pocodoppo,  mandò  Sforza  Pallauicino,  infigne  Capi- 
tanoj  con  titolo  di  Gouernatore  delle  armi’n  Corcira^do- 
Ile  Tanno  fìeflb  fi  vide  il  nuouo  Protopapà  Niccolò  Petri- 
ci^e  il  nuouo  Arciuefeouo  Antonio  Cocco, che  fcriflè  co- 
tto gli  Eretici  vn  libro, pieno  di  conuincenti  dottrine.Ma 
non  cefiando  nel  fettantacinque  gli  auuilì  de  gli  prepara- 
menti delTOttomano, benché,  comefidiflè,  à Seiimo  fiifi- 
fe  fbftituito  Amurat , che  fu*l  principio  comparile  pacifi- 
co ; i Signori  Venetiani,  per  non  eflere  colti  alTimpro- 
uifò , armarono  molte  galee , e le  aggiuniero  alle  ordina- 
rie, e mandarono  à Corfù  Gio:  Maria  Martinengo  coiL 
ottocento  fanti , in  riforzo  de  gli  prefidij  delTlfbla,di  cui 
terheuano , per  le  minaccie  di  Sinan,  e per  Tinganneuolo 
natura  degTinfedeli . Si  fondò  circa  quefti  tempi  vn  Fon- 
tico,  ò Monte,  e Banco,  pe*lbifognode*poueri,  lotto 
la  cura  di  treProueditori,e  altri  Vfficiali,che  nelcorfò  de- 
gli anni  fi  èauanzato  non  fòlo  nelle  fabbriche,  ma  nel  ca- 
pitale, che  ha  di  fondo  più  di  cento  mila  feudi , accumu- 
lati dalla  pietofà  carità  de*  Corcirefi , che  gli  rendono, ol- 
tre gli  altri  emolumenti , quattro  Iòidi  per  ducato  della-, 
gabella  del  pane,  che  i n capo  à doideci  mefi  mettono  aflìe- 
me  più  di  due  mila  ducati . Lafeiamo  di  grada  quefto  an- 
no infelice  per  effer  precorlb  alTinfeliciflìmo  del  lèttanta- 
lei,nel  quale  Corfù  non  vide  di  nuouo , che  Niccolò  Spi- 
ri Protopapà,  maVenetiafù  in  guifàafflita  dalla  pefte  , 
che  rimale  lènza  popolo , e per  quei,che  moriuano , e per 
coloro , che  fuggiuano , à fine  di  allontanarfi  da  vna  eui- 
dendlfima  morte . 
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Leondefalfè  non  furon  valeuoli  à prefèruare  quella^ 
Città  dominante  dalla  corrutrione  ; ed  eflèndo  lènza  por* 
te,  per  ogni  luogo puotehauerPingreflb  alle fucrouino 
la  parca , che  parca  non  fu , ladoue  ingoiaua  i Cittadini  à 
migliaia . Non  fi  vedeuan  per  gli  fùoi  canali  barcheggiar, 
che  gli  eff  inti  ^ e i battelli,  pieni  di  cadaueri , portauano  i 
loro  paflaggieri  dalle  acque  alle  fiamme.  Sei  mefi  durò 
rempio  male,  che  fece  più  danno,  che  non  haueano  in^ 
diciotto  anni  fatto  i Turchi  fotte  Tlmpei  io  di  Solimano , 
epoi’n  tre  nelle  inuafioni  del  crudele  Seiimo . Poiché , 
non  contento  del  Capo , lacerò  le  altre  membra , e in  Pa- 
doua,  Vicenza,  Verona,  e Brefcia  fece  orrendi  (lima  ftrage; 
à tal  che  può  ftimarfi  fortuna,  che  Amurat , temendo  de' 
Perfiani , che  minacciauano  dialfaltarlo , non  fi  muoueflè 
contro  la  Republica , la  quale  allora  poteua  fare  ben  pic- 
ciolarefiftenza.  Nè  puote  farlo  nel  fettantafette,  in  cui 
Emircan  Mirize , figlio  di  Cudabende , Re  di  Perfia , fece 
grandiifimi  progredì  ne  gli  Stati  delfOttomano,chepen- 
ìàua  à difendere  il  fuo , non  à inuadere  le  Prouincie  de  gli 
altri . Onde  in  quell’otio  fù  lecito  a’noftri  il  por  mano  alla 
fàbbrica  de'due  balouardi , e della  Cittadella,  conTaffi- 
ftenza  deli'ingegnier  Martinengo  ^ benché  la  Communi- 
tà  Corcirefe  defideraflè  più  largo  il  giro  delle  nuoue  mu- 
raglie, à fine,  che  non  Iblo  i Cittadini,  magllfolani  an- 
cora hauelfero , in  tempo  di  guerra , oue  difènderli  da'ni- 
mici , Fùciòrichiefto  neirambafciariadel  1 542>maper 
allora  fù  negato , ftante , che  non  fi  poteua  immaginare 
alcuno , che , doppo  tante  calamità , lì  doueflè ripopolare 
il  paclc  nella  forma  nella  quale  al  giorno  di  oggi  lìtruo- 
ua.  Non  è dunque  il  circuito,  che  circa  palfi  duemila, 

efclufà 


/ 


,/  Della Hiiloria di Corlù. 

cfclufà  la  Fortezia  vecchia,  ò la  Penilbla,  che  Tantica  for- 
ma, benché  migliorata , ancora  conlèrua;  e al  doppio 
maggiore  il  voleano  i Paelàni , non  conCderando,'chele 
Piazze  più  grandi  fanno  per  ordinario  piùpicciola  reC- 
ftenza , I Principi  fanno  ciò,  che  fi  facciano  ; nè  i vaflàlli 
deuono  inueftigarc  leoperationi , maturate  ne*configli 
della  prudenza.  Chi  vede  Corfu  loda  i VenetianidiSa- 
uiezza , e inuidia  vn  Forte,  che,  lènza  tradimento , noiu 
può  cadere,e  vna  macchina  non  meno  inelpugnabile,che 
' bella,  àcui  fino  le  porte  rendono  tale  ornamento,  che 
mentre  il  penfiero  nelle  difefè  fi  ferma,  godono  gli  occhi. 
Dietro  al  Riuellino,  che  fronteggia  ibBorgo  di  xRocco , 
fi  fòlleua  vna  porta,  che  di  Reale  hà  il  nome,  e la  magnifi- 
cenza, potendo  concorrere  di  pari  con  le  fabbriche  più  il- 
luftri,ò  de’Romani,  ò de’Greci . Ma  l'opera  più  infigne  è 
la  Cittadella,  oue  rifiede  vn  Nobile  Venetiano  con  titolo 
di  Capitan  Grande , e ducento  fanti  per  ordinario  vi  afli- 
ftono,  oltre  buon  numero  di  bombardieri, neceflàri  per  la 
quantità  de’cannoui,  chclamunilcono.  Ellafopra  vn> 
maflb  di  pietra  viua  rileuato  Ibrge  contro  la  collina  di 
Abramo , oue  i Turchi  vn  tempo  vollero  fàgrificare,  non 
Ilàac , ma  i figli  di  Corcira , piantandoui  vna  formidabile 
batteria  con  gli  aulpici  di  Solimano . In  Ibmma  fi  prin- 
cipiarono da  per  tutto  le  fortificationi'n  quello  anno , nel 
quale  furono  dal  Configlio  Corcirefe  l^^editi , per  Amba- 
feiatori  à Venetia,Girolamo  Morello,  Demetrio  Triuoli, 
e due  Niccolai , Quartano , e Rificari , à fine  d’impetrare 
dalla  Serenilsima  Signoria  la  conferma  de’Priuilegi,  e che 
fuflè  conceflò  a!padroni’l  vendere  à loro  modo  il  vino,ele 
altre  frutta  delle  loro  polfefsioni  5 il  che  ottennero,  rilèr- 
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bandofi  folo  il  Principe  la  ftima  fbpra  i riuenditori , dau 
farli  da  gli  ordinari  Giuftitieri , B perche  (peflb  in  Corfu 
capitanano  le  armate  della  Republica,  e i Comandanti  to- 
glieuano  à forza  a’Contadinfl  beftiame,  cbicfero  i MeC- 
iaggierijche  fi  rimediaflè  à fimile  inconueniente,  come  fu 
fatto , con  ordine  à chi  che  fia  di  non  isforzare  i Villici  à 
venderemo  darei  loro  armenti,  fe  non  volontariamente/ 
non  il  facefièro . Compì  poi  Tanno  lettantafètte  TeJettio- 
ne  del  Protopapà  Fotio  Palatianò , il  quale  ottenne,  chc/ 
nelle  Ifble  Greche  i Latini  non  oflèruaflero  la  rcgolatione 
de  Calendario , fatta  da  Gregorio  XIII  Sommo  Pontefi- 
ce, hauendone  (acuità  da  Roma , doue  Niccolò  Quartane 
à taTcffetto  era  ito  con  lettere  fauoreuoli  della  Republica 
Sereniflìma.  Onde  fòla  grada  publicata  dalTArciueico- 
uo  Cocco,  e da  Pietro  Emo,e  Giouanni  Contarino, Tvno 
Bailo,  Taltro  il  primo,  che  otteneflc  il  titolo  di  Prouedi- 
rore,  e Capitano  delTlfbla , che  della  elettione  del  fuo 
Prelato  Fotio,  fauio  per  ogni  verfo,  gioiua . Nè  tali  co- 
lè diuertiuano  dallaiioro  delle  fortificationi , che  à tut- 
to potere  fi  lèguitaua , benché  non  fi  poteflè  finire , chc 
fino  al  1 588,  nel  quale  fi  fece,  per  adornamento  del- 
la Città,  vna  vaga  piazza,  cinta  d'intorno  d*archi,  con 
due  cifterne  nel  mezzo,  copiolè  d'aqua,  e ricche  per 
gl’intagli , e figure  di  pietra , che  le  rendon  più  belle/ . 
Nè  Turchi  frattanto  vennero  à difturbare  le  opere  co- 
minciate 5 poiché  nel  feflanta  otto  attelèro  fotto.  Muftafà 
Acmat  pur  Balsà  Eunuco , à trauagliare  la  Perfia 
con  fortuna bora  fauoreuole,  bora  contraria:  nellèttan-^ 
tanoue , benché  haueflèro  per  guida  Sinan , quello , ch’e  ’ 
fpiignò  la  Goletta,  e minacciò  Corcira,non  fecero  poco  à 
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iàliiar  picciola  parte  del  loro  elèrcito  > 1 otto  da'Pcrliaiif  : c 
ne  gli  anni  lèguenti  Irebbero  tanto  da  fare  neirAfia  ^ chc^ 
non  penlarono  alle  guerre  di  Europa,  douelra  di  loro 
crudelmente  fi  laceraiwno  i Principi  Criftiani,  Quindi, 
non  hauendo  da  impiegare  il  ferro  per  le  Ipade  i Corfioti, 
Tadopraron  ne  gli  ftrumenti  delk  febbrichej  e alla  Chielà 
magnifica  di  S.  Spiridione , ch’entro  le  nuoue  mura  con-/ 
le  limofinc  de'  Cittadini  fu  compita  nel  1 5 nel  nouan- 

ta  aggiunfero  vn  campanile , che  può  gareggiare  co'più 
fiiperbi  d’Italia . Tra&orfè  il  nouantauno  lènza  nouità  in 
Corcira,ma  nel  nouantadue  furono  inuiati  Filippo  Quar- 
tane, e Andrea  Fiom^co  à Venetia  contro  gli  Hebrei^che 
nell’Ifbla  con  gli  affitti  delle  poflèffioni,  e delle  cale , cau- 
iàuano  graue  d^no  a'contadini  ; e non  iblo  dal  Principe 
fu  loro  prohibitaogni  fòrte  di  negotio  co’ Villici , raaan- 
chel’habitare  fuora  del  luogo  defìgnatoper  loroftanza^ 
commune.  Nel  nouantatre  poi  hebbe  fine  la  vitadegnif* 
il  ma  di  Fotio  Protopapà , e in  fuo  luogo  fa  eletto  Pietro 
Petrizzi  con  applaufò  commune  5 e in  quefto  anno  i Ve- 
netiani  deliberarono  di  fare  vna  Fortezza  nel  Friuli,  che 
fi  dice  Palma , à fine  di  fronteggiar  la  Crouatiaconfinan- 
te,  in  cui  ogni  giorno  più  adceuano  le  guerre  tral’Au- 
ftriaco,  e Ottomano  Monarca . Doppo  la  pace  co’l  Per- 
fiano  fi  erano  rotti  fra  di  loro , e benché  poi  faceflèro  tre- 
gua, di  nuouo  Amurat  la  ruppe , c affaltando  la  Crouatia 
vi  fece  tali  progreffi,  che  la  Republica  dubitò , che  i bar- 
bari, fupcrbipcrmoltevittorie,  nonvolefièro.pafiàrc» 
auanti,  eaflàitareritalia;  e perciò  Palma  ereflcro  alle» 
frontiere  del  loro  dominio,  c con  tal  Palma  tollero  a’ 
Turchi  la  fperanza  d’inoltrarfi  a’erionfi . Ma  l’anno  ap- 
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preflb^  fentendofi  altri  mouimenti  di  guerra  per  via  di 
Coftantinopoli , oue  s'armauano ‘cento  galee , la  Repu- 
blica,  che  s*era  prouifta  in  terra , non  volle  trouarfi  fenz’- 
apparecchiosù Tacque.  Pofè  anch’ella  in  ordine  molti 
legni,  de’ quali  creò  Capitan  Generale  Giacomo  Fofeari* 
ni,  quel  prode,  chetrevolteaftrinfe  Luzzaltà  rifiutar  la 
battaglia  : e perche  non  mancafièro  i numeri  d’vna  per* 
fetta  prudenza  fi  mandarono  mille  fanti  àCorfu,  perac* 
crefcerc  gli  ordinari  prefidij . Con  tali  prouifioni  proni- 
tà à ribattere  le  violenzcafpcttaua  Venetia  la  piega,  chc^ 
prenderebbe  Tarmata  infedele,  la  quale  non  tardò  à coni* 
parire  ne’mari  di  Corcira , ma  efièndo  deftinata  à dare  il 
guado  alle  riuiere  della  Sicilia,  prefè  i regali , e idradoffi  à 
portare  altroue  le  Tue  rouine . Con  ciò  tutto  ancor  dubi* 
tauanoiVenetiani,  e con  ragione;  poiché  vna  loro  ga« 
lea , che  nel  porto  di  Cof^rizza , villaggio  lotto  Spala- 
tro, dalia  sii  Tancore,  in  tempo  di  notte  allalita , mentre-» 
ogni  vno  dormiua,  da  due  fufte  infedeli , fu  prela  con  la^ 
prigionia  di  Marino  Gradenigo  Gouernatore,  che  in  va- 
no lì  protedaua,  che  non  fi  doueflè  violare lapacc  .Onde 
fi  potea  dubitare  da  tale  preludio  qualche  rottura  : celsò 
però  la  tema, quando  Amurat , informato  del  fatto,  diede 
ordine,  che  fi  redituiflè  il  legno  nel  modo,  ch’era  prima, e 
che  fuflèro  fciolti  tutt’i  prigionieri , come  puntualmente 
fuocefiè . Meglio  àogni  modo  finificurarono  nel  nouanta 
cinque , che  tolle  dal  mondo  Amurat  in  età  di  quaranta^ 
letteanni,  ò pe’l  Ibuerchio  bere,  ò per  lo  difgudo  della  ri- 
bellione prima  de’Giannizzeri,  che  s’acquietarono  ; poi 
del  Vaiuoda  di  Valachia,che  vnito  co’l  Moldauo,  e Tran- 
filuano , gli  negaua apertamente  il  tributo,  c minacciaua 
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di  portargli  nel  cuore  del  filo  Imperio  la  guerra  . Si  co- 
minciò ella  nel  principio  del  Regno  di  fuo  figlio  Mau- 
metto  Terzo,  il  quale  fi  pretefeaflìcurar  la  corona,  che 
non  meritaua , con  la  morte  di  ventuno  de'fratelli , che 
hauea  lafciato  fuo  Padre  5 e (èguitò  per  molti  anni’n  mo-i 
do , che  nel  1 5pp  ardeua  più  che  mai  fiera , e quinci , e 
quindi  oftinata.  lobo  fatto  mentione  diqueftoanno, 
perche  non  trouo  ne  gli  altri  cofà,  degna  di  ricordanza  in 
Corcira , fé  non  fufl'e  nel  nouanta  cinque  f elettione  del 
Protopapà  Giorgio  Floro  : ma  nelfanno  fudetto  auuen- 
ne  vn  fiicceflb  curiofo,  e lieto  forfi , fè  non  termi naua  con 
làngiie.  ' 

Era  nella  nuoua  Cittadella  Gouernatore  delle  armi 
Romanello  da  Viterbo,Capitano,pe*l  filo  valore  condor^ 
to  dalla  Venetiana  Republica , c pofto  in  difeià  di  vn  luo- 
go di  tale  importanza . Hor  quefti , che  Meo  fi  diccuìL*  j 
eflèndo  molto  efercitato  nelle  gioftre , che  sVfàuano  in^ 
que'tempi , con  più  frequenza,  neiritalia,  volle  far*efpe- 
rienza,  fé  in  effètto  eranp  i Corfioti , così  valorofi , come 
■ lipredicaualafama.  In  Corcira  non  erano  allora  intro- 
dotti tali  giuochi, ne'quali  alle  volte  fi  fa  da  vero;  ma  folo 
i Nobili  per  paflàtempo  fbleuano  correre  al  moro,  òfa- 
racino  di  legno  ; e vi  erano  di  quelli  così  forzuti , che , 
impugnando  quattro,  e lei  lancie  nella  freisa  carriera, col- 
pillano  lo  Icopò  con  efrremo  vigore . Da  corpo  à corpo 
mai  non  s'era  per  fintione  pugnato,  rilèibandofi  ogni 
vnodi  farlo  realmente  contro  deTurchi , quando  il  bilb- 
gno  lo prefentafse,  in  difefi della  fede  a'danni  de'bnrbari. 
Ma  Meo , in  mal  punto  per  lui , volle  introdurui  quella-» 
forte  di  battaglia,  che, benché  paia  di  trafrullo,  e folazzo , 
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in  altro  non  k difllmile  alle  vere,  che  nel  fine,  pugriancfofi 
qui  per  odio , ini  ibi  per  Thonore . Sfidò  egl'i  Corcirefi 
con  vn  cartello,  le  cui  copie  fi  Iparféro  per  le  mani  de^it- 
tadini , non  auuezzi  à fentir  vanto  forafticro , fènza  che 
procuraflèro  di  agguagliarne  la  gloria.  Diceuala  fcrit- 
tura^, 

Jl  Caualier  T oltnhro , Principe  Netrifco^'procnrando  di far^ 
fi  ftmile  al  Scie , che  in  ogni  luogo  rifplende  j e nel  noflro , c-» 
nell* altro  Emifpcrio /porge  lumino/  raggi  con  continuo  moui- 
mento\  doppo  di  hauer  fatto  conofcere  altroue  il  lume  della^ 
fua  fama , defidera  diffonderne  la  chiarez^  fop^a  Corcinr^ . 
Ammirò  l*/nfuhre,  il  Ligure^  e il  Sannite  ^gl*inuitti  colpi  della 
fua  lancia  s e il  Cretefe  s*inuiluppò  ne'laterinti  della  confufto- 
ne  co*l filo  del fuogloriofifsimo  acciaio , il  Lario  y eia  Grecia  , 
furono  fpettatori  delle /cene , neWnjno , e Poltro  luogo  rappre^ 
fentate  da  ^na  poffanza , che  ajirigneua  d comici  applaufi 
l* ammiratione  ^ ed  tragici  lutti l* arroganza  degli auuerfari , 
In  f omino  del  Pianeta  maggiore  egli  fatto  emoloy  eimitatore^y 
all*  Articoy  e l*  Antartico  Polo  fece  arr  mare  la  chiarezza  dellc^ 
fuegenerofe  attieni j le  cjuali  sii  le  njerdeggianti colline  di  F ca- 
da ^fogliano  pur  fecondare  leader  dure  con  la  fperanza  di /cu- 
ra littoria . H^on  è douerCy  che  cjue/a  fola  parte  del  Mondo , 
ouepe*l  fuo  arriuo , fid  il  Sole  diTolmirOy  nel  fuo  Zenit  y non^ 
ricono  fca  lo  fplendore  della  fua  defira , Ond*cgliy  auido , che^ 
n:oi  Caualier i Feaci  fiate  d parte  de*fttoi  benefici , <-zfinuita  d 
incontrare  i fuoi  raggi  nello/eccato  / che  fe  bene  il  Sole  y au- 
uezzfi  ad  abbattere  i Pitoni , fenza  dubio  <di  fard  cadere  nell*- 
£c  litica  della  LiziA . gloria  fiala  aw/ra  Pcjfere  da  lui  atter- 
rati y offendo  fommo  ^anto  il  poter  dir  y che  contro  lui  pugna/e . 

Superba,  corgogliojà  di  foiierchio  panie  a*  Corcirefi 
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ladi^da,  alla  quale , eflfendo  rifoluti  di  rilpònderc  con  la 
landa,  vollero  prima  dare  rilpofta  con  la  penna  5 acciò 
fàpefle  ogni  vno,  che,  con  Ceftre,  T vna , c Taltra  (àpean^ 
maneggiare,  potendofidiloro,  coraediqueUolcriuc- 
t^yExaftroqmCorcyrenfes.  Molti  furono  i cartelli,  che  fi 
affifieroj  vnfolonoinereggiftreremo,  perche  compo- 
fto  da  quei , che  doppo  gioftrarori  co'l  Meo . Ecco  il  fuo 
tenore. 

In  rvece  di [dettare  i ndjhi  ami , qual  SeUy  ò T olmiro^  njoi 
accendejìe  i nojìri petti  allo [digno^per  l*atédace propofia^  epie^ 
nd  di  njanti^  che  non  fogliono  nafcere  dal  'i/dlorcy  come  figli  di 
runafciocchifsima  ^vanagloria.  Se  ^voi fiere  Sole^  faremo  noi , 
che  fapremoy  con  Giofucy  arrejìare  i ruoflri  carfi  s òy  per  non  in* 
correre  nel  witio  della  njoflra  fuperhia  , dmerremo  nnki , chc^ 
fanno  mettere  in  faccia  al  Sole  le  tenebre,  Corcrra^  che f e fuggii 
re  in  Solimatto  la  Lana  yfaprd  non  temere  il  voflro  Sole  : per 
non  direy  che  Nfola  nofira^  eh* ha  nella  forma  i femicircolt  del* 
la  Luna , può  à nooi  cagionare  l*eclifsiy  offendo  certo  che  la^ 
Luna fa  patire  al  Sole  NcUfsi , ideilo  Zodiaco  della  LizsiO-*» 
haurd  il  'voflro  Sole  il  fuo  Gemini  y poiché  due  fiamo pronti  4 
meontrarui^  quando  correte . Guardaceuiy  chela  Cafa  del Sa^ 
gittarió  non  riefea  al  fvollro  Sole  nociudy  onde  fvi  conuenga  dal 
Leone  dell* orgoglio  poffare  all* humiltd  dell*  Ariete . La  librai 
di  fvnagiujia  vendetta  rui  attende  y ma  ci  fpiacerebhey  che  poi 
*vtnto  rvidiffondefsiuo  in  Aquario  ybdi  lagrime , 0 di [angue , 
Le  noflre  ^verdure  non  han  hi  fogno  de**^joJiri  raggi , ^fiendo  d 
bdftanza  fecondate  dalla  Cor cirefe  fortezza  h c laFeaciae 
vj ata  d compartire , non  d riceuere  gli fplendori . / <voftr*in* 
gannì  compariranno  maglio  nello  fteccato , oue  del  ^vqfiro  Sole 
fard  più  fplendente  il  nojlro  Parelio . 
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Tal  fùlaCartadi  Niccolò  Lucani,  Nobile  Corfioto, 
e Niccolò  Scliri , Capitano  di  caualleria,  che  poi  gioftra- 
ron  con  Meo  ; il  quale,  prima  dell'abbattimento,  andan- 
do col  Lucani  à diporto,  venne  al  luogo , doue  fi  fabbri- 
cauan  le  lande , e vedutele  groflè  fiior  ^ mifura , à quello 
difiè,  che  tanto  maiTiccie  non  fi  cofiumauano  neiritalia  ; 
e n'hebbe  per  rilpofta , che  allo  Sfidatore  del  Campo, allo 
sfidato  toccàua  Tdettione  delFarmi^E  in  vero  erano  trop- 
po eccedenti  nella  groilèzza,  come  fi  può  vedere  da  vna;, 
delle  luderte  lande , che  ancor  fi  cooferua  da  alcuni  di  Fa> 
miglia  Politi , per  memoria  del  dmento,  che  a*  Corcirefi 
r iufcì  di  gloria  immortale . Frattanto  nella  /pianata  della 
Città, vicina  alla  Fortezza  vecchia,  per  ordine  del  Reggi- 
mento , fi  apparecchiaua  il  campo , con  due  palchi , vno 
per  gli  Rettori , e altri  Per/bnaggi  di  /àngue  illuftre , l'al- 
tro per  le  Dame;  e piantarons’i  padiglioni  del  Meo , o 
del  Lucani , e dello  Scliri  ; quello  tra  il  Corpo  di  guardia 
della  Fortezza  vecchia  e il  Configlio  5 quefio  sù'l  Belue- 
dere  preflb  i’ Ar/ènale  in  fito  eminente  ; quali  che  prima.# 
della  battaglia  fi  augura/Tero  trionfi  nel  Campidoglio  . 
Alla  fama  di  tal  curio/b  cimento  comparuero  non  Iblo  gl’ 
Ifolani,  ma  fino  dall'Epiro,e  dal  Regno  di  Napoli, venne- 
ro non  pochi  ad  accrelcere  il  numero  grande  de  gli  /pet- 
tatori , che  riempiuano  quel  vafii/Timo  largo  in  modo  , 
che  fi  fàcea  vedere  angufto , e riftretto . A’  ventifette  di 
Febroiodouea  principiare  la  giofira;  e in  quel  giorno 
appunto  fi  ft  vedere  il  Meo  cinto  d'armi  à color  verde  , 
com'er^anchela /bprauefte,  el'ornamentodelcauallo  ; 
ch'emolando  il  padrone,  c'hauea  vaghe  piume /opra  la 
tefta , egli , pCT  la  velocità , le  penne  portaua  fotto  de'pic- 
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di . A bizzarri  folti  del  dcftiere  pafleggiò  lo  fteccato,  pre- 
' corfo  da  trombe,  e tamburi  5 eaccompagnatodavncie' 
Giudici  detti,  e molti  Caualkri , che  vollero  honorarlo , 
effendo  egli  per  altro  cortefe,  e affabile  di  natura.  Molti 
palafrenieri,  con  liurca  fuperba , conduccuano  à mano  al- 
cuni canali  i,  che  douean  feruire  di  muta,  qualora  il  primo 
diiffe  ftracco  per  le  carriere  5 e molti  fèrui , ornati  di  mille 
gale , faceuano  il  fuo  ingrelfo  più  maeftofo , Nè  tardo  à 
comparire  dall* altro  lato  il  Lucani , il  cui  padiglione  era-» 
prima  pofto  di  quel  dello  Sdiri  *,  anch’egli  con  vn  de* 
Giudici,  e con  nobile  comitiuadi  Cittadini . Circa  i 
fuoni , i caualli,  e l’accompagnamento,  non  differiua  dal 
Meo;  erabensìdiuerlbnell’habito  , eflèndo  veftitoda^ 
Ninfa,  per  olscruare  quel^c’hauea  pròmefso  al  fuo  auucr- 
fario  nel  cartello , di  vincere  il  fuo  Sole  con  Corcira,  c’hà 
figura  di  luna  • Era  ben  di  lòtto  armato,ma  l’acciaio  dell’ 
vsbergo , coperto  di  feminili  Ipoglie , non  fi  vedeua,  Su’l 
capo  hauea  corona  di  alloro,  .per  contraporla  al  coloro 
del  Meo,  che  fe  co’l  verde ‘fperaua  vittoria,  il  Lucani 
con  l’alloro  fi  prdàgiua  il  trionfo , Hor  ecco  vn  Onfalo 
poft’à  fronte  di  Alcide,  vna  Dalida  di  vn  Oloferne  . Cat- 
tino è l’augurio , ma  farà  poco  dilfimile  là  fortuna,  che  in- 
contrerà il  Viterbelè  co’l  Lucani , e poi  in  tutto  egualo 
nella  pugna  sfortunatilfima  con  loScliri.  Fatta  la  com- 
parfi , l’ vno , e l’altro  gioftratore  fi  ritirò , per  afpettare^ , 
chefi  barricalse  l’arringo , acciòfèruifsc  di  argine  alla  fol- 
la ondeggiante,  e di  regola  alcorfode’  Caualieri.  Ma^ 
fcoppiando  in  orribil  fuono  le  trombe , furono  ambo  in- 
fella , benché  ifMeo , preuenendo  l’auuerfario , fufse  gito 

fino  al  fuo  padiglione , à toccargli  con  la  (pada  lo  feudo 

* « 


Libro  Settimo . . 577 

in  fcgnod’inuitarloà  battaglia.  Si  corlè  il  primo  Arrin- 
go in  vano  ; poiché  il  Meo  fallò  il  colpo,  c il  Lucani , non 
potendo  vedere  l'inimico  per  le  fifsuredcirelmo,  di  fo- 
uerchio  chiufe,  il  fuo  contrario  lafciò  pafsar , fenza  offèfo. 
Grande  fu  il  tumulto, che  nonpuote  non  efsere  accompa- 
gnato dalle  rifa  di  molti , che  inuidiauaao  la  virtù  del  Lu- 
cani, e fcherniuano  l'arroganza  del  Meo , parendo , chc^ 
non  corrifpondefte  a*  vanti  fiiperbi  dell' vno , e deiralcro , 
queU'incontro  fallace.  I motti  mordaci,  iprouerbijdi 
fcherno  non  furono  pochi  5 e tal'vno  volle  dire  parole^, 
che,  arriuateall'orecchie  del  Lucani , gli  fecero  fare  colà , 
che  metteuaà  pericolo  la  fua  vita.  Sces'eglidacauallo,  e 
chiamati  quei , che  gli  affifteuano,  volle,  che  gli  aprifsero 
la  vifiera  ; e ripugnando  di  farlo, furono  affretti  dal  fuo  ri- 
gorofo  comando . Fù  il  Meo , per  termine  cauallerefco , 
inuitatoalloftefso,enonacconfèntendo,  rimafefolo  al 
Corfioto il  correre  la  feconda  lancia  à vifo (coperto,  sì 
che  i fuoi  amici , e parenti  piagneuanlo  qual  morto,  c già 
gli  celebrauano  con  le  lagrime  i funerali.  Ma  tolfe  lo- 
ro loccafione  del  pianto  la  marauiglia  di  vedere  il  Luca- 
ni fenza  offefa , e il  Meo  ftordito  da  vn  colpo , c'hebbe^ 
nella  fronte  sù  l'occhio  finiftro,  piegare  hor’à  delira^  , 
hoi  dall'altro  lato,e  già  vicino  a cadere, fc  i fuoi  non  l'aiu- 
taiiano  à difmontar  fubito  dal  deftriere . La  lancia,  che  fi 
ruppe  in  più  pezzi,ei  a cosi  nerboruta , che  io  non  mi  ma- 
rauiglio , che  il  Meo,graucmente  oftefo , non  potèfìe  per 
allora  feguitare  la  giortra , che  al  feguente  giorno  fu  dif- 
ferita. Hebbero  tempo  di  difeorrere  à lor  modo  i poi  - 
teggiani  fino  all'aurora  dell’altro  di, che  nuntia  di  (àngue, 
rubicondafi  fè  vedere , e dando  al  fole  luogo  ndl'orien- 
. / Ddd  te, 
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tc  I à Meo  infelice  minacciaua  Toccaib . Il  popolo  affol- 
lato,già  irapatiente,‘mifuraua  lunghe  le  bore, quando  tut- 
ti e tre  i Caualieri  fi  videro  sù*l  campo,  paflèggiarlo  à len- 
to moto  de*  loro  deftrieri , che,  con  ifpefle pedate iàltel- 
lando,  poco  s'auanzauano  nel  cammino , Più  faffofà  del- 
la prima  fu  la  feconda  comparlà  del  Lucani,  il  quale,  non 
fole  conduflc  maggior  numero  di  feruitori , ma  molti  ar- 
mati di  vari  bellici  ftrumcnti,  c in  particolare  di  Spadoni, 
che  ne  gli  antichi  tempi  s’vfeuano  y c bora  fono  difhiefli 
nelle  guerre,perche  colpifcono  le  infernali  bombarde  più 
da  lontano . Si  diede  dalle  trombe  il  fegno,eil  Gouerna- 
tore  Meo  fi  Ipinfe  alla  terza  carriera  contro  il  Lucani , ma 
ruppe  con  gran  iracailb  la  fua  lancia  nelle  tauole  della  liz- 
za, e airincontro  colpito  dal  ilio  contrario  nella  ipalla,gli 
fù  tolto  vn  pezzo  dell'armatura:  onde,  fecondo  le  rego- 
le della  gioftra,hébbe  il  filo  auucrfàrio  Thonore  deUa  vit- 
toria. Grandi  furono  gliapplaufi,  che  fece  ogni  vno  al 
Lucani , che  fi  ritirò  fubito  al  fiio  padiglione,  per  dar  luo- 
go allo  Scliri , che  fi  pofe  in  arringo,  c al  primo  incontro , 
dif^atiatamènte  colpendo  il  Meo  là  doue  la  corazza  fi 
congiungne  co*  bracciali,  fèrillo  nel  viuo  con  piaga  tale, 
che  portato  di  pefb  alla  fua  ftanza , per  lo  fpafimo , jn  po- 
chi giorni  perfe  la  vita . Mentre  ancor  viuea , fù  vifitato 
dalla  Nobiltà,  e particolarmente  dal  Lucani , che  gli  vol- 
le del  continuò  alfiftere,  c n’hebbe  dal  Meo  il  titolo  del 
più  valorofb , e compito  caualiere , che  maneggiaflè  far- 
mi^ lagnandofi  per  altro  dello  Scliri,  che  fegnò  conk^ 
lancia  cosi  baffo,  che  baurebbe  potuto  anche  ferirlo  nel 
ventre , non  elfendo  il  cimento , che  da  burla , da  lui  pro- 
poftoperpaflàtempo,  nonàfinedi  nimicita.  Terminò 
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egli  poi  gli  anni  del  fuo  viuere,ed  hebbc  nel  Duomo  vec- 
chio entro  la  Cittadella  honoreuole  fepoltura,  accom- 
pagnato ne*  funerali  dal  Clero  Latino^e  Greco, da*  publi- 
ci  Ràpprefentànti , da*  Sindici , eda  tutt’i  Nobili  con  lu- 
me accefo  in  mano  j fi  che  Meo , che  fi  diede  il  vanto  di 
Sole , hebbe , come  il  fole , fra  cento , e cento  fiammelle^ 
Toccafo,  c la  tomba,  Ladil^atiadiMeopèrfuafeOra- 
tio  Delfino, nobile  Italiano,  à ftare,  nella  fua' carica  di 
Gouernatore  dell'armi , quieto  5 benché  giouine  fpirito- 
fo  fi  dilettàfle,  à pari  delfeftintò , delle  gióftre , e tornea- 
menti , che  in  que*  tempi  erano  fi-equentiflìmi  nellltalia, 
Anzifoofleruato,  che  mentre  dinvorò  in  Corcira,  mai 
non  fi  vide  maneggiar  cauallo,òfar*altro  efèrcitio,per  cui 
poteflè  mettere  fo  fteflb  in  qualche  gara  co*Corfioti , Bel- 
lo è fefemplo , che  dà  lettioni  à gli  huomim* , più  erudite 
di  quelle  fi  dettauanosùlecattedrcdagli  Ariftoteli,e  da* 
Fiatoni,  Vn  fatto  vai  per  mille  detti  5 poiché  quelli  fua- 
nifeono  con  Paure,  e quello  ferue  da  Ipecchio,  Tempre  fta- 
bile,  àgli  occhi  della  niente  dc*ragioneuoli..  Anche  gli 
bruti  fch^iuanoquel  foflb  , oue  videro  pricipitafe  il  com- 
pagno ; e folo  delle  pecore  fi  narra , che  1*  vru  feguc  l*al- 
tra  pure  nelle  cadute 

Il  fuccelTo  del  Gouernatore  Meo chiufe  il  1 5pp,eaprì 
Panno,  che  diede  compimento  al  follodecimo  Secolo 
doppo  Pihearnationedi  Crifto,  Signor  noftro  5 nè  iiu 
quello  colà  auuenne  di  rilieuo,  come  anche  fino  alfoicen- 
to  tre,  in  cui  Agoftino  Canale  Proueditore,  e Capitano  , 
febbricò  in  Fortezza  vecchia  Parco  del  volione  fopra  il 
Contrafoflb,  con  vnaChiefèttapercekbraruilamelsa., 
con  WKlamen te  per  le  militie . L’opera  per  la  fua  larghez- 

Ddd  2 za 


380  Della  Hiftoria  di  CorfùJ 

za  non  par  fattura  di  huomo,ma  chi  la  fece  neirintregità, 
e coftumi  fi  fece  conofcere  vn*  Angelo, viiiendo  fra'  Cor- 
drefi  la  fama  del  Canale  fino  al  giorno  di  hoggi , come  di 
vno , che  altro  non  hauea  di  terreno  > che  il  corpo.  Mo- 
rì in  quello  anno  Maometto  Terzo  Imperatore  de*  Tur- 
chi , che  mai  non  ruppe  la  quiete  della  noftra  Republica, 
la  quale  in  lemma  tranquillità,lbla  forfi  tra’  Principi  Cri- 
ftiani,  mantenne  le  fueProuincie  lontane  dalle  guerre  > 
che  fierillìme  ncll’Vngheria,  nellaTranfiluania, nella  Va- 
lachia,  e nella  Crouatia  vicina,fra*fedeli , e i barbari , len- 
za intermillìone,lèguitauano  con  vicendeuol  fortuna^ .. 
Malafciamogli  Ottomani, e ritorniamo  al  Canale, ilqua- 
le , non  contento  di  ciò,  c’hauea  fatto , volle  rillorare  la> 
Chielà  di  noftra  Donna  di  PaleopoIi,  c accommodò  1c^ 
celle, ouei  Monaci  Greci >ifiedono  perconceflìonedel 
Publico , che  diuenne  padrone  del  luogo , quando  i Tur- 
chi lòtto  Solimano  deliro  Iserol’Ilbla , e forzarono  TAb-* 
bate,  ei  Religiofi,  cheThabitauano,  ad  abbandonarlo, 
per  la  paura..  Molte  altre  colè  fec’cgli  nel  tempo  del  fuo 
Reggimètoj  degne  di  memoria, che  fi  tralalcianp  per  bre- 
• uità;  come  pure  vuò  fare  delle  felle,  che  lolenni  cele- 
braronfi  per  rarriuodi  Vincenzo  Querini  Nobile  Vene- 
tiano  da  Clemente  Ottauo  Pontefice  Malfimo  di  glo^ 
riolà  memoria  eletto  Arciuelcouo, di  Corcira.  Il  Tur- 
co frattanto  per  noi  dormiua  5 poiché,  aflunto  all'Ot-. 
romanico  trono  Achmet  fanciullo  di  quindici  anni, 
bebbe  da  vegliare  di  fouerchio  nell’ Afia,  oue  il  Perfiano  ,• 
e ilBalsà  d’Alcppo  ribelle,  co’Principi  della  Giorgia , gli 
dauano  tanti  trauaglijche  non  lòlo  per  allora, ma  per  mol^ 
to  tempo  doppo  non  puote  aprire  gli  occhi  controde*: 
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noftri . Onde  Filippo  Pa(qualigo,che  nel  i d'o  5 foftenea 
la  carica  di  Proucditor  Generale,  puote  riilorareil  molo 
del  Mandracchio  con  marmi  alla  ruftica  5 eiCorcirefiat- 
telèroal  buon’ordine  delle  loro  leggi, e alla conlèruatio- 
ne  deirifola . F ù per  ciò  ordinato , che  i Proueditori  fo- 
pra  la  fanità  poflano  bruciare  barche,  e punirei  delinque- 
ti  del  loro  Magiftrato  j e che  quei  della  natione  nella  ven- 
dita delle  loro  facoltà  fiiflèro  liberi,  e non  foggetti  alla  (li- 
ma . E perche  molti  Nobili  Ciprioti , che  fi  truouauano 
in  Corfù  pretendeuano  di  entrare  in  Configlio , fi  otten- 
ne dal  Principe  la  conferma  del  Priuilegio,ch’e(clude  i fo- 
raftieri , ogni  qualuolta  non  fieno  ammeffi  dal  Commune 
à voti  fecreti , ò per  grada  ipeciale  dalla  Republica . Alla 
ficurezza  de’  denari  del  Fontigo  fi  prouide  con  la  fattura, 
di  quattro  chiaui , Tvna  delle  quali  douea  (lare  nelle  mani 
del  Bailo , e le  tre  altre  in  potere  de*  Proueditori  ; e alla; 
morte  del  Protopapà  fi  rimediò  con  Telettionc  di  Arte- 
mio Bulgari,  che  per  la  nobiltà  della  Tua  cala  fi  manteneua 
con  grande  ^lendore . L’anno  poi  del  1 5o  d qualche  llre- 
pito  di  guerra  vdiffi’nCorcira,  per  Tarriuo  del  General 
Bembo  con  vn’armata  ben’all’ordine  di  ogni  cofà , ma-» 
fcarfa  di  gente,  che  in  gran  numero  fi  raccolfè  dall’lfoli» , 
che  armò  vna  galea  (otto  il  comando  di  Niccolò  Lucani 
di  gloriofa  memoria . Caufa  di  tali  moffe  furono  i difgu- 
lli  tra  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice , c la  Republic^u 
^renilsima,  nati  per  materia  di  giuriiditione^  onde  dal 
Papa  fi  promulgò  l’Interdetto,  che  potea  partorire  qual-: 
che  affalto  foralliero,  qualora  i Venetiani,  per  mare,  e per 
terra,non  fi  fuflcro  pofti’n  difefa . Non  hebbe  à ogni  mo- 
<^o  il  Bembo  occafione  di  moftrare  il  fuo  valore , li  come/ 
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Thebbedifarpalefe la fua gentilezza,  egiuftitia^  perle/ 
quali  nella  mia  Patria  rimale  adorno  di  lode  il  fuo  nomc^ . 
Suanì  la  guerra  in  fole  minnccie;  fi  pacificò  con  Paolo 
Sourano  Sacerdote  Venetia , la  quale  depofe  Tarmi  > che/ 
non  le  conuennc  ripigliare , che  nel  1 5i  3 prima  per  op- 
porli a*  mouimenti  dlralia,  lacerata  da  gli  ftranieri,  e dal- 
la natura  inquieta  di  Carlo  Duca  di  Sauoia  5 e poi  contro 
gli  Auftriaci  di  Germania^  che  proteggeuano  gli  Vfcoc- 
chi,  infeftilTimi  ladroni  nelT  Adriatico . 

- M*auueggo  d'hauer  fatto  vn  gran  falto;ma  la  poca  ma- 
teria di  Icriuere,  che  fra  il  mezzo  mi  fomminirtra  Corcira, 
r.llrigne  la  penna  talora  àlàltare;  poiché  altro  di  degno 
non  truouo,che  nel  i Telettione  di  Giorgio  Floro  in 

Protopapà:  nelTanno  appreflb  il  decreto, che  Marco  Pol- 
lila, e Giorgio  Politi,  Ambalciatori , ottennero  dal  Sena- 
to Venetiano , circa  i Cancellieri , che  non  poteflèro  effe- 
re  National!,  òforaftieri  accalàti  nelTlfola,  per  euitarc/ 
Teftorfioni , ma  che  ogni  Reggimento  conducelfe  il  fuo , 
che, finendo  Tvfficio,  làceflc  quattro  anni  di  contumacia  : 
nel  1 2 TAmbafoiaria  di  Demetrio  Chiprianò,e Marco 
Antonio  Quartane,  i quali  hebbero  vn  referitto  dal  Prin- 
cipe, che  il  Cancelliere  del  Bailo  non  tenefeepiù  infua^ 
libera  difpofitione  i depofiti,  ma  che  quefti  nella  Camera 
Fifeale  fi  depofitafeero  fotte  tre  chiaui , confegnate  vna/ 
al  Bailo , vn*a*  Sindici , e vna  al  medefimo  Cancelliere  , 
Arriuarona  nelTanno  i<Ji4  à Corfù  tre  Inquifitori  il 
Bono,  il  Loredano,  eil  Palqualigo,  chefubitopofero 
rimedio  à molt’incouenienti , e in  particolate  al  prezzo 
delle  cofejò  feritture,  e giudici) , facendo  le  tariffe  necet* 
faric , e ben*intefe . A rdeua  in  tanto  la  guerra  nel  Friuli , 
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acccfeperPinfolenza  degli  Vfcocchi  tra^Venetiaiii, 
Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , e già  quelli  à que- 
fto  haueano  tolte  più  terre,  e defignauano  diaflèdiar- 
gli  Gradifca,  Chi leggeleHiftorie può ammirarela gran 
paticnza  della  Republica,  prima  di  rompere  la  pacej  à che 
fu  aftretta , perche  nè  le  furono  oflèruate  lepromeffc , nè 
mai  queladroni  fi  attennero  di  predare  ne*  loro  mari,  I 
T urchi,  ch'erano  danneggiati , più  volte  ricorfèro  al  Se^ 
nato,  il  quale  temporeggiando , bora  all’Arciduca , hor* 
airimperatore  mandauaMeflàggieri,  acciò  metteflèro 
qualche  rimedio  a*diiR>rdini,  che  cagionauanoi  loro  vafi- 
falli.  Ma  benché  l'vno,  eTaltrodaflèro  femprebuonc^ 
parole , gli  Vfcocchi  non  ceflàuano  da'fatti  cattiui , dan- 
neggiando, non  che  grinfedeli , gli  Criftiani  medefimi , 
con  crudeltà  così  barbara,  che  non  fi  legge  fierezza  fimile 
fra  gli  antichi  Pirati . Non  puote  più  lòffrire  la  Republi- 
ca,  eceflando  dal  ncgotio,  ch’era  riufcico  vano,  impugnò 
Tarmi,  e fi  fece  ftrada  con  la  forza  alle  giuftefodisfattioni, 
che  pretendea . I Corcirefi , doppo  di  haucre  aggiuftato 
co’l  Reggimento  le  differenze  circa  Telettione  de’Nobili 
nuoui  nclTanno  antecedente , nel  1 5 1 ^ armarono  à loro 
fpefe  kì  cento  fanti  per  quattro  mefi,e  confègnandoli  alla 
cura  di  Niccolò  Schiadaloro  Cittadino  di  Configlio , li 
mandarono  in  foccorfo  del  Campo  Venetiano,che  allor*- 
aflèdiaua Gradifca , Qgì  fecero  iCorfioti  marauigli^  fe- 
condando la  direttione  de’Capi,eheco*I  valorefi  vedeua- 
no  vicini  alla  conquida  della  Piazza,  che  in  quaranta- 
quattro  giorni  di  aflèdio,  e venticinque  di  batteria,hauea 
naoftrata  à battanza  il  coraggio  di  Giouanni  Perino  Val- 
lone, che  con  mille  e ducente  huominiladifendca  . Ma-» 
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l'ordine  del  Principe  aftrinlè  gli  aggrcflfori , poco  meno 
che  trionfanti,  à ritirarfi  dall'attacco , con  dolore  immen- 
fo  di  Francefco  Giuftiniani,  e di  Orario  Baglioni , diret- 
tori di  queirimprelà,  Caula  di  tal  comando  fìùrinterpo- 
fitione  del  Papa, e di  altri  Principi,  che  pregarono  i Venc- 
tianiàdeOftcre  dalle  offelc,  mentre  fi  raaneggiaiia  con-, 
gran  calore  raccordo , che  &ani  alla  fine,  non  conuenen- 
do  ne  gli  articoU  delb  pace , che  maneggiata  per  tutto  il 
1 5|  7 , fu  conchiufa , e fbttofcritta  nel  principio  del  di- 
ciotto,  con  grande  vantaggio  de'Veneti.  Hòtralcorfo 
con  breuità  i fucceflì  di  vna  guerra  faftidiofa  più  di  quel- 
lo, che  fi  pofla  mai  credere,  perche  molti  ne  hanno 
diffulàmentefoittoj  nè  hò  fatto  mentione  delle  armato 
poderolè,  che  il  Duca  di  OlTuna,  Vicere  di  Napoli,  Ipinfe 
nell* Adriatico,à  fine  di  diuertire  le  forie  della  Republica, 
feffendo  gli  Spagnuolfn  lega  con  rArciduca)perche  non 
lecere  male  alìlfola  di  Cortu , le  colè  della  quale  mi  con  - 
uien  Iblamente  narrare , Ma  il  nome  del  Duca  di  OlTuna 
mi  fafbuuenire  vnaintraprelà,  che,  fe  non  fi  Icuopriua , ò 
Venetia  non  làrebbe  più,  ò pur  làrebbe  Ichiaua , ladouo 
adeflb  è Signora.  La  pace, che  non  hauea  potuto  impedire 
con  tutti  gli  sforzi  del  fuo  ingegno,  incitò  TOlTuna  à vna 
niioua  guerra,  che  non  fideue  pratticare  tra*Principi,  po- 
tendo, co'l  lùo  elemplo , anche  à chi  la  muoue,  riulèiro 
dannolà . L'acquiftare  vna  Città  con  qualche  intelligen- 
za, quando  apertamente  fi  elcrcita  inimicitia,  hoggidì 
non  è male  ; ma  il  volere  Aggiogarla  in  tempo  di  quiete , 
per  via  di  congiure , è attionc  deteftabile  per  ogni  verlo . 
Hipolaua  Venetia  lotto  la  fede , e TOlTuna  non  poteua^# 
quietare,  tanto  craTodio,  che  portaua  à vna  Republica , 
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che  altra  occafione  di  odiarla  non  gli  daua  , che  i"cflèré 
propugnacolo  inuitto  della  libertà  Italiana,  Cenb,  e 
cento  modi  (pecolò  egli , e all*  vltimo , confèderatofi  con 
laQueua,  ch’era  del  Re  Cattolico  Anibaiciatore,  refi- 
dente  in  Venetia,  eleflè  vno  ardito  di  ecceflb,e  à tale  pro- 
portione  empio,  e federato . Fecero  ambo  (celta  di  huo*i 
mini  micidiali , per  lo  più  Borgognoni , e Fi  ancefi  : (per 
non  dare  fofpetto  con  introdurre  Spagnuoli  ) rmtroduA 
fero  nella  Città , e qualchuno  dentro  rArfenale  fotto  co- 
lore d’efercitarui  Parte  di  fabbricar  fuochi  artificiali  ; di- 
iiiferoipofti,"emeiòrdo  determinato,  al  comparire  di 
molti  legni , che  dùcano  veniredal  Regno  di  Napoli , 
hauean  fatto  concerto  di  attaccar  lè  fiamme  all*  Arfenale , 
afsaltar  la  Città,  e impadronirfi  della  fprouifta  Venètia^ , 
Ma  rhuomo  macchina , e Dio  difpone  à mifura  de’faoi 
giufti  difegni . I bergantini , e barche , che  veniuano , fi 
dirperfero,parte  prefi  da’Cprfari , parte  battuti  dalie  tem- 
pefte  ; e diffèrendofi  fino  all’Autunho  Tefecutione  della 
congiura,  fù  ella  da  due  Nobili  Ffàfifidi,  vn  Normanno^ 

*^""'^^ódiDiece,che,  con- 


• mano  à prendere  i congiurati,  de’quali  molti  fuggirono; 
ed  hebbero  prefsò  TOlsuna  ficuro  ricuouero , Colà,  che 
accreditò  la  fama,  ch’egli  fufie  l'orditore  della  telainfa- 
, me  , benché  coftantemente  il  negafse  alla  Corte  di  Spa- 
gna, Olle  fe  ne  fece  richiamo La  Queua  fuggì  à Milano , 
perchp  il  popolo,  ftnzadubiofàgrificato  Thaurebbe  al 
fuo  furore  \ e l’Olsuna  hebbe  doppo  la  condegna  merce- 
de' dal  filo  Re,  che,  per  fblpetti  di  non  sò  che  penfiero  fb- 
prà  il  Regno  3i  Napoli,  il  fece  morire  prigione . Furono 
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inVenetiapunit'i  delinquenti , e perche  alcuni  fi  ritroua- 
uano  in  CorfTì  sii  rarmata, condotta  da  Pietro  Barbarigo, 
fi  fpedirono  ordini  pe*l  loro  caftigo , e per  la  vigilanza^ 
maggiore  fopra  i legni  deirofsuna,  che  veleggiauan  nu^ 
merofi  per  T Adriatico . Chiufi  quelli  dentro  fiacchi  furo- 
no gittati  nel  mare  (degna  pena  dì  chi  volea  accender 
fuoco  il  perire  fra  Tacque  ) e à fine  di  prouedere  à quello , 
chepoteafuccederecon  lenauidelTOfluna,  fi  rinforza- 
rono le  galee  Venete  con  gente  delTlfiola^e  Giorgio  Poli- 
ti ne  pofe  vna  in  punto , d publico  feruigio  apparecchia- 
ta . Non  fecero  altro  rifentimento  i Venetiani , per  noru 
intorbidare  la  pace  d’Italia, ch’era  vicina  à conchiuderfi,e 
perche  fapeuano,  che  l’attentato  non  dal  Re, ma  ddcatti- 
uo  miniftro  fh,  fenza  liio  conlènfo,intraprelb , L^armatà, 
benché  (èguiflè  la  pace,  non  fi  disfece , e al  Barbarigo  de- 
funto fìì  fubrogato  Lorenzo  Vcniero  nella  carica  di  Capi- 
tan Generale;  poiché , e gli  Spagnuoli  non  deponeuano 
Tarmi , e TOlTuna , oltre  il  differire  la  reftitutione  de’legni 
prefi , tenea  apparecchiate  molte  galee,  che , benché  cor- 
reflè  voce  fufiero  deftinate  per  l’Albania  contro  i T urchi, 
fi  dubitaua  non  shnuiafl'ero  nella  Dalmatia  a*  danni  de’ 
Criftiani . Fece  molte  reprefàglie  il  Veniero  di  Naui,che 
caricauanoper  Napoli,  e poi  fi  ritirò  à Corfu,doue  l’annQ 
auanti,  che  fu  il  1 5 1 8,era  arriuato  Benedetto  Bragadino, 
nouello  Arciuefcouo,pur , come  il  fuo  Antecelsore , à tal 
dignità  promofso  da  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  che  an- 
cora viuea . Seguitò  la  difcordia  tra  Spagna  e la  Republi- 
ca  per  qualche  anno  ; e benché  non  fi  venifse  à manifefta 
guerra , àogni  modo  era  poco  ftabile  la  pace , sì  per  gl’in- 
toreffi  della  Valtellina , come  per  l’alleanza , che  i Vene- 
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tiani  contrafsero  con  gli  Olanclefi , che  s’erano  fbttratti 
ciati’ vbbidienza  dell’Aufìriaca  Monarchia.  Quindi  di 
raro  era  fenza  le  armate  nauali  Tllbla  di  Corfh , che  dalle 
genti  di  galea  patiua  molti  oltraggi,  per  gli  continoui  la- 
dronecci anche  dentro  della  Città , la  quale  fc  ne  dolfè  in 
modo,  che  volle IpedirefuoiAmbafciatori,  perefporre 
al  Principe  le  fue  giufte  doglianze.  Che,  benché  nel 
1521  Giulio  Antonio  Belegno , Proueditor  Generale , 
hauelse  pollo  rimedio  à molt’inconiienienti,  fino  con>. 
prohibirea’publiciRapprelèntanti  il  negotio  l'opra  le 
robbe  de  gl’Ilblani , con  ciò  tutto  a’furti  non  leppe^ruo- 
uare  riparo.  Diffimularono  per  qualche  tempo  iCorci*- 
refi,  e per  non  dare  difgullo  alla  Republica , non  permife- 
ro,  cheneparlaflcnel  1524  il  Meflaggiere , chea  loro 
conto  andò  à Venetia , per  ottenner  molte  gratie , e frale 
altre,  che  gli  huomini,che  lèruono  a’Cittadini,  non  fieno 
allretti  à pagare  grauezze . Ma , non  potendo  più  tolera- 
re  l’audacia  de’Galeoti  5 che  haueano  rubato  la  borfa  à v n 
Fante  delle  Cernidi , mentre  facea  la  rallegna  auant’il  ra- 
llello  della  Fortezza,  e perche  quelli  fe  ne  lagnò  fuco* 
compagni,  e il  Capitano  della  fua  Compagnia , villana- 
mente trattato  5 fi  determinarono  nel  1 5i5  d’inuiarc/ 
Luca  Quartane , e Niccolò  Beneuiti  co*  procelli  del  fatto 
à Venetia . Qui  arriuati  elpolèro  le  loro  commillioni  con 
dolore  grande  di  que’Padri , che  non  vogliono , nè  mai 
permettono  gli  llrapazzi  de*loro  valfalli , Si  hebbe  ordi- 
ne rigorolb  contro  i rematori  di  galea,  a*quali  fù  prohibi- 
to  lo  Icendere  per  auanti  più  in  terra;  e per  gli  altri  vftìcia- 
li,  e lòldati  dctcrminolli , che  non  potefl'ero  dormire , che 
/opra  i nauigli  ; e acciò  fi  oflèruafl'e  1* vno,e  l’altro  rimedioj 
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fìl  importo  accomandanti , chenon  poteflèro  pretendere 
vantaggio  di  porto , fe  non  portaflèro  fedi  autentiche  di 
hauer  fatto  ertguire  quanto  il  Principe  hauea  comanda- 
to . Non  vi  è nel  mondo  ragione,  che  inciti  meglio alla^ 
giufìitia,  quanto  TAmbitione,  la  quale  verte  i lupi  di /pa- 
glie di  agnello  ; c dà  in  mano  a’  Mercuri , più  ladri,  le  bi* 
Janciedi  Aftrca.  O quanti  per  falir  nel  grado  fi  alleg- 
gerifeon delle  rapine,  moftrandofi,  almeno  nelPappa- 
renaa , così  amatori  della  giuftitia , che  ^p'rdfo  di  • lo- 
ro fiftimerebbe  ingiufto  Minoe , c Radàmento.  Non 
potewano'  dunque  i Venetiani  porre  pena,  più  à pro- 
pofito,  per  l’efeeùtionc  de*  loro  decreti  j nè  i Miniftri  mi- 
naccia, più  grande,  hauere  della prohibitione di auan- 
2arfi  nelle  dignità,fe  non  nietteuano  ad  effetto  quel , ch<i> 
iàuiamente  fù  loro  importo v Ceffarono  frattanto,  nell* 
Italia  gli  difturbi  della  Republica  con  gli  Spagnuoli  per  le 
cofe  deCGrigioni , e di  Sauoia  ; ma , eflèndo  morto  Vin- 
cenzo Secondo,  Duca  di  Mantoua,  e di  Monferrato,  non 
puotedilmettererarmi,  valeuoli/bli  à eftinguere  vn*in-‘ 
cendio , che  forfè  fieriffìmo  preflb  a*  loro  confini . Carlo 
Gonzaga, Duca  di  Niuers,  che,  perragiondi  Sangue , 
fuccedeua  ne’  due  Stati,MantóuaDO,e  Monferrino,effcn- 
do  mancato, fenza  Succeflbri  Vincenzo,  non  fù  polfibile, 
cheotteneflèil  Dominio,  prima  di  vederlo  dcftruttò  ^ 
.Gli  Spagnuoli,  /limandolo  diffidente,  perche  nato  iii> 
Francia , no.cfvoleuano  vicino  5 c perch’egli  s’hauea  /àt- 
xo  giurare  fedeltà  da’  popoli , per  mezzo  del  Duca  di  Re- 
td  fuQ  figlio , à cui  /posò  Maria  figlia  di  Francefeo , ch’e-  ’ 
rat  fratello  dcireffinto  Vincenzo , e'ciò  /ènza  dame  parte/ 
di  Imperatore^e  Cefàre,e  Sauoia  con  gli  Spagnuoli  s’vni^ 

- - reno; 


DIgitized  by  Google 


Libro  Setdmò. 

rono  ; quello, perche  ftimaua  vilipelà  la  fua  luprema  auto^ 
rità  nel  Feudo;  quello, perche  co  le  nozze  di  Maria  haureb 
be  voluto  tirare  il  Monferrato  nella  fua  Cala.  Si  maneg- 
giò lalega  nel  i ^27,0  nel  ventiotto  fi  diede  principio  al- 
la guerra  con  Taflcdio  di  Mantoua , che  da*  Venetiani  Ibc- 
corla,  alla  fine  cadde  in  mano  de*  Tedelchi,  che  lafac- 
cheggiarono , con  eftrema  barbarie . E pur  farebbe  fta^ 
picciolo  male  quello,  quando  fi  fufse  la  rouina fermata  in 
vna  loia  Città,  dellrutta  dal  ferro;  il  peggio  fu,  chel^ 
Prouincie  intere  nel  ventinone  fpopolarono  con  la  pelle, 
che  da  Germania  condulsero.  Il  morbo,  che  ne*paefi 
Settentrionali  freddamente  fi  dimenaua,  nel  Clima  d*Ita- 
lia  temperato  prefe  vigore  5 e , à guila  di  Serpe , che  da’ 
ghiacci  al  caldo  paflàndo  auuenta  mortale  il  veleno, facca 
llrage  co*l  tolTico , Vi  è fama,  che  nel  lòlo  dominio  della.^ 
Republica  in  Italia  mancafle  la  metà  delle  perlone  ; e ben- 
ché non  così  fiero,  pur  palsò  il  mare  la  micidiale  conta- 
gione , e comparue  in  Corcira . Qui  fi  viuea  con  quiete  , 
nè  altro  llrepito  di  Marte  s*vdl,  che  Tarmamento  di  vna./ 
nuoua  Galea , di  cui  fù  eletto  dal  Configlio  per  Sopraco- 
mito  Matteo  Quartano;  delrelloil  campo,  guerriero  fi 
cangiaua  in  Monte  di  pace , da  Antonio  Pifani  Prouedi- 
tor  Generale  illitiiito , pel  bilbgno  de*  poueri . Il  fei  per 
cento  col  pegno  pagauano  quelli,  che  volean  denari , il 
fondo  de*qudi,  che  poi  crebbe  molto , fù  pollo  dalla^ 
Communità,  e da  molti  Nobili , defiderofi  dell*erettionc 
di  vn  luogo , cotanto  pio . Hor  mentre  à ciò  s*attende- 
ua, nella  notte  del  Santiifimo  Natale  in  quattro  parti  del- 
la Città  fi  fcuoprirono  legni  di  pelle,  con  pericolo,  per 
lafrequcnza  del  popolo,  d’infettar  l’Ifola  tutta , eflendo 

dentro 
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dentro  le  muta, non  Iblo  i Cittadini , ma  buon  numero  di 
Villani , corfi  alla  folennità da  diuerfi  Caftelli . Si  vfaro- 
no,per  troncarne  le  radici  diligéiue  grandillìme,  efrat- 

tanto  gli  Proueditori  alla  Sanità  inueftigauano  il  modo, 
come  poteflèro  venire  in  cognitionc  del  primo 
delmale.  Dopporigorofi proceffi feppcro,  chevn  Ser- 
iiitore  di  OdigitrianO  Sarandari , loro  collega,  dentro 
due  faccioIettiTurchcfchil’hauea  introdotto  in  Cafa  del 
Padrone , da  douc  s’era  il  morbo  fparfo  per  le  altre  contra- 
de . Hauea  quel  feruQ  hauuto  que’  lini  da  non  sò  chi,dop- 
po  c'hebbe  prattica  vna  naue  foraftiera , lènza  lòfpetto  al- 
cuno di  pefte,  e parendogli  belli  nellauorone  leceva. 
dono  alla  Padrona,  che  li  le  riporre  dentro  vna  caffi»  da^ 
vna  fua  figliuola,  la  quale  mori  in  poco  tempo'.  Accor- 
fero , come  s'vlà , le  Dante  a'  fùnerali',  e abbracciando  la^ 
Madte  ,'e  le  altre  congioate’della  fanciulla  morta , alcune 
furono  tocche  dall’inlèttione , che  in  più  luoghi  orgo- 
gliolà  comparue . Fù  fubito  il  Sarandari  con  tutta  la  Fa- 
' miglia  mandato  al Lazarctto  i e come  cotitplice,  inndccn- 
tiffimo  per  altro , del  Bllo , hebbe  da’  fuoi  Compagni , t. 
\'  da'  publici  Rapprclèhtanti  Iciitenza  di  morte  j qual  fi  elè- 
guì , con  graue  dolore  de’  Nobili,’  che, quafi  tutti , l’ha- 
ueano  per  loro  Auuocato . Il  fecero  venir  fuora  del  Laza- 
retto,  e ordinandogli  i che  fi  co»ifeHàlfè;con  vn  Reli- 
giolb  jVhauean  condotto  à tal  fine  Ibpra  vna  barca,  com* 
egli  fece,  à colpi  di  mofchctiil*vccifero.  CosìSaran* 
' - dari  fenzadifefe,  fcnza  pietà,  fenza  delitto  cadde  vn* 
lima  dell’inuidia.,  non  della  colpa.  Egli  era  Auuocato 
principale:  baffi»  ciò  per  far  cqnofeere,cneiliùmo,checd 
> Il  lùa  eloquenza  metteua  in  faccia  à gli  altri,  fù  cau£i  di 
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ouelfitoco,  che  incenerino.  Nè  il  Reggìtnentó  Vene- 
tiano  concorfe  alla  fua  morte , fe  non  ferrato  da’  Paefani, 
che  vollero  in  ogni  conto  la  crudele  fentenra . Che  den- 
tro à due  panni  lini  fuflfe  afeofta  la  pefte , può  efiere , m^ 
come  il  Semitore  non  hebbe  prima  il  morbo  ? Come  nel- 
la naue , che  portelli , non  vi  era  fegno  d.  male  ? Io  per 

me,  più  tofto  credo,  che  dall'Italia  infetta  val.caflel  an- 
gue velenofo  à Corcira , la  quale  alle  huraane  aggiunfc  le 
dilif^enze  Diuine,per  ifcacciarlo  da  fuoi  confini . S.Spin- 
dione , c’hauea  nella  fua  vitadominio  fopra  1 ferpi  fino  a -- 
can<^iarli’n  oro,  fu  inuocato  ; à lui  huomim , donne , vec- 

chife  fanciulli  ricorfero,  con  lagrime  àgli  occhi,  eco  lo- 

fpiri  alla  bocca,  chevfciuano  daU’interna  diuotiOTcdel 
cuore  : cil  Santo  con  le  fue  preghiere  ottenne  da  Dio  la. 
eratia , che  con  la  morte  di  foli  feflànta , enon  pm , fi  fece 

palefenelgiornodellePalmedelK^jo.  Le  Palme  porta-  - ^ 
ron  vittoria,  e con  vnafolenne  procefl.one  fu  condotto  il 
Comodi  Spiridione  in  trionfo:  che  trionfo  m per  gU  ad- 
dobbi, le  taperrcrie  delle  ftrade,  i veflilh , le  bare , c il  nu- 
mero immenfo  delle  perfone.  Ogni  anno  , nello  ftefso 
giorno , con  la  medefima  folenmta  fi  celebra  la  memoria  ^ 
del  fauore  riceuuto  dall’ Altiffimo  à interceflione  del  San- 
to , il  quale  nel  tempo  del  contagio  apparue  a molt  inter-^ 
mi, e Imo  promife falutqe  fu’l fuoTcmplo  fe fempre  vede- 
re vn  lume  à formadi  lanterna , ofleruato  ogni  nottedalle  ^ 
fentinelle  delle  Fortezze , Si  raccolfcro  da  cinque  miladu- 

cati , per  tante  gratie , e applicaronfi  ne  gli  abbellimenti  . 
della  Chiefa,  chechiuderoifa  di  colui, che  noneniaj  du- 
ro alle  fuppliche  de’Corfioti,  oflequiofi  adoratori  de  fuo» 

meriti  Angolari , ' 
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MaièDiolbfpefedaCorfu  il  flagello, (caricarlo  fi  com- 
piacque fopra  di  Napoli,  conTincendio  del  Vefuiiio,  che 
airitalia  apportò  terrore  grandifiimo,  e alla  Campagna 
Felice  infelici rouine.  Sein  Corcira  Spiridione  feceTvf^ 
ficio  d’Hercole'nell'vccidere  il  velenolò  ferpentó;  in  Par^ 
tcnope  S.  Gcnnaro  fi  portò  da  Alcide  nell'attcrrar  f auda- 
cia di  quel  Monte,  che  da  fette  bocche,  à fbmiglianza  del- 
rHidra,vomitaua  fiamme,  con  deftruttione  del  vicino 
paefe . Le  gratie  de*  Santi  cagionano  diuotione  ne'popo- 
li  5 ond*è,  che  in  Napoli  fi  vide  riforma  ne*coftumi,e  ìtl, 
Corcira  fi  attelc  a’foli  eièrcitij  di  diuotione, fra*quali  fu  la 
traslationede’Còrpi  di  Sant’Arfènió  Arciuefcoud  , e de 
SS.  Sofipatrò,  e Giafone,  che , del  numero  de*fettaritadue 
Dilccpoli,  èrano  flati  gli  Apofloli  yelWfola,;dà  loro  con-, 
uertita  alla  fede,  come  fi  é dettò  ; Erano  le. venerande  Re- 
liquie nella  Chièfa  de  Santi  Pietro , c Paolo , dentro  la^ 
Vecchia  Forteiza,  eflèndo  quella  la  Cattedrale  5 ma  per- 
che,doppo  la  fabbrica  delle  nuoue  mura,fu  eretto  il  Duo- 
mo nel  me^20  della  Città,  co*l  titolo  de*Santi  Giacomo , 
e Criftoforo  5 fi  trasferirono  (biennemente  qui  nel  i <^3  2, 
€ furono  dentro  vago  depofito  conlèruate , Fù  anche  al- 
lora conceflb  dal  Senato  all ’ Arciuelcouo,  per  fua  refiden- 
za,vnPaIaggio,  vicino  alla  fudetta  Chiefa,  chedalla^ 
Communita,  due  anni  alianti,  era  flato  fabbricato  per 
vnode*Configlieri,  che  fuolehabitare  in  Città,  flando 
Taltro  in  Fortezza;  Ma  la  trafportatione  di  que*Santi 
dentro  il  Duomo  dell*  Arciuelcouo  Latino  non  fu  con-» 
prcgiudicio  del  Clero  Greco , ,à  cui  è lecito  ogni  anno , 
nel  giorno  della  fefla,  fvfficiare  fecondo  il  fuo  rito , e fare 
ne’ Veipcri  la  ProcelTione  da  dentro  la  Sagreftia.  Noi  vor- 
‘ relTimo 
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rèffimo  volentieri  fermarci  ne  gli  atti  di  Religione  3 pei*  ' 
non  intricarci  ne  gli  effetti  dell' Ambitione,  che,  nel  trèni 
tatre,hebberoà  (concertare  lo  flato  pacifico  della  Città# 
che,  (è  non  era  la  prudenza  del  Principe  3 rinouauale^ 
tiche  (cene  tra'Nobili , e Popolari . L'oratione , che  fece  - 
Menna  alla  plebe  di  Roma  contro  i Pattiti j (bllcuata , fu , 
che  le  membra  del  corpo  non  deuono  fare  da  capo,quan- 
do  con  rifle(so  capo  non  voglion  perire^  E vero , cho 
la  mano  può  pretendere  di  non  (bruire , (bmminiftrandò 
cibo  alla  bocca,  ma  (è  non  (erue,  per  mancanza  di  vigore, 
che  nafcedal  cibo  ^ ella  pure  s’illanguidKce.  La  vgua- 
glìanza  èbuona^^acon  proportione  Arittxieti^éiiie  i 
numeri  ftanho  affieme , però*faQnadiuérià  figuraM^ff^ 
noinfitobcn  differente.  SegliZerivolefferòpitóederc 
il  numero , ò (lare  nel  luogo  fleffo , quando  mai  fi  conte- 
rebbero le  partite?  Anche  Dio,  che  fece  le  opere  llic^ 
perfette,  volle, che  fi  con(èrua(lèrordineinuariabile  nelle 
create  (bftanze . Vn  Primo  Mobile  (qual  (irebbe  il  Prin- 
cipe nel  gouerno  ) regge  il  tutto , eì^^motq^gg^^ 
le  sfere,  tuttocheil  loronaniraltifti^leg|i(tt-||:ont^ 


Terra  fi  lagna  di  effere  1' vlnnutMÈ0n^^ 
ladoue  i Cieli  non  fi  degnano che  dii|MÌÌ9|i^  ihfbeilzfi^ 
Se  quella  voleflè  (bnnontare,  e con  l*opini<^fifl(àili  C<> 
pernico pretendefle  muouerfi , e diuenir  Cì||c^dt£CiéU  | 
i^ualijdim^^  i^on  fi  vedrebbero  nell'Vnii"^''’  — '* 
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dd  (uolo  5 ma  à gli  altri  non  è permcflb  il  folleuarfi  nell'- 
aria; clètaluoltalàltano,  ricàggionofubito;  inlègnan- 
doci  la  natura , che  nelle  conditioni , e gradi , vi  è la  fila-» . 
differenza . Bafti’l  detto,  per  far  conofeere  Terrore  di  que' 
Corcirefi , che  voleuano  nelle  cariche  della  Nobiltà, e nel 
Gouerno  infiriuare  i Popolani  per  forza,  qual  Ibggiacque 
al  Decreto  del  Senato  Venetiano , ch'efclufe  la  loro  vana^ 
pretenfionc.  Furono  poi  Ipediti  à Venetia  due  Amba- 
feiatori,  Niccolò  Quartano  Cauahere , e Dimo  Beneuiti, 
per  impetrare,  come  ottennero,  che  il  Reggimento  noiù 
poteffe  impedire  ciò , che  fi  determinaua  nel  Configlio , 
circa  à gli  vffici , fpettanti  al  medefimo  Configlio  : che  fi 
dia  rimedio  à gTinconuenienti  de  gli  huomini  di  Galea , 
che  tutto  giorno  cagionauan  rumori , con  rinuouare  gli 
ordini  a’Sopracomiti  di  non  lafciarli  vfcire  da’legni  : che 
fieno caftigati quei,  che  dalla  Fortezza  colpirono conj 
vn  cannone  la  Spetieria  di  Criftodolo  Petrici,  con  peri- 
colo di  fblleuatione  nel  popolo  : che  i Giudici  Annuali 
debbano  intrauenire  in  ogni  Giuditio , per  dar  il  loro  vo- 
to confulriuo,  fecondo  Tantico  coftume  : e che,trouando- 
fi  Capitan  Generale  in  quelle  parti , non  fufkro  i Corei? 
refi  obligati , qualora  vogliono  mandare  Ambafeiatori  à 
Venetia,  à dargli  conto, che  della  femplice  Ambafeiaria^  j 
douendofilòloallaRcpublicaelponere  i negotij,  che» 
fi  deuon  trattare , Cosi,  mediante  la  pace,  fitrattauan.. 
facilmente  le  faccende  economiche;  ma  Tanno  appreflo 
qualche  lampo  fi  vide,  che  minacciaua  tempefte,  pel 
grande  apparecchio  di  naui,  chefaceano  gli  Spagnuoli , 
lènza  poterli  penetrare  illor  fine , non  elsendo  in  rottura-» 
con  la  Francia  ; ma,  fe  lampo  fu,  fuanì  in  vn  baleno,ltuo- 
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{ìrendofi  pocodoppo  > chela  volean  co’Galli, acquali  tol*^. 
fero  rifola  di  S.  Margherita  nel  i ^34,  in  cui  cadde  nellsu 
città  di  Corfìi  vn  fulmine , e attaccando  il  fuoco  nell*  An- 
gelo, ch'era  sù  la  cima  del  campanile  della  Chiefàdi 
S.  Spiridone , e nel  legname , che  fofteneua  le  campano , 
difparue . Se  io  non  ifoiueflì  vna  Storia , ma  componefli 
Panegirici , belle  confiderationi  potrei  farefopra  quella^ 
faetta  mifteriofa,  che  cadde  dal  Cielo  in  tal  luogo',  e con^ 
tali  ammirabili  circoftanz,e . Dir  fi  potrebbe , che  Spiri- 
dione,  tutto  accefo  di  amore  verfo  il  fuo  Dio,  volle , cho 
al  fuo  Tempio  alTiftefsero,  non  Angeli,  ma  Serafini;  ondb 
all’Angelo  fi  aggiunfero  le  fiamme,  che  fono  propie  de* 
Serafini . Toccò  il  fulmine  l’Angelo , perche  di  legno  ; 
volendo  il  Santo  puri  Ipiriti  al  fuo  corteggio , non  emen- 
do cofa  materiale,  degna  di  accompagnarlo . Volea  puro 
la  vampa  vendicarfi  delle  campane , à cagione , che  nello 
torture  di  bronzo  non  confefsauano , benché  à gran  fuo- 
no  parlafsero , il  merito  grande  di  queU’Eroe , che  tolfo 
co’fuoi  prodigi  le  cento  lingue  alla  fama.  Accorferoi 
Cittadini  à eflinguer  l’incendio,  e vno,cheperla  paura^ 
delle  nubi,  non  ancora  fàtie  di  fulminare , non  vide  il  pe- 
ricolo di  cadere , precipitò  dall’alto  fino  à terra,fenza  ma- 
le di  forte  alcuna;  poiché  inuocato  il  nome  di  Spiridione, 
non  cadde  nò , fu  da  mano  inuifibile  porto  leggermente 
fu’l  fuolo . Belliflimo  Elogio  la  di  tal  fatto  in  Greco , o 
in  Latino,  Niccolò  Vulgari,  che  con  tale  occafione com- 
pendia molte  marauiglie  del  Santo,  che  mortra  di  conti- 
nuo la  fuaprotettioncfopraCorcira,  la  quale  non  lafcia 
dicorrilpondere  alle  fue  gratic  con  l’oflequio  douuto. 

Non  vorrei , che  il  fulmine  mi  tralportaflè,  fuoradel 
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mio  propofitojà  quel  fuoco,  che/loppo  la  fila  caduta,  nel 
j (^5  5 fi  accefe  nellltalia  tra  Francia  e Spagna,  al  quale  la 
Rcpublica,  che  potea  farlo  con  filo  vantaggio,  non  volle 
aggiugnere  legni,  ed  elea  j procurando  anzi  di  fmorzar- 
lo  per  mezzo  de’fuoijMiniftrirefidenti  nelle  Corti  dell- 
% na,  e Taltra  Corona . Guerra  fu  quefta,  nella  quale  i Ve- 
r ctiani  fi  mantenner  neutrali , benché  Parma , e Sauoia-r 
per  Franciaje  Modona  poi  nel  trentalèiper  gli  Spagnuoli 
fi  dichiaraflèro . Ma  fè  i Veneti  non  s'intromettono  nelle 
difeordie  altrui,  non  fia  lecito  alla  mia  penna  rintricarui- 
fi  ; che  però,  raccogliendo  le  ale , fi  ferma  fopra  Corcira , 
doue  nel  trentafette  fi  videro  Marco  Contarmi , Giouai;- 
ni  Cappello, e Marco  Antonio  Corraro  Inquifitori,  Sin- 
dici, e Auuogatori  di  Leuante,  i quali  conlbdisfattionc 
de’popolielèrcitaronogiuftitia  eiemplare.  Riformalo-^ 
no  gli  abufi , introduflèro  Toflèruanza  delle  buone  kggij 
e per  togliere  ogni  fomento  ali'ambitione,fecero  ordine, 
che  fi  leuaflèro  tutte  le  Statue, Infegnc,  Arme,  ed  Epitafi^ 
con  non  poca  fptfa , intagliati  alla  memoria  delle  attioni 
eroiche  di  alcuni  publici  Rapprefen tanti  dalla  Comma- 
^lità  olTequiofa . Ma  le  quelli  alle  pietre  , Tanno  appreflb 
‘Antonio  Cappello  mofle  guèrra  a'Icgni , chedepredauaa 
nelT  Adriatico  : onde  gli  vnicbnceflèro  al  tempo  ladro  i 
furti  de  marmi  Ibpra  la  terra  5 Taltro  tolfe  a'iadroni  le  ra* 
pine  del  mare . I Barbarelclii  con  lèdeci;?  ò coinè  altri  di- 
cono , con  dicialTette  galee  rinforzate , vicende  da'loro 
porti , portarono  incendij  nelle  riuiere  della  Calabria^ , 
dalla  quale  ritrafsero  ricchilTime  prede,  con  numero^  noa 
ordinario  di  prigioni . Haueano  corfo  il  Mediterraneo,' 
formidabili  a'Criftiani , che  non  haueano  altro  riparo  à 
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tanto  male  9 che  la  diligenza  di  guardare!  lidi,  quando 
auidi  di  fare  acquici  più  grandi , riuoUèro  le  prore  verib 
dell*  Adriatico  5 e fi  Iparfe  voce , c’hauefkrolamiraa’te- 
fori  della  Cala  Santiliìma  deirOreto.  Non  fi  puoteà 
à ogni  modo  conolcere  il  loro  dileguo , aggirandoli  tra 
la  Valona,  e Corfii , oue  il  Cappello  ^ terzo  Proueditore , 
con  rannata  Venetiana  facea  dimora.  Appena  quelli 
Icppe , ch*eran  comparfi  Corfari , che  vfcì  à fine  di  com- 
batterli, le  facefsero  refiftenza  : mai  Barbari,  che  cerca- 
uano  il  lucro  ficuro,  non  le  dubie  battaglie , in  vederlo  lì 
pofero  à fuggire,  e nel  porto  di  Durazzo  fi  chiulèro , con 
penfiero  di  vfcirne  alla  partenza  de*legni  Venetiani . Fa- 
ceuaao  i conti  à lor  modojpoiche  il  Cappello  erarilbluto 
di  non  lalciarli  fino  alla  totale  loro  deftruttione,come  fe- 
ce con  gloria  del  fuo  nome, che  fi  refe  celebre  nelfEuropa 
tra  fedeli,che  giubilarono;nell*Afia  tra*Turchi,che  fi  fde- 
gniironoje  nell*  Africa  tra’Barbari,che  piàlèro  la  i ouina  de 
loro  infelici  compagni . S*erano  i Pirati  fatti  forti  fu*l  lido 
con  buone  trincere,e  fopra  qualche  baljdone,ch*erelserOj 
piàtaron  cannoni,tolti  dalle  loro  ftcfse  galee, e difefi  dalla 
fortezza  hormai  credeuanfi  ficuri  dalfinuafione  de*noftri. 
Ma  non  così  auuenne  per  finduftria  del  Proueditore,  che 
opponendo  a* loro  Caftelli  le  Galeazze,  mandò  i Soldati, 
fra*quali  erano  molti  Corcircfi,  Ibpra  baiche  all*afl'alto , il 
quale  poco  puote  durare,  per  la  codardia  de*Mori,  cheli 
fiiluarono  dentro  le  mura  con  la  fuga,  e pe*l  valore  de*Cri- 
ftiani,che  fuperarono  le  difele . T utte  le  galee  vennero  in 
potere  del  Cappello , e i vincitori  hebbero  onde  làtiaro 
fauaritia,  efl'endo  i legni  carichi  di  ricche  fpoglie , guadar 
gnate  in  più  lacchi  di  Terre,  e Villaggi  de’Regni  di  Na- 
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pòli , e di  Sicilia . De*  y afcclli  prefi , doppo  ch'egli  fece^ 
ritorno  à Corfu^quattordcci  furono  > per  ordine  del  Cap- 
pello , affondate  preflb  la  Chiefa  di  S.Niccolò>  perche  fò- 
pra  di  loro  fi  fabbricalTe  vn  molo,  che  fatto  fi  disfece  col 
tempo,  vna  fu  mandata  àVenetia,(  altri  dicono  tre)  c» 
vna,c*haueal*infegna Imperiale,  ficonduflè  àCoftariti- 
nopoli,  per  donarla  al  Gran  Signore,  che  allora  fi  truo- 
uaualbtto di  Babilonia.  Ma  il  Caimecano,  che  per  la 
lontananza  deirOttomano,e del  Primo  Vifir,góuernaua^ 
inBizantio,  accefod*ira,  pole  à Luigi  Contarini  Bailo 
guardie , e del  fucceflò  fece  auuilàto  Amurat  Gran  T ur- 
eo , il  quale  comandò , che  s'interdiceflè  con  la  Republi- 
ca  il  comercio,  con  minacele  di  guerra . Atto,  che  aftrin- 
lèi  Venetiani  ad  apparecchiàrfi  per  terra,  c per  acqua  , 
rifoluti  di  difendere  le  loro  ragionico*!  ferro,  il  quale» 
cadde  lènz'adoprarfi^  poiché  il  Contarini  con  la  fuade« 
ftrezza , non  fole  placò  lo  (degno  dell’Ottomano , ma  ot- 
tenne la  (ottolcrittione  di  vn  nuouo  Capitolo,  che  per- 
metteuaa*noftriilpcrfeguitare  i Corfari,  anche  dentro 
depporti , - Il  caftigo  di  qucfti  ladri  di  mare  mi  fà  Ibuueni- 
re  della  pena  fù  data  da’ Venetiani  nel  1540  ad  alcuni  la- 
dri di  terra , che  vollero  rubare  in  Corfù,à  dilpetto  della-» 
Giufti tia,dalle  carceri  vn prigionere , Hauea Domenico 
Vendramino  Proueditorc  (di  cui  mai  non  fi  (corderan- 
no i Corcirefi,da  lui^etti  per  Compadri  nel  battefimo  di 
Daniele  (uo  figlio  ) doppo  vn  gouerno  tutto  d’oro,  con- 
(ègnato  la  carica  à Marc’ Antonio  Memo , che  gli  fìi  man- 
dato per  fucceflbre , quando  vniti  molti  mal  viuenti , di 
giorno,  nel  Palaggio  Pretorio , refidenza  del  Bailo , heb- 
berò  ardire  di  aflàltare  le  prigioni,rompére  le  lor  porte, o 
• cauarne 
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cauarne  vn  tale , che  per  gli  enormi  fuoi  delitti  era  degno 
di  mille  morti.  Le  circoftanze  del  fatto,  delluogo,  del 
tempo,  della perlbna,  e della  congiura , aggrauauanola 
colpa  in  modo,  che  la  Republica , fatta  confapeuolc  della 
(celeraggine,  Ipedì  Luigi  Giorgi  con  titolo  di  capitan 
Generale , benché  fuflè  deftinato  Proueditorc  Generale» 
delle  tre  lible,  Perfonaggio  egli  era  d’incorruttibile  lé- 
uerità  ; e ben  moftrolla  contro  de’rei,de’quali  parte  con- 
dannò all’vltimo  fupplicio , parte  la  meno  colpeuole  all^ 
galea,  conapplaufode’buoni,  che  fi  videro  liberi  dal  ti- 
more, che  à ogni  vno  cagionaua  la  vnione  di  quegli  huo- 
minilcelerati.  Finì  poi  di  eftirparli  Pietro  Nauaglier  , 
chenel4ieflendoProueditorelafua  natura  di  angnello 
prouide  contro  gli  federati  di  vn  coraggio  leonino  5 e at- 
fabileco’buoni , contro  chi  viuea  male  era  tutto  furore^. 
Seguiuano  frattanto,  più  che  mai  oftinate,le  guerre  nell’ 
Italia  ; e gli  Spagnuoli,doppo  di  dferfi  accordati  con  Par- 
ma, fomentauano  le  ciuili  dilcordié  del  Piemonte  tra  Ma- 
dama la  Ducheffa  di  Sauoia , Sorella  di  Luigi  T erzodeci- 
mo  Re  di  Francia , e gli  Principi , che  pretendeuano,  co- 
me Zij,  la  tutela  del  Duca  fanciullo.  Nèi  Venetianifi 
erano  moflì  per  I‘vna,òper  l’altra  parte , benché  all’  vna,e 
altra  perfuaddfero  la  pace, qual  eglino  ruppero  nel  1^43 
co’Barberini  per  difefa  del  Duca  di  Parma,  à cui  quelli  ha- 
iieano  tolto  il  dominio  di  Caftro,  Fin  dal  quarantadue, 
nel  quale  s’erano  aggiufìate  le  differenze  del  Piemonte , 
cominciò  ella  à puflulare,  per  qualche  inuafione,  che  nel- 
lo Stato  Ecclefiaftico  fece  il  Panneggiano,  ma  inquefto 
anno  fiera  fi  accelè,  e nonfieftinlè,  che  fino  al  Quaran- 
ta quattro  con  Ibdisfatione  di  ambe  le  parti . Però  altri, 
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più  faftidiolà  ne  forfè  contro  la  Republica,  che  in  venti- 
cinque anni  appena,  con  laperditadivn  Regno,  s*èter- 
minata.  IlTurcoinfedeledoppiamente,  e nella  creden- 
za,e nelle  promefle , la  cominciò,  prendendo  le  occafioni 
da  lontano , e da  fucceffi,  che  non  apparteneuano  alla  no- 
ftra  Republica . Ne  died’egli  qualche  legno  nel  quaran- 
tatre di  quello  Secolo,  quando  palsò  la  fua  armata  per 
Corcira , e lermatafi  nc*luoghi  verfo  Cardacchio,doppo, 
chetolfei  regali,  foorfo verfo  Cafopo, e fcandagliò le  ac- 
que, lafciando  di  tale  attiene  grande  folpetto.  Mafuanì 
egli , non  eflendo  per  due  anni  comparlà , onde  daua  à 
credere,  che  il  fatto  fuflè  nato  da  lèmplice  curiofità  de’ 
Nocchieri,  non  da  malitia , oline  d’inganno.  Peròco’l 
tempo  fi  connobbe,che  i fini  de’barbari , benché  occulti, 
cranoindrizzatia’danni  della  Republica  , come  chiara- 
inente  fi  vide  nel  i <^45  ^ che  diede  principio  airinfelict/ 
guerra  di  Candia. 

Era  lùcceflo  ad  Amurat,  Quarto  di  quefto  nome , Im^ 
perator  de’  T urchi,  morto  lènza  figli , Ibraimo  il  fratello, 
cheprelfo  di  ogni  vno  era  in  concetto  d’inabile  à gouer- 
nare  5 sì  che  lo  ftelso  Amurat,  credendolo  taIe,volea,che 
il  Chamde’piccioli  Tartari  fulsefuo  Succefsore.  Ma  dal 
luogo , dou’cgli  eracuftodito,  tratto  da’Grandi  della.» 
Porta,acciò  non  mancalse  la  Famiglia  Ottomana , otten- 
ne con  applaufo  la  Corona  de'fuoi  Antenati . Su*l  princi- 
pio diede  legni  di  buon  giuditio,  poiché  attelè  àftabilir 
le  leggi,  non  fece mutatione nel goucrno,  rinouòlapa* 
ce  co’  Principi  Crilliani  ; nè  altro  rumore  d’armi  fè , che 
s’vdiflè,  che  quello  contro  Colàcchi,  per  togliere  dallo 
loro  mani  la  Piazza  di  Azach,che  per  terra , e per  mare  in 
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vanofuaflèdiata.  Hor’auuenne,  che  veleggiando  nel 
Mare  Carpatio  verlò  la  Meca  vh  Galeone  Turchefco, che 
n’hauea  vn  altro , però  più  picciolo , di  conlèrua , incon- 
troflTi  nelle  galee  di  Malta , che  corfèggiauano  per  quello 
acque.  Era  la  naue  finifurata  nella  macchinale  da  fèicento 
lòldati  y quali  tutti  Gianniz:zeri  y ben  difelà  5 il  lùo  C^^pi- 
tano  era  brauo^  ma  Genlis  Agà,  che  coniandaua  alle  ni  il  i- 
tie,  fi  potea  mettere  nel  numero  de’  più.valorofi  gueri  ier 
ri . Tanti  armati  aflifteuano  alla  guardia  di  vna  donna  del 
Gran  Signore , e di.vn  bambino  da  lui  generato , che  gi- 
uano,  con  grandi  ricchezze,  àvifitare  il  corpo  del  fallo 
Profeta  Maiimetto . Giò  credo  non  làpellero  i Caualieri, 
chefefaputol’haueflèro,  non  haurebbero  così  al  vino 
offelb  Ibraimo , che  hauea  forze , e volere  di  vendicarli  . 
Ma  eglino , che  folcano  le  onde , per  desìo  di  gloria , non 
di  preda , veggendo  quel  legno  liniliirato  s’inuogliarono 
tanto  più  di  attaccarlo,  quanto  meno  fi  Iperaua  vittoria., 
da  quei , che  lànamente  la  dilcorreuano . Sei  erano  le  ga- 
lee, e non  più , e il  Vallello  fù  in  Coftantinopoli  da  Gen- 
lis alficurato  per  felfanta , tanto  egli  era  poderofo  5 e po- 
tente. Temerario  à molti  pareua  Pardire  del  Generalo 
Boisbdrant , che  co’l  Configlio  conchiulè  Paflalto  5 ma 
più  a’  T archi,  che  pieni  di  confidenza,con  le  burle,  e con 
lerilaliapparecchiauanoalladifefa.  I Maltcfi  però  non 
burlauano , e doppo  di  hauer  rimdlb  la  conlèrua,  che  per 
le  cannonate  andò  à fondo,  Ipinlero  tre  galeealPabbor- 
do  della  Gran  Sultana,  ( che  così  nomauafi  la  Naue)  o 
con  grande  loro  ftrage  furono  coftretti  ad  allontanarfi  , 
La  Capitana  in  tanto  con  le  altre  due  galee , che  ad  vn  Va- 
fcdllo  Greco  daua  la  cacci  a,  fece  ritorno,  e vnita  con  tut- 
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ta  la  fijuadra  rinouò  raflalto , gittando  fopra  il  nimico  le- 
gno circa  cinquecento  Soldati , che  in  poco  tempo  riduf- 
lero  la  gran  mole  ad  alzar  bandiera  bianca , in  légno , che 
fi  rendeua . Il  Capitano,  l’Agà , e quafi  più  della  metà  de’ 
difenfori , erano  morti,  quando  i rimaftì  ciò  fecero , con 
grande  allegrezza  de’  Caualieri,c’hauean  perlò  il  Genera- 
le, e molti  con.pagni,  oltre  numero  grande  di  Ibldatef- 
ca , e di  chiurma . Il  lacco  fu  riguardeuole , e la  prelà  dd- 
laDonna,  e delfanciuUo,fugloriolà,elfendo]aprima^ 
volta  , che  del  fangue  Ottomano  fi  vedefléro  Schiaui  fra’ 
Criftiani.  Lanaue,  c*haueapatito molto,  fi lòmmerl<L/ 
tra  Sicilia,  e Malta,  ouearriuarono  le  galee  trionfanti,  e 
depolérolafeniina,  che  morì  fra  breue,  per  vna  ferita  , 
che  à calò  le  fu  data , e il  bambino , che  poi  co’l  tempo  fi 
fece  Criftiano , e fi  veftì  Thabito  di  S^Domenico,  c anco- 
ra in  quella  Religione  efcrnplarmente  dimora . Ma  i Mal- 
tefi,  per  vn  legno,  cheprdéro,  fecero  perdere  a’ Vene- 
tiani  vn  Regno , che  bifbgnò  cedere  alla  forza  d’vn  bar- 
baro, che  in  vece  di  vendicarfi  contro  chi  gli  fece  oltrag- 
gio, fi  riuolle  contro  coloro,  die  non  Tofiefero . Poiché,, 
alf  auuilb  della  perdita  del  Galeone , cominciò  ad  armarli 
Tempio  Ibraimo,  e Ipargendo  voce,  che  gli  apparecchi 
erano  contro  Malta , procuraua,  ches’addomentafléioi 
V^enetiani , che  mai  non  chiudono  gli  occhi  à gl*  interdir 
della  loro  Republica , E in  effetto  fecero  vedere , ch’era- 
iTo  delti,  apparecchiandofi,  ma  lentamente,per  non  dar. 
folpcttoal  Turche  della  fua  incentionej  quando  i Mal- 
tefralia  gagliarda  armacifi  gH  dauano  à intendere  di  nom» 
temerlo , Se  fi  debbano  que*Religiofi  lodare  delle  grandi 
prouifioni,  che  fecero  , nonviè  dubioalcunoj  poiché 
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di  ragione  à loro  toccaua  foftcnerc  la  videtiza , naia  dalle 
loro  intempeftiue  intraprelè . Ma  non  per  ciò  fi  deuono 
biafimarei  Signor  iVenetiani,  che  non  fecero  allora  lo 
preuentioni , che  poteuanò , quando  Ibraimo  con  loro 
non  haueacaufà di  romperla,  e dal  Bailo  di  Coftantino- 
poli  erano  accurati,  che  il  Gran  Signore  replkaua  giura- 
menti di  non  offendere  la  Republica.  Nè  furono  così 
fearfelemunitioni,  chenonpoteflcrorefiftere,  feladif- 
cordia  de’ Capi,  ma  piùlanofira  sfortuna,  nonfiiflcro 
concorfe  nella  prima  Campagna  ad  accrefeere  la  buona-, 
forte  de  gli  Ottomani . Poiché  fecero  i Venetiani  leuate 
numerofedifbldatefca;  rinforzarono  gli  prefidij  dello 
Piazze  più  gelofe  ; fpedirono  à Corfiù  il  Colonnello  Gil- 
daSjCon  titolo  di  Comandante  Generale  delle  trifole,  o 
con  lui  GioiBattifta  Grimani  Proueditor  Generale  del- 
le medefime;  fu  mandato  in  Candia  con  molte  Compa- 
gnie di  mofehettieri  D.Camillo  Gonzaga  5 hebbe  com- 
mifionedi  alToldare  foldati’l  Principe  £uigi  da  Erte;  il 
Conte  della  Malfa  hebbe  ordine  di  mettere  alfieme  cin- 
quecento Corazzeje  il  Colonello  Colla , e il  Conte  Taf- 
foni  cinquecento  Fanti  per  ogni  vno  5 e pofero  in  maro 
cinquantaquattro  galee,  otto  Galeazze,  c buon  numero 
di  Galeoni , lòtto  il  comando  di  Francefeo  da  Molino  , 
che,con  autorità  di  Generalilfimo,  efercitaua  l’vllkiodi 
Proueditor  Generale  del  mare . E che  fi  potcua  fare  di  più 
nello  Ipacio  di  vn  folo  inuerno  ? La  Gran  Sultana  fù  pre- 
fa nel  i<^44,  e nel  quarantacinque  a’confini  di  Maggio 
vici  l’armata  Turchelca , compofta  di  cento  ottanta  ga- 
lee,e  di  ducento  quaranta  altri  legni  d’ogni  forre,  da  Mo- 
done,  oues’era  fatta  la  mafsa  de’Nauigli,  chedoueano 
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condurre  la  gente  fopra  di  Candia.  Doppodi  eflèrfi  po- 
fta  non  lungi  da  Cerigo , Ilbla,  che  fiede  in  faccia  alla  Li- 
caonia , nauigò  ella  à dirittura , e improuila  comparue 
villa  della  Città  di  Canea , che  con  la  Metropoli  del  Re- 
gno gaieggiaua  in  nobiltà^  fito , e bellezza . 

Io  mi  fono  trattenuto  tanto  fuorà  di  ftrada , che  appe- 
na truouo  la  via  di  ritornare  à Corfu,  doue  fatta  la  clettio- 
ne  di  Teodofio  Floro  nella  carica  di  Protopapà^  fi  attelè  à 
fortificar  le  muraglie  con  diligenza  più  efuta . Con  ralTi- 
flenza  del  Proueditor  Grimani  fe  ne  prefe  la  cura  il  Gene- 
ral Gildas  y ò Giulio  d*  As,  il  quale  già  era  nelllfola , e ha- 
bitaua  nel  Palaggio , che  il  Caiinlier  Vincenzo  Marmora 
mio  Padre  gli  diede  addobbato  di  tutto  punto . Poiché , 
non  vi  efiendo  ftahzadel  Commune  per  vn  tal  Perfonagr 
gio , e truouandoff  1 Proueditoreconfufo,  perche,  focon- 
do  gli  Priuilegi , non.  potea  togliere  l’habitationc  ad  al- 
cun Cittadino,  il  mio  Genitore  gli  offerfe  la  fua,e  Tadrin- 
fe  con  cortefia  ad  accettarla,  con  gufto  grande  del  Grima-. 
hi,  che  gli  volea  dare  la  Cala  Generalitia  ,.che , come  po- 
lla in  Fortezza , fu  rifiutata  da  quel  Signore . Qm  fe  lun- 
ga dimora  il  Gildas,  che  intento  allafortificationefeco 
5>ianare  da  cinquecento  edifici  nel  Borgo  di  S.Rocco 
con  no  poco  danno  de'Borghelàni,e  fra  gli  altri  la  Chiefà 
maeftofa , che  al  luogo  daua  il  nome  j la  quale  cintai 
d*intorno  di  molte  delitiolè  ville, feruia , in  tempo  di  eftà, 
a’  Nobili  Veneti  di  ricreatione,e  di  fpaffo  .Indi  fece  auan- 
ti  le  due  Porre,  Reale,  e Remonda  due  baftioni, fiancheg- 
giati dafortifsimibalouardi , per  tenere  dalle  muraglie^, 
quanto  fi  poteflè,  il  ninaico  lontano . Prouifto  dunque  à 
quello  bifognaua  per  la  difelà  della  Città,  riuolforo  i duo 
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Generali  Tanimo  à offendere  i T urchi , e hauendo  qual- 
che corpo  di  armata  5 fra  molte , che  loro  fi  oftèriuano , fi 
determinarono  airimprefà  di  Pacralk),  che,  al  dire  delle» 
fpie,  era  facile  à conquiftarfi , Molti  Corfioti  s’imbarca- 
rono j ma  Morello  Giufriniano,  vno  di  eflì,  armò  vna  ga- 
lea velociflìma  con  huominideirifola,  cdifbldati,  edi 
chiurmala  prouide  Ibpra  Tordinario,  portando  cento 
perfone di  più  delle  altre,  che  folcano  il  mare.  Spefedel 
fuo,  perche  diecé  mila  feudi,  che  paga  il  Principe , noru 
puotero  baftare  à vn  tale  armamento  5 ma  Phonore  d'ef- 
lerne  Sopracomito  non  hebbe  miraall’jnterefse  nell’ap- 
parecchio del  legno . Quefto  Nobile  Corcirefe , co'  fuoi 
Paefeni,  fece  nelle  occorrenze  palefe  il  valor  della  Patria , 
c fi  diportò  con  gloria  fingolare  nel  fàcce  di  Patrafso, dal- 
la quale  fi  riportarono  ricche  fpoglie,  e buon  numero 
di  prigioni. 

Ma  i Venetian'n  tanto , fatti  certi  a*  1 5 di  Giugno  del 
i 545, chei  Turchi  la  voleuano  con  loro,  bencheperla-» 
prigionia  del  Bailo  di  Coftantinopoli  prima  lo  fblpettafe 
fero^attendeuano , e à offeruare  gli  andamenti  delPinimi- 
co;"”eà  fortificare  il  loro  partito  co'foccorfi  de’Principi 
Griftiani.  Mandarono  il  General  Molino  alle  Ifole , c/ 
Marin  Cappello  con  diciotto  vaflèlli  tondi , ventitré  Ga- 
lee, c due  Galeazze  al  Porto  di  Sudà^,  e nello  ftefib  tempo 
fecero  fortificare  il  palfo  diMonfalcone  nel  Frioli,  per 
impedire rauanzarfiàdodcci mila caualli Turchi,  che^, 
sù  le  frontiere  della  Cnrintia  comparii,  minacciauan  1- Ita- 
lia . Le  (quadre  del  Marchefe  MaJatefta  furono  trafporta- 
te  in  Candia  5 il  Barone  Echenford  hebbe  il  gouerno  deli’ 
armi'n  Dalmnriaj  il  Caualicre  della  Vailetta  ottenne  il 
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.pofto  di  Luogotenente  Generale  deir  armata  ; e diuerfci 
iftanze  furono  fatte  al  Pontefice , che  mandaflè  le  galee? 
aufiliarie  verfo  Corfu , per  impedire  a’barbari  Tentrata^ 
deir  Adriatico.  Però  gli  aiuti  di  altre  Potenze  lèmpre 
fon  tardi , e gli  Ottomani  velociffimi  nell*operare  hauea- 
no  già  prefo  per  aflàlto , con  la  morte  di  quattro  mila  di 
loro,  e la  perdita  di  quattro  galee,  il  Forte  di  S.  T eodoro , 
pofto  fopravnolcoglio,  circondato  dal  mare.  Edilpo- 
fti  à maggiori  conquifte,  batteuano  la  Canea,  qual  cinfe- 
ro  con  trecento  vele  per  mare,  e con  cinquanta  mila  huo- 
mini  per  terra, oltre  i guaftatori,  fantaccini,  ferui , e altri , 
che  fi  Iparferoà  predarci  contorni,  calcolandofii  nume- 
ro della  gente  sbarcata  à centouentimilapcrfonc;  Era-» 
dentro  della  città  fearfo  il  prefidioriipetto  al  giro  dello 
muraglie , ma  fuppliua  il  valore  del  Conte  Albano , e la-» 
fede  de’difenfori,  che  giorno,c  notte  aflìfteuano  con  ilpe- 
ranza,  che  fra  brieue  ceflèrebbero  le  moleftie,  pe*l  foccor- 
fo,che  alpettauano  da  Andrea  Cornaro, Generale  di  tutte 
le  militie  del  Regno,  che  fi  adunauano  à quefto  fine,  Ma^ 
mentre  bifognaua  da  lontano  afpettare  le  truppe,  i Tur- 
chi replicarono  il  lèttimo  aflàlto,  che , benché  vigoroià- 
mentefoftenuto , perfiiafe  a'pochi,  ch’eran  rimafti'n  vita 
dentro  le  mura , à non  aipettarerottauo , in  cui  mal  fi  fa- 
rebbero difefi,  e farebbe  fucceflb,  ò il  facco  con  rouina  de* 
Paefani,  òlarefàconmenovantaggiofèconditioni.  Si 
trattò  di  conuenire,  e di  rendere  la  Canea,  e il  General 
T ureo , che  concefle  à gli  aflèdiati  tutto  quello , che  vol- 
lero, doppo  due  mefi , e tre  giorni  di  aftedio,  memorabile 
per  la  morte  di  venti  mila  aggrefsori , hebbe  la  Piazza  a' 
ventifei  di  Agoftocon  eftremodilpiacerede*Cri(b*ani.  * 
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Era  già  perla  la  città , quando  il  Principe  Ludouifio,  Ge- 
neraliffimo  delle  fquadre'aufiliarie,  con  le  galee  del  Papa , 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Tolcana,e  di  Malta,  fi  congiunfo 
con  parte  deirarmata  Venetiana , che  fiotto  il  General 
Molino  Tattendeua , per  fare  qualche  fiattione , qualora  fi 
falserò  i legni  vniti  con  quei , ch'erano  in  Suda  co*l  Pro- 
ueditore  Cappello , Il  dilegno  era  buono,  e le  fi  fulse  prat- 
ticatopoteuafuccedere  qualche  battaglia  conilperania 
di  lègnalata  vittoria  5 ma , qual  fi  fulse  la  caulà,  non  heb* 
be  reffetto,cbe  fi  Iperaua . 1 T urchi,  che  alkdiauano  Su- 
da, ou’era  co^  Cappello  anche  il  General  Cornaro,  noiL» 
furono  alsaltati , e Ibpragiugnendo  la  rigorolà  flagioncf 
non  fi  pensò,  dall'vna,  e faltra  parte , che  à ritirarli , per 
fuggir  le  tempefte . Se  all’infermo  Regno  di  Candia,  lii’l 
principio  del  fiuo  male , fi  applicaua  la  medicina , non  ha- 
urebbcprelbquel  vigore,  che  poi  comparueinlànabile. 
Ma  mentre  piu  Medici  confultano , e non  accordanfi  ne* 
rimedi,  l’ammalato  peggiora,  e la  morte  ineuitabilmentc 
rvccide. 

PafisòTinuernoin  apparecchi  d’armi,  c di  negotio; 
quelle  lotto  il  comando  di  Francelco  Erkio  Duce  di  Ve- 
netia , che  fi  olferfe  à morir  per  la  Patria  5 quello  maneg- 
giato co’l  Re  di  Polonia,  che  per  compiacere  a’ Venetiani 
s’era  rilbluto  di  attaccar  l’Ottomano , Ma  fi  oppofe  al 
ncgotio  la  Dieta  del  Regno , che  impedì  al  Re  il  muouer 
le  forze  contro  del  T ureo  5 e al  maneggio  dell’armi  con- 
tradilfe  la  morte,  chesù  lo  Ipuntar  del  16^6  tolfedal 
mondo  il  Sereniflìmo  Frizzo,  con  quel  lèntimento  della-» 
RepuHica,  che  tra  le  lue  difigratie  quella  ftimò  la  mag- 
grore , Era  già  flato  richiamato  il  Molino  per  le  lue  indi- 
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Ipoiltioni , che  mefi  prima  l’hauean  ridotto  all’efcemo 
della  Tua  vita , e per  dare  vn  Capo  alle  fquadre , à cui  fi 
portaflè  cieca  vbbidienza,  il  Capo  della  Republica  hebbe 
titolo  di  Generaliflimo  j cd  egli  apparecchiandofi  à elèr- 
citare  la  carica  j pria  di  Iblcar  le  onde  fu  aflbrto  dal  com* 
mune  naufragio,  Piànfe  à caldi  occhi  Venetia,  che  fi 
promettea  felici  fucceffi  da  vn  tal  Conduttiere,  e celebrati 
al  defiinto  Principe  fuperbiifimi  funerali , venne  all'elet- 
tione  del  nuouo  fupreino  Comandante  > che  fu  Giouanni 
Cappello,  (oggetto  di  fperienza,non  ordinaria.  Partì  egli 
con  grande  rinforzo  di  legni , e arriuato  à Corcira  fece  it 
fuo  folenne  ingreCb  lotto  di  vn  baldachino,  Ibftcnuto  da* 
quattro  Sindici  della  Città,  e precorfo  da*due Cleri,  Lati- 
no, e Greco,  alla  Chiefa  Cattedrale  inuiatofi , iui  giunto 
afcoltò  Mefsa,  e fparfe  diuotamente  le  fue  preghiere.  Ma, 
non  permettendo  il  tempo  lunga  dimora,  fece  vela  per 
Candia,  feguito  dalla  Galea  Corfiota,il  cui  Sopracomito, 
in  luogo  del  Giuftiniani  indilpofto,  era  Giorgio  Triuoli, 
che  in  ogni  luogo  fegnaloflì , e lèmpre  fi  Ipinfe  il  primo  à 
incontrar  l'inimico.  Molti  degli  altri  Cittadini  accom- 
pagnarono il  Cappello , il  quale  arriuato  in  Regno  fece  la 
ralìegna  di  cinquanta  Galee , fei  Galeazze , quaranta  Ga- 
leoni, e altri  minori  legni , che  irebbero  ftati  valcuoli  à 
deftruggere,  non  Tarmata,  maTlmperiodelTOttomano . 
Econciòtuttononfi  vide  legno  di  buona  piega  per  la.* 
]<epublica , poiché  la  Canea , aflèdiata  dal  Cornato , non 
fi  I iprelè  5 e Rettimo , con  la  morte  del  ikflb  Cornato , fi 
perlèj  e i T urchi  foccorfero , à voglia  loro , i compagni , 
per  la  poca  r ilblutiqne  di  combattere  della  noftra  armata, 
e il  grande  ardire,  c'haueano  prefo  quc’barbari.  Lalciamo 
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di  gratia  memorie , così  funefte , e fia  oggetto  del  noftro 
dimorfo,  non  più  Candia,  ma  Corcira,  oue  Niccolò  Del- 
fino, che  pe*l  pafsaggio  del  Grimani  airvfficio  di  Proue- 
ditor  Generale  di  mare , efèrcitaua  la  lùa  carica  neirifola , 
attendeuaà  fortificar  meglio  la  Città,  la  quale  in  poco 
tempo  vide  mutationilpefse  di  Comandanti.  Poiché  il 
Delfini, fatto  Generale  in  Candia,ceise  il  filo  pofta  à Lui- 
gi Moccenigo  ; e qucfti , eletto  Proueditor  Generale  ia> 
Armata,  diedeluogo  àLorenjio  Delfini , che  vigilantilfi- 
niofi  fece  conofeere  nelfèruigio  delfuo  Principe . Egli  ri- 
fece molti  mancamenti  nelle  muraglie,  quali  cinfè  di 
guardiole , per  commodo  delle  fentinelle  ; aggiuftòi  for- 
ti; e,  concorrendo  il  Conimune  alla  fpefà,  afsoldòmili- 
tie  Corcirefi , e le  fpinfè  in  (bccorfb  del  Regno  pericolan- 
te , Cafopo  in  quello  anno  fu  ridotto  à qualche  miglior 
fortezza,  temendofi  da  quella  parte  improuifo  sbarco  de* 
Turchi,  che  per  tenere  diftratte  le  forze  della  Republica, 
non  lafciauanodi  campeggiar  nell’ Albania, neirEpiro,  e 
in  DaImatia,oueacquiftaronoNouegardi , e tentarono, 
ma  in  vano, la  fortezza  di  Sebenico . Più  felice  fu  la  cam- 
pagna del  quarantafètte , c pc'l  valore  di  TommalòMo- 
refini,  che  con  ventidueNaui,  poftofi  tra*Dardanelli,osò 
fronteggiare  tutta  la  potenza  T urchelca  ; e per  la  buona 
condotta  dello  ftelTojChenelllfola  di  Zia  ruppe  vna  fqua- 
dra  nimica , e fece  prigione  Memet  Celebì , fratello  del 
Bafsàdi  Algieri;  e benché  poi  lafiialTela  vita  nel  com- 
battimento, che  fece  co'l  fuo  fblo  Galeone  contro  qua- 
ranta galee,  che  il  circondarono, la  fila  morte,  morte  noa.» 
fu,  fu  trionfo,e  come  tale  furono  in  Venctia  alf  cftinto  ce-* 
lebrate  trionfali  l’efequie . E in  vero  miracolofa  fu  la  pu- 
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cna^oue  la  virtù  prcualfe  in  modo  al  numero,  che  la  cre- 
denza fi  Iblpcfe  alla  prima  fama  della  difuguale  battaglia. 
Doppo  la  vittoria  di  Zia,  per  tcropefta  di  mare, fi  diuifero 
le  naui  del  Morofini,ela  fila  rimafta  lòia,  vcrlb  Rafti  fùdal 
Capitan  Bafsà,  con  quaranta  Galee , cinu , e berfagliata., 
per  ogni  parte . Non  fiperdè  d’animo,non  mutò  colore, 
non  illanguidì  la  voce  l’inuitto,  e comparfo  con  le  fue  ar- 
mi nel  mezzo  de’fiioi , quafi  cuore  nel  mezzo  del  peti»  , 
induffe  in  ogni  vno  coraggio  tale,  che  alla  refiftenza  non^ 
folo,maall’offefafiaccinfero.  L'aria  fi  vide  in  fu^o,  il 
marcinlàngue,  ilegni'nrouina.  L abbordofu  piu  volte 
tentato,e  più  volte  difciolto . Le  voci  de’corobattenti,  il 
bombo  dc'cannoni,  il  fraeaflò  delle  rotture,  chiamarono 
à qudla.voka  due  Galeazze  Venetiane , che  appena  furo- 
no vifte,  che  fi  diedero  à vna  .vergpgnofiflìma  fug^ , con.? 
la  perdita  dei  Bafsà  Comandante, del  Ilio  figlio,  di  Mufta- 
fà  Agà,  di  molti  Capitani,  di  cinquecento  fbldati , di  vna 
galea  incendiata  ,faluandofile  altre , per  fatiar  la  rabbia.. 
d’Ibrairoo,*che  in  Coftantinopoli  le,  fece  tutte  bruciare 
Morirono  de’noftri  molti , ma  il  Morefini’n  particolare.., 
colpito  in  tefta , mentre  animaua  i fuoi  al  pericolofb  ci- 
mento,chefcconofcere  à gliaiiuerfari , chequando  vuo- 
le, vale  pihdi  molte  Fiere  della  Tracia  vn  Ibi  Leone . Ba- 
fiò  quello  gloriolb  principio,  per  tirar,  come  anello  lun- 
ga catena , molte  buòne  conlèguenze  à fauore  de'Veneti, 
che , Ibftituendo  al  General  Cappello  il  Proueditor  Gri- 
mani , fèppero , che  quello  non  Iblo  hauea  pollo  raflèdio 
alle  focide’D^danelli , ma  più  fiate  dato  la  caccia  all’Ar- 
mata Ottomana,  che  non  volea  cimentarfi,  e che  di  mol-  ; 
ti  luoghi  dell’ Arcipelago , à nome  della  Republica , s’era  ' 
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refo  padrone.  Nè  diuerfi  erano  gli  progrelfi  £)al- 

roatia,  da  Leonardo  Fofcolo,  prcllb,  che  tutta,  ridom  all* 
vbbidienzadel  Principe,  con  l'acquifto  di  Terre,  e Città, 
e con  la  ricuperatione  di  Nouegradi , chefu  finantellata  -, 
Sebenicó  /aftediata  da  quaranta  mila  T urchi , fu  foccorlà 
dal  Foilcòlij  che  conùalclcente  volle , che  prouaflèro  gFL 
nimici lefnortal’infirmità  del fuo ferro . Xemonico ali- 
incontro,  conia  prigionia  di  Alì  Bei,  Sagnaccò  di  Licca , 
c la  morte  di  Durac  Beì,fuo  figliuolo, era  già  in  potere  de' 
noftri,cte4ritiraro«Gifj^  a’quartieri  ,perafpettare/ 
il  nuovTi^  A del  qlH^ÉMtto , che  contaminò  le  fortu- 
ne con  quache  difgraday  nata  dalla  fortuna  tempeftoliu 
delmare.  y -n  j 

Qualche  legno  di  pcfte  afHifle  fu'l  cominciar  di  que- 
fto  anno  l’ifola  di  Corcira , che  nelle  parti  verfo  tef- 
chimo  patì  danno,  ma  pòco,  pfer  le  intercdrioni  di 
S.  Spiridione , e le  diligenze  vfate , cflèndofi  eftinto,  ap 
pehacompàrlb,  il  malecontagiolb.  Affliflèsìóltremi» 
fura  tutti  l'auuifo  del  naufragio  deirArmataVenetiana, 
con  la  perdita  di  buona  parte  de' legni , e della  tìalea.. 
Generalitia,  edeDo  fteflo'Generale  Grimani;  ilquale, 
partito  da  Candia,  per  girne  a’Dardanelli  per  combatte- 
re,© per  impedire  l’vlcita  alle  naui  nimiche,  neiracquc- 
di  Pfaràfouragiunto  dalla  tempefta,  milèramente  fi  Ibm- 
' merle.  Ataleahnuntiofiineftolètemeflè  Venetia,  non 
vi  è chi  nonio  giudichi;  ma  ch’ella  temeflèà  legno  di 
cedere  à gli  Ottomani,  Iciocco  làrebbe  quello,  che  fi- 
gnellè  di  crederlo.  La  Republica  è come  la  Palma,  chci 
s’inchina  al  pelò , e fubito  fi  lolleua . Fece  nuoua  raccol- 
ta di  lòldati,  cdi  legni;  fi  armaron  galee,  e Stello 
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Calicniopolo  Sopracomito  Corcirefè  ne  fornì  vna,cho 
gli  fu  confignata,  d*ogni  neceflario  apparecchio  ; c Luigi 
Mocenigo , ch’era  in  CandiaProueditore  Straordinario 
delibarmi,  fu  fiibrogato,  nell’ vfficio  di  Capitan  Generale , 
aireftinto  Grimani . Portò  tale  auuifb  vna  Tartana , ca- 
piuta  in  Regno  da  Corfu,  à onta  de’  Turchi,  che,  appro- 
fittandofi  delle  noftre  difgratie,aflèdiauano  la  Metropoli, 
con  tale  oftinatione , che  hauédola  cinta  il  primo  di  Mag- 
gio , non  fi  partirono , che  a’  diece  di  Noiiembre , contro 
rv(b  di  que’ barbari,  che  non  fbgliono  campeggiare  in», 
tal  tempo.  Quali  fuflfero  gli  auuenimentidiqueftoaflè- 
dio , le  fcriuono  altri  diftefàmente , e il  valore  del  Gildas , 
che  difèlè  la  Piazza , è commendato  da  molti , a’  quali  ri- 
inetto il  Lettore,  effendo  la  mia  Storia,non  di  Candia,  ma 
di  Corcira . Egli  è però  vero,  che  trattandofi  delle  glorie 
del  mio  Principe,  non  polso  far  di  meno  à parlar  inciden- 
temente di  quelle  cole, che  appartengono  alle  fue  famofif- 
^mc  imprefe.  Nè  poflò  tacere  l’honore, ch’egli  s’acquiftò 
in  Dalmatia,per  mezzo  del  Generai  Fofcòlo,  con  la  prelà 
di  Cliflà,  ftimata  inelpugnabilc  in  modo,che,prima  della^ 
vittoria , molti  tacci^ano  il  Comandante  di  temerario , 
Ma  egli , lordo  à gli  altrui  rimprocci , c intento  al  bene- 
ficio della  Patria , l’aflàltò  con  coraggio,e  rotto  il  Ibccor- 
fo  di  Tecchielì  Balsà  dal  Prete  Stefano  Sorich , Capitano 
de*Morlacchi,e  poi  dal  Proueditore  Giorgi  vinto  in  cam- 
pagna lo  ftelso  Tecchielì , la  coftrinfe  felicemente  alla  re- 
fa. A tanti  mali  d’Ibraims’aggiunlèrvltimo,  chefùla^ 
morte,  procuratagli  dalla  fua  ifteflà  Madre,  per  mezzo  de* 
Giannizzeri  folleuati , che  lì  rangolarono  il  Primo  Vifir , 
poi  con  la  corda  d’vn'arco  il  Gran  Signore,  c all’vltimo  la 
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fteffa  fua  Genitrice  crudele , che  vide  il  figlio  eftinto,  (èn-: 
aa  pur  verfire  vna  lagrima . Tullia  co*l  Padre  in  Roma  , 
quefta  col  figliuolo  in  Coftantinopoli,  diedero  à diuede- 
i^c,  che  talora  illèfeofeminile,  s*accoppia con  le  Furie ,, 
che  pur  fonò  donne . Mehemet  > ò Maumetto  fucceffe  al 
Padre  in  etàcosì  tènera  che  poteua  far  à*  Criftiani  ipera- 
re,  che  fi  ammolliflèro  quelle  durezze,  che  hormai  per  tre 
anni  l'hauean  tormentati  • Egli  pur  allora  hauea  compi- 
to il  primo  luftro , e fi  promettea  ogni  vno , che  vna  boc- 
ca di  latte  non  potefle  moftrarfi  fiti^nda  del.  noftro  fan- 
giie  : ma  i Grandi  della  Porta  n*cran  cosi  fitj bendi , che 
procurauanofiicchiarnefino  airvltima  fiilla.  Si  rinouò 
nelquarantanoue  Tafièdio  della  Città  di  Candia  con  for- 
tuna nondiflìmile  à quella  delfanno  trafoorfo , bencho 
non  fuflècosì  lungo, principiando  a*  diciaflètte  di  Agoilo 
l'attacco, che  fi  diiciolfe  a'  ventifoi  di  Settembre.Eece  ma- 
rauiglie  il  General  Mocenigo  nella difefà  di  dentro , e 
Giacomo  da  Rina  di  ftiora  oprò  ftupori  | poiché  con  dò- 
deci  Naui,5CaltprtcttBdi  B<W?ccioCiu]tahi,:hebbfr 
dirediafiàkarnclMfti^diF^  Turchefoa . , 

^ dikee  Maone , e vndeci 
Vàflttlli  ^f^praii  di  dlieie  àitlalfold^ti , i più  ei^rti  dell* 
Oriente.  Si  combattè  con  fien^zza  fu*/  principio,  ma 
Turchi,  hauendo  contemplato  la  rifolutione  de' nofiri  , 
fuggirono  à terra , abbandonarono  i legni,  de*  quali  furo- 
no bruciati  noue  Vaflclli , tre  Maone, e due  Galee , oltro 
- due  galee, e vn  Galeone,che  furono  prefi  nella  battaglia  . 
E le  non  era  il  fuoco , che,  accefo  nella  munitionc  de'Na- 
uigli  vinti , danneggiaua  i Vincitori, che  forono  aftretti  à 
ritirarfi,tutta  l*Arm;ita  nimica  reftaua  preda  di  fiamme  , 

M-ia- 


ij.14  Della  Hiftoria  di  Corfù; 

Mancarono  de  gli  Ottomani  lèttemila , de*  Criftiani  non 
più  di  tredeci  j ottanta  furono  i feriti , ma  feicento  quei, 
che  fi  liberarono  dalle  catene  de*barbari  . Tali  auuenimé- 
ti  fucceflèro  nell* Arcipelago , mentre  nella  Dalmatia^  bu 
pefte  lèruia  di  guerra , e la  morte  con  la  fua  falce'mieteuiu 
più  vite,  che  le  lpadede*combattenti.  Corcira fola  Hai* 
uainripofo,  e il  ferro  Venetianoaccompagnaua  con  l*Or 
ro, facendo,  à compiacenza  di  Antonio  Zeno , Generale^ 
dellc  tre  Ilble,  vn  buon  donatiuo  al  Principe,  dheipen- 
deua  tefori . L*otio , che  fi  godea  nell*! fola , diede  moti- 
uo  à Marino  Marcello, Proueditore, e Capitano, di  far  nu- 
merare le  perfone , che  in  Corfù  habitauano  ; e fi  trouò , 
che  da  cinquanta  mila  anime  erano  allora  nel  diftretto  del 
Paefe,  da  cui  mancauan  molti,  ò fparfi  ne  gli  prefidi j,ò  fol- 
dati,e  remiganti  sù  le  galee . < Ne*  tempi  antichiafl'ai  mag- 
giore douea  eflère  il  numero  de  gl*Ifolani , fe  s*hà  riguar- 
do alla  loro  potenza , che  fece  tremare  la  Grecia  j ma  bora 
piagne  la  fteflà  sfortuna  delle  altre  Nationi , peggio,  chc^ 
decimate  da  gli  anni.  I milioni  de* Romani. oue  fono? 
Lafòllà  de*  Carteginefi  come  dilparue  ? La  gente  di  Sira- 
cula  in  qual  luogo  s’afcbfe  ? Per  vna  Coftantinopoli , eh* 
ècrefciutà,leihtereProiiincie  fi  fono  ipopolate.  Babi- 
lonia è grande  nel  nome , picciola  ne  gli  habitanti  5 e il 
Cairo  contiene  quanto  hà  di  buono  tutto  il  Regno  di 
Egitto . in  fomma,  le  in  vna  parte  fi crefce , aflài  più  nel- 
taltra  fi  manca  ; e pe*l  fondamento  di  vn*edificio,  che 
fi  foUeua , le  ne  deftruggono  mille . Roma  antica  giacca 
Ibtterra , e ogni  vada  mole  è calpeftata  da  vn*ordinario 
edificio.  La  culla  accoglie  vnfolo,  centinaiadihuomi- 
ni  ammette  nel  filo  fono  vnlèpolcro.  Se  fi  facefle  conto 
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di  quei,  chenafcono^edi  quei,  che  muoiono,  òquanti 
zeribifbgnerebbeaggiugnere  al  numero  di  quelli,  che 
aggiungono  fopra  Tvnità  deViui  belle  decine . Non  è la. 
, bilancia  di  Lucina  eguale  à quella  della  Parca  5 Pvna  pe- 
faà  pochi,  l’altra,  cherhàpiùcapace,  molti  libra  ad  vn 
tratto, e fconta  groflè  partite  al  debito  della  colpa  di  Ada- 
mo, Inuecchia  il  Mondo,  e peggiora  nelle  forze  ; onde 
le  fue  generationi  non  ponno  ellère  così  frequenti , come 
fi  vedeuanone’fuoianni  piùvigorofi.  Quindi  non  fia- 
marauiglia,  che  pur  Corcira  panica  Timpotenza  di  vn^ 
quafi  decrepito , che  di  raro  con  la  Natura  fi  congiugne , 
e partorilce  figliuoli . Senza  numero  furono  già  i Feaci , 
facilmente  hora  fi  numerano  i Corfioti , che  vorrrebbero 
leprimiereforze,  acciò  conolceflè  il  loro  Serenilfimo 
Principe , che  fi  come  le  picciole,  così  à fuo  beneficio  im- 
piegherebbero le  più  grandi. 

U fine  del  Settimo  Libro . 
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L L A felicità  deirarmi  Criftiane,  che 
nel  qnarantanone^come  fi  è detto/u- 
rohjì>‘maneggiàte  con  ogni  fortuna-»  ^ 
aggifinfè  nuoùe' glorie  il  cinquanta^ 
inuidiotó  delle  lodi  i e bcnedittioni  lì 
daùano  airanno  fuo  antecefibre  da* 
Fedeli , e da  Veneti  • Poiché  Giaco- 
mo da  Riua  con  le  lue  Naui  alla  porta  de*  Dardanelli  chiu- 
fei’vlcita  a’  legni  Turchelchi  5 e il  Mocenigo , nipote  del 
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Generale , nel  porto  di  Maluafia  prelc  venti  tra  Galee , o 
Bergantini,  che  voleuano  traghittare  in Candia nuoti i 
jfoccorfi.  Quello  afsediaua  da  lungi  Coftantinopolià  e 
qucfto , doppo  tale  vittoria , cinfe  di  alsedio  la  Fortezza^ 
di  S.Tòdero,  e Thebbeperalsaltoconpocofanguede* 
fuoi , quando  che  nel  prenderla!  Turchi  v'haueanoperfo 
più  di  quattromila  perlbne.  Ma  non  pono  in  quello  Mon- 
do le  fortune  difcompagnarfi  dalle  dilgratie  5 e il  bene  hà 
lèmpre  qualche  milchianza  di  male , con  cui  tiene  indiui- 
fibile  parentela , Le  Icoflè , c’hebbe  la  potenza  Ottoma- 
na , furono  accompagnate  da  vn'orribile  Terremoto, che 
fè  vaccinare  Tlfola  di  Corfù  5 oue  la  cOnfufione , e lo  Ipa- 
uento  fi  videro  à legno , che  meno  làrebbe  comparlb  il  ti- 
more , ferilbrto  Solimano  fufse  venuto , per  vendicarli , 
molti  furono  i danni , ma  il  maggiore  nel  balouardo  di  S* 
Atanafio,che  fu  d* vopo  rifare , più  ftabile , e più  fermo  ; 
come  fi  fece,  ballando  appena  a nuoui  foli  fondamenti 
di  tutta  la  macchina  la  materia,  tanto  fi  cauaron  profon- 
di . Stimarono , credo  io , co'l  profondarli  tanto  lòtto  la 
terra , d’incontrare  queirelàlationi , che  chiulè  nel  fuo  fo- 
nò , nel  volére  con  violenza  vfoire , la  fanno  fouotere  per 
paura . Vn  aura  prigioniera  cagiona  i terremoti,  perche-» 
le  creature  benché  infcnlàte,alla  libertà  fempre  alpirano  5 
procurando  acquillarla,  pur  co*l  mezzo  dèlie rouine.  E 
pure  f huomo  folle  fu’l  principio  diuenne  fchiauo,  e poco 
{limando  reflfere  libero  fi  comprò  il  carcere,  oue  con  lui 
rhumanagenerationeluchiufa.  Quindi  lecarellie,mi- 
forie , infirmkà,morti,e  in  particolare  le  guerre,  che  dan- 
no'titolo  di  vincitori,  e di  vinti  5 ma  degli  vni,  e degli 
<diri  Ipedifcono  il  priuilegio , fritto , e fugellato  co’l  fan- 
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gue.  Non  vi  è trionfo  fènza  qualche  perdita  5 etra'fafci 
delle  palme  fuol  milchiarfi  alcun  virgulto  di  ciprefso^ò  di 
mirto  • E pur  quefta  regola  vniuerfale  patifee  la  fua  eccet- 
tione:  ei  Venetianind  i6$i  fecero  conolcerc,  che  fi 
può  vincere  fenza  danno.  Haueano  eglino  (pianato  S. 
Todero , per  non  dareoccafione  a*T urchi  di  ripigliarlo , 
quando , à Giorgio  Morofmi , Proueditor  Generale, co- 
nicfiala  cura  di  Candia , fi  moflero  à incontrar  Tinimico 
con  ventiotto  Naui , fei  Galeazze, e ventitré  Galee , Alla 
boa  a de*  Dardanelli , per  prender  lingua,  fi  drizzaron  le 
prorej  ma  per  via  auuifato  il  Mocenigo  Generaliflimo  de' 
difègni  de*  barbari  fi  portò  à Santorini , dal  qual  pollo  fi 
vide  Tarmata  Ottomana  veleggiar  verfo  Candia  coru 
cinquantàtre  Galee , cinquantacinque  Galeoni , e lèi 
Galeazze.  Si  làrparonofubito  le  ancore,  fubitoalven- 
^ le  vele , i remi  fi  diedero  alTacque  ; e alla  coda  bat- 
tendofi  Tauuerlario  fù  alla  fineaftretto  à riuolgeieilca- 
po  , c ad  accettar  la  battaglia.  Ma  disfatta  quafi  la.i 
Galea  del  Bafsà  Comandante,  e gli  dtri  legni rouinati 
dal  noftro  cannone , i Turchi  (limarono  meglio  il  ritirar- 
li, rimurchiando  le  loro  Naui  con  le  Galee,  per  mancan- 
za di  vento.  Lofteflbcfemplolèguirono  i Veneti,  che 
non  volcuanolalciarfifcappar  dalle  mani  lènza  gabella^ 
coloro , che  voleuano  introdurre  ne*  loro  Regni  merca- 
dantie , così  groflè,  d*huomini , e d’armi  : e di  tanto  fauo- 
rilli  fortuna,  che  sforzarono  prima  le  Galee  à lalciare  il  ri- 
imirchio , poi  cofirinfèro  i legni  limafii  à diuenire preda 
ò del  mare,  ò del  fuoco,  ò de’gloriofiflì m i v incitori . T re 
mila  Turchi  morirono,  cinquecento  Crilliani  furon  tol- 
ti dalle  catene , quntrordeci  Vaflèlli  furono  prefi,  efra^ 
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queftivna Maona,  e tre  Sultane,  e la  medcfima  Nauo 
Generalitia  5 e ciò  con  sì  poco  ùngile  de'noftri , che  può 
dirfi  di  ficuro  non  vi  eflère  tra  gli  allori  della  Republica-» 
picciolo  ramofcel  di  cipreflb . Coìsì  pugnauan  sii  Tonde  i 
Venetiani , e non  meno  gloricwlàmentc  combateuano  in^ 
terra  lotto  ia  felice  direttione  di  Girolamo  Fofcarini,Pro- 
ueditor  Generale  in  Dalmatia  il  quale, rompendo  in  cam- 
pagna Daniel  Bafsà, che  volea  foccorrere  Duare,  da  lui 
aflèdiata,fi  relè  padrone  della  Piazza  con  quelle  conditio- 
ni,  cheàlui  piacquero  di  concedere,  Auucnnc  qiiefto 
nel  cinquantadue,nel  quale  in  Corfu  nelle  parti  d'OroSjC 
Agirà  fi  vide  vn'improuila  folleuatione  di  Villani,  cho 
armati  faccheggiauano  la  campagna . Furono  per  ciò  Ipe- 
diti  à Venetia quattro  Ambafeiatori , Dime  Beneuiti, 
Niccolò  Cecchini, Demetrio  Petetrino,e  Stamarello  Bul- 
gari, à fine  di  fupplicarel  Senato , che  mandaflè  à prende- 
re informatione  della  caulà  di  cale  riuolta,  e porui,con  gli 
opportuni  mezzi , qualche  rimedio . Girolamo  Folcari- 
ni,  ch’era  Proueditore,  con  ogn’induftria , e diligenza  at- 
tele  à tale  negotio , elèrcitando , fi  come  in  ogni  altra  cc- 
cafionc , anche  in  quella  gli  atti  del  fuoprudentiflìmo  ze- 
lo . Ma  il  Generale  Marco  da  Molino  finì  Topera  ; perche 
vfeito  con  conueneuolefoldatelcafuora  della  Città,  in- 
contratofTn  que’  ribelli,  diede  loro  vna  buona  rotta,  e de' 
prigioni,  che  molti  furono,  fece  quello , che  alla  giuftitia 
conueniua.  I Corcirefi  lieti  dei  ca/ligo  de’  rei,  che  traua- 
gliauano  laRepublica  opprefla,  procurarono,  moftrata  la 
loro  fedeltà,lblleuare  il  buon  Principe  ; onde  fecero  Con- 
figlio,  oue  Vittor  Capodillria,  c Ottauio  Marcoran , Sin- 
dici , propofero , e determinoflì  di  aggregare  al  corpo  del 
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mcdefimo  Gònfiglio  que’  Cittadini,  che  pagaflèro  vna  tal. 
fbmma,  qual  dourebbe  impiegarfi  nella  guerra  di  Candia. 
Qui  frattanto  nulla  di  rilieuo  fucccflè,  hauendo  i Turchi 
fuggito  rincontro  della  noftr'Armata,  che  già  seradit 
pofta  al  cimento,  per  fegnalare  le  glorie  di  Leonardo.  Fo- 
fcolo , che  n'era  direttore  in  luogo  del  Mocenigo . Que- 
fto  fu  l'anno  feguente  rieletto  alla  carica  di  Generalillimo, 
perche  quello , per  le  fue  indifpofitioni , chiefè  licenza  di 
ripatriare  5 ma  prima  fucceffe  la  perdio , che  fecero  i no- 
ftri  a'  Dardanelli , doue  Giufeppe  Delfino , Capitano  de' 
Galeoni , con  quindeci  Naui , e tre  Galeazze , aflal ito  da 
quarantacinque  Galee,fei  Maone, e ventidue  Vafl'eli  Tur- 
chefchi,  fuaftrettoà  ritirarfi,  lafciando  due  legni  al  fuo- 
co , e altrettanti  all'acqua . E con  ciò  tutto  i nimici , chc^ 
nel  combattimento  di  fri  fiore  hebbero  più  danno,  che» 
non  ne  fecero , non  ardirono  di  paflare  in  Candia , timo- 
refi  d’vua feconda  battaglia , qual  loro  fu  poi  prefentata.» 
dal  Mocenigo , che  venne  da  Venetia  5 e per  la  ftefta  cau- 
ù della  fila  venuta,  da'barbari , .che  il  temeuano , non  ac- 
cettata , benché  di  lunga  mano  fuperiori  di  forze . La  fu- 
ga fu  il  loro  feampo , e il  valore  del  Generale  fu  caufà  del- 
la lor  fuga  5 poiché  di  lui  haueano  tale  paura, che  con  du- 
cento  quaranta  vele  non  hebbero  ardire  d'incontrare  le-» 
noflre , che  non  eran  più  di  fettanta . La  morte,  che  tolfe 
dal  mondo  il  Mocenigo , li  liberò  della  tema , e la  fùa  vir- 
. tùliperfùafeàmoftrar  fegni  di  duolo,  comparendo  le-» 
Galee  de'Bei  à villa  di  Candia  con  nere  diuife , e con  le/ 
bandiere , che  fi  ftrafeicauano  per  Tacque  3 à efempio  del- 
le quali  pur  le  mililie  di  terra,  per  ordine  del  Capitan  Bat 
sà,fi  veftiron  di  luto . Ma  non  perche  a'nollri  mancafsc/ 
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vn  tal  Capo  mancò  il  cuore , che  più  vigorolb  s’accinfe  à 
reprimere  rinimico,  chefinosùle  porte  della  Metropoli 
faceua  continone  correrie . Marco  da  Molino,  Generale^ 
in  Regno,  l’audacia  de’T urchi  ripreflc  con  le  foi  tite  j nc-^ 
fece  poi  meno  il  valorofillìmo  Andrea  Cornaro,  che^. 
nella  carica  fugli  foftituito  . Quefto  , à iftaiua  de  gli 
Ambaiciatori  Corfioti , hebbe  Tvificio  di  Generale  del- 
le tre  Ilble^  e cominciò  à formareproceflb  fopra  fa  follc- 
uatione  de’Villici , ma  quando  fi  attendea  qualche  pu- 
blica  dimoftratione  dell’ccceflb , fi  Ibpì  ogni  colà , ò per- 
che la  piaceuolezza  del  Principe  cosi  volle  ; ò perche  Tvl- 
cera communicaua  con  qualche  parte  vitale,  e nobile, 
da  cui  bilbgnaua,  che  il  tatto  di  ferro  fi  allontanaflb. 
Batta  che,  qual  (è  ne  fiiflè  la  cagione , fu  potto  filentio  al 
delitto  dal  Cornato , che  pattò  doppo  in  Candia  à far  co- 
nofcere , che  il  taglio , che  non  volle  dare  in  Corcira,  lo 
Tera  rifcrbato  iui  à danno  dcT urchi , Fù  il fuo  pafiàggio 
nel  Regno  l’anno  cinqiiantaqiiattro,  fatale  alMocenigo , 
il  cui  cadauere , tralportato  à Venetia , hebbe  gli  honori 
douuti  al  merito  di  quella  grande  anima , che  intempefti- 
uamente  fi  diuilè  dal  corpo , All’ettinto  fuccettc  Girola- 
mo Folcarini , che  doppo  di  hauere  introdotto  foccorfi’n 
Candia , c mandato  Lazaro  Mocenigo , Capitano  de’Ga- 
leoni,  e il  Proueditor  Morofini  alle  fauci  de’DardanclIi, 
nelle  bocche  d’ Adro , Ibrprelò  dall’ vltima  malattia , perle 
la  vita.  Ma  per  la  morte  del  nuouo  Generale  niente  auan- 
zarono  i Turchi,  rotti,  c disfatti  dal  Iblo  Mocenigo;  ben- 
ché quelli  numerattero  lèttanta  Galee , otto  Maone,  c-# 
trenta  naui  da  guerra , oltre  lèttanta  Galeotte  ben  rinfor- 
zate; e quello  non  hauette,  che  trenta  Vattelli,  duo 
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Galeazze^  c otto  fole  Galee  5 elsendofi  partito  per  Candia 
il  Morofini  con  quattordeci  Galeoni , quattro  Galeazze , 
c tutta  r Armata  fottile,  per  alcune  faccende  del  Regno . 
E pure  gli  Ottomani,  doppo  molte  bore  di  fiero  com- 
battimento , perforo  quattordeci  Naui , vna  Maona , vna 
galea , cento  cannoni  quafi  tutti  di  bronzo  5 e i Veneti , 
conTacquiftodi  foicento  fchiaui  non  numerarono  de' 
morti  tra  loro , che  cento  cinquanta  foldati . Nè  qui  fer- 
maronfi  le  vittorie , hauendo  già  il  Proueditor  Morofini 
co’lGcneral  Borri  conquiftato  Tlfola  Egena , c nella  Ma- 
cedonia la  piazza  importantifllma  del  Volo,  e la  fua  Cit- 
tadella, che  cefoero  àgli  afsalti  de*  vincitori.  Ma  inCor- 
cira  fiiccefoero  altrimenti  le  cofo , e la  Torre  delle  pefchic- 
re  di  Butrintò  venne  in  potere  del  nimico, non  perch'egli 
rhauefse  con  la  forza,  ma  perche  a*noftri  parue  allora  be- 
ne di  abbandonarla . Fù  il  luogo  afsediato  da*barbari , 
nel  medefimo  tempo  venticinque  perfone,  che  attende- 
uanoallapefoaggione,  e doueano  in  tal  congiuntura  di- 
fenderlo , vilmente  fuggirono , lafciando  il  Caualier  An- 
tonio Marmoran , che  iui  à calo  fi  ritruouaua , Iblo  con^ 
cinque  di  fila  famiglia,  il  quale  coraggiofo  s*accinfoàrc- 
fiftere . I bombardieri  fo  n*erano  anch'eglino  iti  per  pau- 
ra, onde  à lui  conuenne  far  tale  vfficio  con  sì  buona  forte, 
che  fece  macello  de'Turchi,i  quali,diffidandodi  loro  ftef- 
fi,  per  iftrade  dilagiofe  fecero  condurre  il  cannone  da.# 
Deluino,ecominciaron  la  batteria.  In  tale  fiato  veg- 
gendofi'I  Marmaran  fcrilseà  Stefano  Magno  Prouedito- 
re,  e Capirlo  di  Corfù, per  foccorfo,e  la  fua  lettera  fù  del 
feguen te  tenore. 
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cd  Eccellentif”*^  Signore^ 


IL cafo y affortator  di molt*inafpettati  fuccefsiyfcc€ , cheiù 
mi  trouafsi  d ^utrintò ymentre calauano  tjmndecimila^ 
T urchi  y tra  pedoni  y e da  cauallo , con  animo  di  hauer  in  ogni 
maniera  laTorre  y per  farft  poi  padroni  della  Pefehieria,  Il 
tutto  lor  fareste  riufcitoyfendoche  ^venticinque  PefcatoriyC  due 
bombar dieriy  che  cujlodiuano  il  luogo y non  così  tojìo  ^veduta  la 
faccia  del  nimicoyft  fieno  mef sin  fuga  y non  njalendo  ne  prote^ 
fiiy  nè  ammonitioni , per  farli  fermare  * Rifoluei  per  cui  io  con 
cinque  miei  huomini  ypiù  tofio  fagrificar  la  mia  ojita  y che  cf- 
dere  il  pofio  al  nimico . La  difendiamo  dunque  d più  potere^  y 
nè  manchiamo  di  offenderei  Turchi  con  molti  tiri  d*artiglie* 
rUy  che  qui  fi  ritruoua . Ada  bora  y ^vedendo  auanzjtre  le  forz$ 
de* medefimi  co* l cannone y dal  quale  ^vengono  fatti  molti  rom^ 
hi  y con  pericolo  euidente  della  perdita  della  T orre  5 la  fupplL 
chiamo  ci  prouegga  di  gente  y e munii  ione  quanto  primayper  afr 
ficurare  quefio  luogo  y acciò  non  diuenga  ricetto  di  T urchi , Io 
frattanto  non  mancherò , con  tutto  il  mio  potere  y di  difenderlo 
fino  ill**vltimo  fpirito.  E qui  d V,E,  humilifsimamentc^ 
nanchino , ‘ - 

. Dalla  T orre  di  3utrintò  a* dì  20.  Maggio  i J 5 , 

Dell*  B.  V. 

HumUifs,  e Ohligatifs,Seruitore 
Il  Caual.  Antonio  Marmora. 

Letta  dal  Proueditore  la  lettera , confultoflVl  negotìo 
tra*  Capi  di  guerra,  e fù  ftimatoimpoflibile  il  difender 
qudpofto,  ellèndo  le  mura  debili,  enonterrapianatoj 

onde 
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onde  fu  al  Marmora  fcritto,  cherabbandonalfe,  coa^ 
carta>chediceua« 

La  fedcy  ch*ellay  con  pericolo  della  propria  ofitaydimojlra^ 
in  cotejìa  occafione  n^erfo  il  Publico  y la  rende  de^na  di 
ejjere  contracambiata  della gratta  del  S enato  s ne  mancherò  io 
d*atteftareyappodi  quello yil  fuo  impareggiabile  calore,  ^an- 
toalfoccorfo  ci  njteneda  lei  addimandato  y Jlimando  noi  im^ 
pofstbile  il  fofienere  laTorre  y fard  contenta  inchiodare  ifat^ 
conettì  y leuare  i Mafcoli , e Mofchettont  y e coH  bergamino  , 
che  perciò  gli  mandiamo  y non  faccia  di  meno  di  par  tir  fi  d<L^ 
<ofiK 

Corfuzi  Maggio  i <^5 5- 

Stefano  Magno  ProueditoTyC  Capitano  * 

Riceiiuto  queft’ordine,  partili?!  Caualicre,  e con  fom* 
mo  dolore  lafciò  la  Torre  a*T urchi,  che  poi  fabbricarono 
iui  prcilb  vna  Fortezza  Reale, ed  elclufcro  quafi  totalmen- 
te dal  dominio  di  Terra  Ferma  i Corcirefi  • Ma  la  perdi- 
ta di  vna  Torre  Icontarono  l'anno  appreflb,  che  fù  il 
i6^6yi  Veneti,  con  la  prelà  di  due  Ilble  celebri, Len*no,  e 
Tenedo , e delle  Naui , e Galee  dell'Armata  Turchefca^ , 
che  fu  totalmente  Confitta,  non  hauendo  i noftri  perle  di 
rilieuo,  che  Lorenzo  Marcello  Generalilfimo,  colpito  da 
vna  palla  di  cannone  in  vn  fianco.  Fù  quella  vittoria., 
infigne,  perche  di  lèflànta  Galee , ventiotto  Galeoni , o 
nouc  G^eazze , non  fi  làltiarono , che  quattordeci  legni 
col  Capitan  Balsà,  il  quale  fi  era  dato  à intendere,  che  fa- 
cilmente haurebbe  dellrutto  lelquadre  Venetiane,  cho 
non  coftauano,  che  di  lèlfanta  cinque  vele  in  tutto , com- 
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prclèui le  Galee  della  Religione  di  Malta.  Hor  mentre^ 
qui  le  Ipadc , in  Cori u fi  maneggian  le  penne  j e ladouc/ 
d'ill’Arcipelago  s'ergon  trofei  à Pallade,  in  Corcira  li  Ibl- 
leuan  Academ  ic  alla  lòrella  Miiierua . L’ingegno  Corei- 
relè,  che  nel  naturale  non  ammette  liiperiore,  hauea  bifo- 
gno  delle  colture  dell’arte,  pernonlacedercaqualfifia^ 
intelletto  di  Grecia , ouc  fiorirono  vn  tempo  le  Icienzc^ 
più  nobili . (^Juindi  fatta  vna  fcelta  di  trenta  fra  Rcli^iofi , 
Dottori,  c altri , che  amauano  la  virtù , fi  dilpolèro  a vn’- 
adunanza  di  lettere,di  cui  eleflèro  Principe  la  prima  volta 
if  M.R.  P.  Madiro  Gregorio  Gritti  delfOrdine  Eremi-*- 
tane  di  S.  Agoftino , e Cenlbri  Niccolò  Quartano  Caua- 
licre , e Panagioto  Giuftinian  ,con  Spiro  Altauilla , e Se- 
gretario Demetrio  Ricchi . Vollero , lotto  titolo  di 
ASSICVRATI,  per  imprefa  due  Rupi,  fopraui  vn> 
Leone,  quafi  librato  in  aria,  co’l  motto  tìis  femper  y e con 
ciò  diedero  à intendere , che  il  loro  elercitio  mai  non  pa- 
tirebbe alteration  di  fortuna.  loftimo,  cheli  lèruiflèra 
di  tal  piùtofto  Simbolo , che  Frenolchcma,  per  alluderò 
alla  Patria,  e alla  Republica  dominante,  che  l'affidauanoj 
quella  con  le  due  Rocche  della  Fortezza  Vecchia,  quella^ . 
co’lfuo  inuitto,  egencrolb  Leone.  Poiché  per  altro  le 
giufte  regole  delflmprefa , della  quale  le  conditioni  lònu.* 
molte,  fallerebbero  nel  Corpo,  non  eflèndo  proprietà 
conolciuta  del  Leone  lalficurar , quando  in  aria  fi  libra, 
Dico  quello,  perche  i Signori  Latini  non  fi  credano , che 
fehaudlero  i noftri  Greci  voluto  fare  vn  giullo  Freno» 
fchema , che  pur  vanta  per  Inuentrice  la  Grecia,  (àrebbe 
lor  mancato  il  modo  di  farlo  con  quelle  regole  prclcriuó- 
no  i libri  de  gli  Scrittori  più  fàui,Mafein  Corcira  par  che 
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Mercurio  regni,  Marte  altroue  trionfa,  e i Venctiani  fan-» 
no  ftrage  deT  urchi,  che  rouinati , e deftrutti  non  hebbe- 
ro  in  tutto  fanno  altra  conlblationc , che  della  morte  del 
General  Marco  Aboris  nobile  Fiorentino,  che,  com- 
Eleazaro , hebbe  fepolcro  nel  fuo  trionfo . Quefto  vaio  • 
rofò  Duce,  conducendo  à Corcirak  Moglie , chellfola-i 
s’hauea  eletta  per  habitat  ione , incontrò  con  la  fua  Nauc 
tre  Vaflelli  Barbarefchi,  da’quali  afialito  fidifelè  in  mo- 
do, che  li  coftrinic  alla  fuga;  marimaftoegli  nel  conflit- 
to ferito,  poco  doppo  il  Ilio  aitiuo  in  Corfu , refe  fanima 
al  Creatore.  Si  fecero  alfeftinto  fuperbilfimi  funerali 
nella  Chiefe  dell*  Annunciata,  e i fuoi  Elogi)  fi  fcrifsero  in 
marmo , acciòil  tempo  trouafie  materia  dura  al  fuo  den- 
te, di  Ibuerchio  vorace  * Alla  voracità  purede*  Miniftri 
del  Reggimento  pofe  rimedio  Gio:  Dandolo,  fpedito 
dalla  Rtpublica , à rkhiefta  de*Corcirefi , per  tafsare  lo 
paghe , che  fi  fcuoteuano  fen^a  mifiira , con  formar  pro- 
celTidiniunrilieuo,  àfinediefligger  fommedinon  pic- 
cìol momento.  Alle  volte  f integrità  de’Supremi  vicn> 
macchiata  da*loro  familiari  più  baffi  ; c f innocenza  di 
quelli,  per  gli  misfatti  di  quefti,  fi  rende  apparentemente 
colpeuole  ; I feruì  talora  ftm  dishonore  de*Padroni , e gli 
efee uteri  fan  parer  fenza  fenno  i Capi  della  Giuftitia . La 
perdita  delle  battaglie, benché  nafea  dalla  viltà  de’fbldati, 
s'attribuifeeaGenerali;  e lacattiua  direttione  delleira- 
prefe  toglie  la  gloria  à quei,  che  comandano,  c pure  fa- 
rebbero ben  guidate,  fe  gli  Vfficiali  faceflèro  il  debito  lo- 
ro nelfefeguire  quello , che  fu  importo  feuiaraente  dal 
Duce , E al  contrario  tutto  f honore  è del  Comandante  , 
quando  gli  ordini  fuoi,  porti  bene  in  prattica , fanno  ac* 
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quifto  di  vittoria , e di  trionfo , Quindi  viuc  inamortalo 
lafàma  diLaziaroMoccnigo  ,chenel  itf57ruppe,ero- 
uinò  i vasèlli  Barbareich  preie  il  Forte  di  Suaiich , fece 
preda  deTuoi  legni  quindeci  Saiche , e due  volte  trionfo 
deirArmataTurchelca,  benché  il  fecondo  conflitto  gli 
coftaflè  la  vita , pel  fuoco  accdb  neHa  munitione  di  fua^ 
galea.  Morì  di  fuoco  chi  era  tutto  ardore  > e le  ombre 
delia  Parca  Taflàlirono fra  le  fiamme,  che  il  renderanno 
luminofo  fin  che  il  Sole  s’aggiri . Doppo,  ch’egli  s’eftin- 
fe  fra  le  vampe,  qualche  fcintilla  di  buona  fortuna  hebbe- 
roi  Turchi  nella riprefà  del  Tenedo,  abbandonata  vil- 
mente da’difenfbri , che  poteuano  appettare  i foccorfi , e 
mentenere  quell’! fola , che  teneua  Coftantinopoli’n  yxu 
continuo  afledio,  e in  perpetue  fciagure.  Cattato  nella^ 
Dalmatia  fi  difefe,  e la  Parga  nella  Terra  Ferma  di  Corci- 
ra  fi  mantenne  pe’l  valore  di  Luigi  Beneuiti  Corfioto,che 
la  guardaua  con  titolo  di  Cartellano , e Gouernatore . Il 
Beico,  e ineo  Bafsà  con  puattro  mila  tra  Fanti , e Caualli, 
comparuero  sùla  collina  di  Litizza  dirimpetto  alla  Parga, 
c sfodrando  vn  di  effi  la  feimitarra  sfidò  i noftri  à batta’ 
glia;  indi  auanzatifi  al  monticello  di  S.  Saluatore , no  il. 
lungi  dal  Forte,  minacciauano  più  da  vicino  l’attacco; 
ma  da  Giorgio  Culifich  con  la  fua  Compagnia  di  Schia- 
uoni , e dal  Beneuiti  con  parte  del  prefidio  battuti , furo- 
no aftretti  à ritirarfi,  lafciando  ottanta  de’loro  diftefi  su  la 
campagna , Con  ciò  tutto  non  fi  partirono  i nimici,  efu'l 
Colle  di  Litizza  accampati  afpettauano  il  cannone , qual 
venne,  e fi  piantò  la  prima  batteria  nH  medefimo  porto  di 
due  artiglierie  delle  Comenizze,  e otto  gabbioni  ; vn  al- 
tra, pur  di  due  cannoni  di  feflànta , difefi  da  dodeci  gab<* 
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bionijfi  difpofè  à S.SaIuatore  ; e la  terza  fimile  a’picdi  del- 
la Collina;  onde  da  tre  parti  àvn  tempo  fu  colpitala^ 
Porga,  ouc  i noftri,  non  la  perdonando  à fatica,  haueanOy' 
con  trincete,  con  baftioni,  e con  fbrtite,  procurato  di  di- 
fendetela Terra,  e impedire  le  opere  de  gli  aflalitori  Ot- 
tomani* E fu  tale  la  diligenza  degli  Aflediati,  che  alla  fine 
i Turchi, veggendo  di  non  far  nulla,  fi  tolfero  con  vergo- 
gna doloro  pofti , lafciando  a*Corcirefi  la  fama  di  vn  va- 
lor, fènza  pari . L’auucdutezza  del  Bonauiti  hebbe  gran-» 
parte  nella  ritirata  de’barbari,  i qualifcarfeggiando  di  pal- 
le da  cinquanta,  e da  feflànta  , quelle,  che  tirauan  di  gior- 
no, facean  di  notte  raccogliere  ; del  che  auuifàto  ilGor 
uernatore  promife  vn  quarto  di  reale  per  ogni  palla , che 
gli  portaflfero,  e in  poco  tempo,  glie  neconfegnaron  tre- 
cento . Ma  il  Beico,  che  pieno  d’aftio  non  potea  fofirire , 
che  vn  vii  Caftello  gli  hauefle  fatto  tale  refifienza , Tanno 
feguentedel  1 55  8 ritornò  con  fèi  mila  Turchi  da  fattio- 
ne,  quattro  mila  guaftatori,  c con  molti  cannoni , che  da 
tre  mila  tiri  fecero  contro  la  Parga , dentro  alla  quale  Spi- 
ro Petretino,  ch'era fucceflb al Beneui ti,  valorofamente 
fi  difendea . Otto  mefi  Ipefe  i n vano  il  Beico , poiché  fu 
tale  la  coftanza  de  gli  aflediati  ; c i foccorfi , che  di  mano 
in  mano  iouiaua  al  luogo  Lorenzo  Sagredo,  allora  Proue- 
ditorc,  e Capitano  di  Corfu,hebbero  co^ì  buona  condot- 
ta, che  difperato  Tinfedele  fciolfè  Taflèdio,  c con  ia  perdir 
ta  di  due  mila  huomini  pien  di  confufione  alla  fua  ftanza^ 
fece  ritorno.  Nè  più  felice  fine  forti  Timprefa,  che  nel 
medefimo  tempo  difegnarono  i noftri  Ibpra  S.Maura,fbc- 
toladirettionedelProueditcr  Generale  delle  tre  Ifòlc/ 
Marino  Marcello,!  1 quale  co'l  Priore  Biechi  Comandante 
- - . . . delle 
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delle  Galee  Pontifìcie,  e con  le  tre  Galee  diCorfù,  diCe- 
fàlonia,eZ.ante,  emolti  bergamini,  Ibpraui  buona  mano 
di  Corcirefi , parrifli , per  togliere  a'C orlai  i quel  nido  in- 
famiflliiìo  di  Pirati . Ùhaurebb’cgli  prefo,  fe  feoperto 
prima,  e poi  da' Soldati  Papalini , che  ftpofero  à Taccheg- 
giare i borghi,  non  fuflè  fiata  difinefla  l'ordinanza,  che  in 
talcafobifognauaoflèruare.  E pure  le  ilBichi  voleuiu' 
ritornare  airafsalto,  facilmente  farebbe  caduta' la  Piazza 
priua  di  vittouaglie,e  delle  neceflàrie  difefej  ma  egli  volle 
partire , e tolfe  a'Veneti  la  gloria  di  vn  così  nobile  acqiii- 
fio . Si  aggiunlé  à quefta  cattiua  condotta  Tincendio  del 
depofito  della  poluere,  fabbricato  con  fbmma  induftria,  e 
gran  maeftria da  Filippo  Pafqualigo  Generale  in  tempo 
del  luo  gouerno  dentro  la  Fortezza  vecchia  della  C itti  di 
Corcira.  Due  foldati  Francefi,  auidi  di  rubare, penetraron 
nel  luogo , oue  chiudeuanfi  quaranta  barili  di  poluere , o 
mentre  s*ingegnauano  dar  mano  al  furto , da  vna  cor^ 
accefà cadde  vnafauilladi  fuoco,  che,  in  yn  baleno  attao- 
candofi  ù.  quella  materia  combufiibile , diuampò  coa^ 
rouina  non  fblo  del  ridotto,  ma  di»  molte  cafe  conuici- 
ne,  che  vccifèro  quaranta  perlbne  nella  caduta , Moiì 
fra  gli  altri  Spiro  Altauilla,  infigne.e  nella  Nobiltà,  e 
nella  medicina;  e più  numero  refiato  farebbe  per  gli 
fa(Ti,  che  volarono  Ibpra  le  ftrade,  le  la  notte  non  te- 
nea  ritirati  gli  huomini  dentro  le  ftanze , Ma  le  qui  arde 
il  fuoco  fopra  la  terra,  ncirArcipelago  brucia  fino  sù  Tac- 
que, ei  Veneti  dan  la  caccia  a'Turchi,  epoi  nel  naua- 
le  conflitto  riportai!  vittoria  , con  grande  firage  do 
gli  auuerfari  , a*  quali  tolfero.Timportante  Fortez- 
za di  Cartel-  Ruflb,  Ma  tali  cofe  furono  nel  i<5’55> 
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nondkndofinel  cinauantaotto  fatta  cofà  di  gran  mo^ 
mento  pc*l  naufragio  dell'armata  Venetiana  , che  mancò 
poco  non  pcrifce  intera  fra  Tonde . Luigi  Giurano  fuccef- 
fè  in  quefto  anno  al  Marcello  nella  carica  di  Generale  del- 
le tre  Ifolc , e di  fuo  ordine  fi  rifece  la  danza  della  poluere, 
hauendonelacuraiiProucditore,  e Capitano  di  Corfu 
Giacomo  da  Canale.  Arriuòintaltempoilnouello  Ar- 
ciuefcouoD.CarloLabia Nobile  Veneto,  da  Aleflàndro 
Settimo,  Sommo  Pontefice,  tolto  alla  Religione  de’Che- 
rici  Regolari , oue  fioriua  in  bontà,e  dottrina , e (fenato 
alla  npftra  Cattredale  con  fodisfattione,e  de*Greci . Q^e- 
fto  Prelato,  di  cui  non  può  fcriuere  quanto  egli  merita  la 
mia  penna , accoUè  con  tale  amoreuolezza  tutti , che  tut- 
ti rimafèro , più  che  dalle  fue  braccia , dalie  catene  di  vn* 
affetto  indiflblubile  al  ftio  gran  merito  auuinti . Sul  prin- 
cipio diede  gran  gufto  a*  Corcirefi , quando  à gli  Hebrei, 
che  fecondo  Tvlànza  andarono  à portargli  la  legge , fece 
vn  difeorib,  degno  di  vn  huomo,  che  nelTitalia  hauea  fa- 
ma tra'Predicatori  più  Cngolari.  Sono  i Corfioti  natu- 
ralmente poco  amici  de'Giudei,  co’ quali  Tanno  auanti 
, haueanohauutodilparere,  percaufà,  che  contro  gli  or- 
dini del  Senato  pur  s’vfiirpauano  Stabili,  e fiauualeuano 
diSeruiCriftiani;  cola, che,  à iftanzadelnoftroCom- 
.mune , il  Generale  Lorenzo  Delfino  prohibì  loro , togli- 
endo à vn  tal  Chaimo  vn  Palaggio,  ches’hauea  Ibntuofif- 
fimo  fabbricato,  Nonpoteua  dunque  meglio  lufingare 
il  genio  de’  Corfioti  T Arciuefcouo  Labia , benché  per  al- 
tro fono  le  fue  qualità  così  celebri, e pe’l  difinterefsej  e per 
la  modeftia,e  per  la  piaceuolezza,  e per  Tamor  del  fuo  oui- 
le , che  chi  non  lo  dima , e Tama , ò è cieco  di  mente , ò 
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non'hà  ragioneuole  Tintelletto, 

Sorfè,doppo  ciò  Tanno  1 66oyche  con  la  preià  di  Schi- 
atti, fatta  da  FrancefcoMorofini,  Capitan  Generale , e 
Tapparecchio  vigorolo,  che  fi  facca,  prometteua  vnaCà-p 
pagna  veramente  felice  * Ma  i giudici)  humani  Ipeflò  er- 
rano, e talora  d*onde  fi  penfa  raccogliere  glorie , fi  miete# 
ignominie . NelTlfola  di  Cerigo  s’vnirono  co*  legni  Ve- 
neti le  (quadre  aufiliarie  y e il  Principe  Almerico  d*£fte  fi 
fè  vedere  con  numerolàcomitiua  e di  Caualieri,edilbl- 
dati , che  nella  rafiègna  compirono  con  le  altre  militie  vn 
Corpo  di  vhdeci  mila  e dùcente  fanti,  e più  di  mille  du- 
cente Caualli  ,fra*  quali  feflàntadc*Corcirefi,  che  volle- 
ro con  le  fpefe  del  Commune  militare  per  la  Republica  ^ 
fi  fece  lo  sbarco  in  vicinanza  di  Canea,  ma  da  Turchi  bat- 
tuti fi  rimbarcarono  i noftri , e con  altro  difègno’  veleg- 
giarono verfo  Candia,  à fine  di  accignerfi  alTefpugnatio- 
ne  di  Candia  Nuoua,  in  faccia  alla  Vecchia,  eretta  già 
da*  nimici . E pure  qui  s*hebbc  duriffimo  incontro , per 
Tauidità  di  rubare  in  tempo , ebefi  dou^  combattere  con 
gli  Ottomani^itdiMtièrrm  meditauanlafuga,epe*ldi£> 
Ordine  delTEfercìto'Criftiano&ttiimpenlàtamente  ani- 
mofi . Tal  fine  hebbe  vna  moda, che  fà  treniar  TOriente: 
ma  più  prolperi  furono  i fucceiffn  Corcira , doue  Luigi 
Ciurano  meditaua  gran  colè  5 e le  le  forze  haueflèro  cori 
rilpofto  al  fuo  coraggio,  poco  farebbe  rimàfto  à* Turchi 
istìh  Terra  Ferma,  da  loro  occupata . Mandò  il  Prouedi- 
tore  NkOolò  Barbati , per  iipiare  lo  fiato  della  Torre  di 
Butrintò,con  iiperanzadi  cacciarne  gTiniedeli , e di  mio^ 
norkk>nared^PiÌtidpegiienu^  delle  pefehierc  ; 
Partii*]  Barbati  , e Veggendo  difficile  haUer  con  Tantìfl 
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Forte,  volle  tentare  raaimo  del  Comandante  Turco  , 
dal  quale  non  Hebberilpofte , che  dubie , e poco  confac- 
cenci  al  fuo  genio.  Onde  fi  difpofe  alla  violenza  da  qual- 
che militare  ftratagemma  induftriolàmente  accompagna- 
. ta  5 e in  elècutione  gli  riufcì  di  mettere  i.fuoi  generofi di- 
legni , Concertò  egli  co*l  Generale  il  modo  di  forprende- 
rc  il  luogo , e ritiratofi  à Gerouaglia  gli  capitarono  fei 
bergamini , bene  armati  con  Tauuifo,  che  il  Giurano  con 
altri  fedeci  bergantini,  e due  Galee , fra  le  quali  la  Cor- 
fiota , era  nell’Armura , da  Butrintò  dilcofta  tre  fole  mi- 
glia . Allora  Niccolò  fcegliendo  tre  legni , e caricatili  di 
militie , li  ii>inre  alla  bocca  della  fiumara  di  Butrintò  dalla 
parte  di  leuante , e iui  fe  fare  lo  sbarco  3 indi  auanzandofi 
nafooiè  le  foldatefohe  dentro  vn  bofohetto,  lontano  dalla> 
Torre  vn  tirò  d*arcobugio  ; ed  egli  con  due  felluche  fi  fé- 
vedere  nel  lago . Non  videro  i T urchi  la  mattina , eflènr- 
do  ogni  coià  fatta  di  notte , che  quelle  due  barche  dalle/- 
quali’l  Barbati  facca  legno  al  Comandante  di  volerfi  par- 
lare. E quello , c*hauea  riceuuti  molti  doni , e ne  Iperaua  ' 
de  gli  altri , Icéfe  fubito , il  limile  facendo  Niccolò , con_i  • 
quattro  fuoi  confidenti , e fi  abboccarono  allieme . N[oiv 
sjsccorfo  mai  d’inganno  il  barbaro,  fenon  quando. dalle- 
felluche  fi  cominciò  àsbarare  contro  de’fuoi , che  malme-  • 
nati  fi  ritirarono  al  Forte,àcui  fù  attaccato  da’foldati,  ch% 
erano  nel  bofco , il  petardo  con  rouina  della  porta,  e ficu- 
r^lpei  anza  della  conquifta , Poiché  già  erano  arriuati  al- 
tri rinforzi  di  gente , che  mandò  con  vna  Galeotta  il  Ge-  * 
Aerale, che  compì  eie  dal  rumore  de’colpi,  che  i noflri  era*^: 
no  alle  mani  con  rinimico.  Ma  non  lì  perforo  d’animo  i 
Turchi , rifokiti  anzi  di  morire , che  renderli , epuro  alla> . 
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fine  bifognò  darfi  alla  difcretione  de*  nofiri^  che  per  ifni- 
dare  quelle  volpi  dalla  tana  fi  auuallèro  del  filmo , accìen- 
dendo  lotto  Tarco,  che  Ibftiene  la  torre, molte  falcine 
Con  la  medefima  felicità  fu  il  giorno  lèguente  prelà  la-» 
Fortezza,  che  fù  fabbricata  da  gli  Ottomani  ; poiché  per 
tema  del  cannone,  che  fi  minacciò  di  condurre , elpolèrò 
bandiera  bianca, e fi  refero  à patti . Lieto  il  Gcnerde  del- 
Tacquifto , vi  lalciò  per  guardia  ducento  Ibldati^  c ritor- 
nando vittoriolb  à Corcira  hebbe  gli  applaufi  de  1 popo- 
lo , che  benedillè  gli  aulpici  fortunatilTimi  del  luo , per  al- 
tro giufto , gouerno . Ma  poco  egli  fbrmolfi , ambitiofo 
di  ftendere  lefue  glorie, come  sii  la  terra,  anche  fopra  dell' 
acque , quali  defideraua  liberare  daCoriàri , che  Tinfefta- 
uano . Seppe , che  in  Lepanto  fi  fabbricaua  vna  Galea  da 
Durach  Bei,  famofilTimo  Pirata,  à fine  di  lèruirfene  a’dan- 
ni  de’Criftiani  5 e rilbluto  di  togliere  dalle  radici  quel  lè- 
me  cattiuo , che  da  tal  legno  haurebbe  fatto  nalcere  frutta 
di  feiagure,  fi  pofe  alfordine  con  la  Gorfio 
to  Antonio  CJ^artano,  e;?w»*altra 
nio  di  Mezq , in  chi  luò^  coÉml^^ 
leni  nobile  Candiòto,qujd  |>aiIalÌ|tto  Fimpic^ 
con  vna  Cittadina  Corfiotadi  hobiltà^ì^  c 

molti  bergamini  per  partire , con  ogni  Ì0Q^$h^ziiÌ| 
doueil  guidauafardire.  Andò  à Lepanto,  incendiòhb 
Galea,  due  Galeotte,  evnafelluca , ^echeggiò laTerra> 
ritornò  trionfante . Ma  iè  il  Giurano  defitiigge  ftamÉe  ^ 
nimici,altroue  vn  Corfioto  edifica  habitationi  di  amici  5 
poiché  in  quello  anno  iblleuoflivn  fèminarioprefib  S« 
Giorgio  de*  Greci  con  le  ricchezze  di  Antonio  Flangini 
(^ordrefe,  il  quale  in  Venetia facendo  rvifició  di  Auuo^ 
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caco,  per  la  fua  rara  doqueiua  accumulò  gran  te(brc . Lé 
fue  parti  eccellenti  moffero  i Paefini  ad  aggregarlo  fra’ 
Nobili,  ed  egli,  grato  al  beneficio  della  Patria,  diipolo 
nel  filo  teftameto  ,che  mancando  fenza  fiicceflòri  vn’vni- 
cafiglia,  chehauea,accafata  con  vn  di  Caft  Soranro , che 
fu  Procuratore  di  S.  Marco , le  lue  facoltà  feruiflèro  alla-» 
fabbrica  del  Colleggio.  AMuenne  il  calo,  morendo  pri- 
ua  di  prole  la  donna,  e fi  diè  mano  airopera,che  farà  viue- 
re  per  lèmpre  il  nome  del  fuo  Fondatore , quanto  cdebrc/ 
nelle  lettere,  altrettanto  famolb  nella  pietà  del  fiio  zelo . 

Nel  Regno  di  Candia  intanto  non  fi  ftaua  in  ripofb,e  i 
Turchi,  non  potendo  venire  à capo  di  prendere  la  Città 
capitale,sfogauanocontrode*  prigionieri  la  rabbia.  Non 
vi  fu  crudeltà , che  contro  di  loro  non  vlàflèro;  e perche/ 
nell’vnione  accennata  deU'armi , i Greci delflfola fimo* 
Ararono  fauoreuoli  a’  Venetiani , non  andarono,  anch’e- 
glino, efenti  dalla  barbarie, che  rouinaua  le  loro  cafe,e  de* 
figli , e delle  loro  mogli  iacea  macello . Era  Creta  tutta 
vn  laberinto  di  confufione,  nè  filo  fi  truoùaua  per  diicior-t 
la,  auuengaehe  il  filo  della  fpadariuiciua  inabile,  per  libe*^ 
rar  da  quel  viluppo,  che  chiudeua  tanti  Minotauri  crude- 
li , quanti  barbari  Traci . Giorgio  Morofini , ch’era  fuc- 
cefio  àFranceico  nella  carica  di  Capitan  Generale,  pro- 
curaua  applicare  alla  piaga  qualche  rimedio , ma  iè  noiu 
era  fiato  badante  il  ferro  vittorioib,  e il  fuòco, c’hauea  ar- 
ie tante  fiate  i legni  ni  mici,  daua  ad  intendere,  che  ridot^ 
tain  mortale  cancrena  non  vi  fuflè  farmaco, valeuole  à ri-^ 
fanarla , Poiché  le  vittorie , che  riportauano  così  Ipcflb  i 
Venetiani  fopra  dell’acque , non  coftrigneuanoi  Turchi 
ad  abbandonare  la  terra , oue  fortificati  faceah  conolccre, 
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che  poco  fi  curauan  delle  perdite  iftabiUdeir4>fide5  men- 
treteneuano  fermo,  e ftabile  il  piede  invnRegnoy  cho 
pocomen,  che  tutto  era  nelle  lor  mani.  Non  mancò  à 
ogni  modo  à fc  fteflb,  e alla  Patria  il  Morofini, c doppo  di 
hauer  fugato  iCorfari  da’  lidi  di  Grecia,  e di  Albania,  nel 
1661  diede  la  caccia  alla  Carauana  diAlelfendria^^,chc 
portaua  foccorfi'n  Candia,  epoiprelTo  à Milo  ottenni 
vna  fègnalata  vittoria . Hauea  egli  fatto  qualche  dimora 
nel  canale  di  Scio,  per  chiudere  i legni  barbari,  acciò  non 
conducelTero  gente  in  Regno,  quando  fu  auuilàto,  che  il 
Bàfsà  Comandante  con  quaranta  Galee  - fi  tniouafte  ìtL> 
Rodi,  à fine  di  vnirfi  co’  Nauigli  di  Alefsandria,  che  qui- 
ui  dimorauano , e pafsarnealla  Canea , con  leprouifioni 
c’hauea  raccolte.  Fece  allora  il  Capitan  Generale  fcelta 
di  venti  Galee , fra  le  quali  le  Maltefi,  e due  Galeazze , e fi 
.portò  alle  Sdille,  lafciando  nelle  acque  di  Scio  il  refto  dd- 
TArmata  fono  la  cura  di  Girolamo  Battaglia , valorofo 
guerriere , Seppe  qui  dalle  fpie,  che  il  Bafsà,  con  trenta- 
lei  Galee, era  gito  à T rio,  à fine  di  fàccheggiarc  quellUlb- 
le,  e fubito fece  vela  rilbluto  d’attaccar  Tiflimico,  ilqaalc, 
Icopertalanoftrapicciolafquadra,  in  vece  di  accignerU 
alla  battaglia,  fi  diede  alla  fuga.  Ma  raggiunto  da*  Vene- 
ti, appena  egli  puotefoluarfi,  Jafciando  diece  Galee  dif- 
fatte,  e quelle,  che  con  lui  fuggirono,  mezze  rouinate  dal 
cannone  5 onde  fra  morti , e prigioni , più  di  quattro  mila 
T urchi  mancarono  al  Bafià,di  cui  non  ftprei  dire,fè  mag- 
giore fufse  la  codardia  >ò  la  fortuna,  che  faluo  allafineil 
condufse . Altro  non  vi  fù  di  nuouo  in  Lcuante,  e nel  ièf- 
fmtadue  poco  fiicccise  di curiolb , e remarcabile  così  nel 
regno  di  Candia,  come  neiriiola  di  Corcira,doue  Nicco* 
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lòVcndraminoProucditorc  altro  interefse  mài  non  mo- 
ftrò,  che  del  ièruigio  del  fuo  Principe,  inuhmdo.  à Candia 
del  continouo  foccorfi  di  gente , e denaro,  di  cui  mai  non; 
inoftrofll  auido,che  à publico  beneficio . Confegnò egli' 
Tvificio , amminiftrato  con  ogni  rettitudine , e applaufo 
fino  al  à Niccolò  Michele,  huomo,che  compiua  tutt’ 

i numeri  d’vna  perfetta  prudenza . Era  quefto  digniflìmo 
Senatore  così  amato  da*  Corcirefi , che  à fuo  compiaci- 
mento inuiarono  del  continouofoccorfidigentedafat- 
tione , e da  remo  in  Candia  5 e nel  Configlio,  appena  aprì 
egli  la  bocca  per  ilpiegare  il  bifogno  delle  paghe  del  prefi- 
dio,  che  gli  furono  di  buona  vo  glia  concelfi  à tal*eflfetto 
tre  mila  ducati.  Nèfiamarauiglia,  che  in  Corfù fuflb 
grande  la  fua  (lima,  la  doue  in  Venetia  era  maggiore , fe  fi 
hà  riguardo  al  non  hauer  mandato  Generale  in  tempo  del 
fuo  gouerno,  perche  vn  tal  Soggetto  non  meritaua  Supe- 
riore j e airhauergli  delegate  le  caufe  de*  villici  opprdfi  da* 
Nobili , autorità , che  a'  fòli  Generali  dal  Principe  fi  con- 
cede . Io  vorrei  hauer  più  candido  inchioftro  per  moftra- 
re  all*Eccellentiffimo  Michele  la  bianca  fede  della  mia-* 
Patria , che  da  lui  eletta  per  Commadre  nel  battelfimo  di 
Spiridione  filo  figlio , fi  come  fi  gloria  di  tal  parentela  fpi- 
rituale , così  fi  vanta  di  hauere  incontrato  il  patrocinio  di 
V n Padrone , à cui  co*l  tempo  il  fuo  merito  prelàggifce  i 
gradi,  più  fiiblimi  della  llepublica,  Mapernonmoftrar- 
mi , benché  fuo  feruo , in  nulla  appaffionato , da  lui  rito- 
glie la  penna , e volo  à Corcira,  per  condurre  à Venetia.. 
Michel  Digioti , e Panagioto  GÌMftiniano,Ambalciatori 
eletti  dalla  Communità , per  impetrare  molte  gratie  dal 
Senato,  e in  particolare, che  i libri  delle  fentenze  crimina- 
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li  3 Ogni  quattro  anni , fi  daflèro  in  mano  di  chi  ftabiliffe  il: 
Commune  Corcirefè  : che  nella  formationc  de  gli  procet 
fi , e nella  loro  (peditionc  il  Bailo  debba  intrauenire  co* 
Configlieri  : e che  nelle  vacanze  delle  Chiefè,  ò Monifte- 
ri,  luipatronatideirifola , fieno  a'  foraftieri  preferit*i  Na- 
rionali,  qualora  habbianoi  debiti  requifiti  delFetà , meri-, 
ro , e dottrina . Altra  Ambafciaria  io  truouo  nel  lèflàrita- 
quattro^  in  cui  furono  fpediti  Luigi  Beneuiti , e Antonio 
Vulgari,  per  ottenere, che,  circa  i pagamenti  de*  Miniftri, 
$*ofièrui  quello,  che  lalciò  fcritto  nel  ventefirao  Capitolo 
de  gli  oraini  Tlnquifitor  Dandolo  ; che  i Miniftri,  e Coa- 
diutori habbiano  la  contumacia  d’anni  due:  e che  le  Con- 
ceffioni,  e inueftiture  delle  Balìe , e Notarìc,  fieno  inci/è, 
c annullate  così,  che  fi  vnilcano  alla  Cajnccllaria  Pretoria, 
come  prima  5 c fieno  da  perfbnc  foraftiere,  idonee, e lega- 
li, fecondo  la  confuetudine,efercitate  • M’auueggo  d*ha- 
iier  fallato  Tanno  fefiàntatre , qual  fii  nudo  di  nouità  j c lo 
fteflb  mi  conuien  fare  ogni  volta, che  non  m'incontro 
materia , degna  di  Storia , qual  non  mi  femmiuiftra  Can- 
dia,  che  nel  feflàntacinque,  e pure  fcarfe,per  non  eflèrear- 
riuato,  che  tardi,  il  Marchefe  Villa  condotto  dalla  Repu- 
blica  per  Generale  di  Fanteria . Ma  in  quefto  anno , iru 
cui  fiattefeda*  Corfioti  à fabbricar  vna  Loggia  di  nobile 
architettura  per  adornamento  della  Cirtà , e commodo  al 
paifeggio  de*  Cittadini,  bel  campo  di  feriuerc  mi  porge  la 
malitia,  e Tinganuo  auariiTimo  die  gli  Hebrei , 

Sono  nella  Città  di  Corfù  da  J o o Cafe  di  Giudei, com- 
mode , e facoltofe  per  gli  traffichi , e vfure , ch'efcrcitano 
col  leuante , e co*  Ponentini  ; e ricche  farebbero  in  eccef- 
Ib,  quando  Tauuedutczza  de*  Corcirefi  non  hgueflfejoro 

tolto 


8 Della  Hiftoria  di  Córfò . 

tolto  il  (nodo  d'ingoiare,  come  forfi  pretcndeuano  Ic/ 
poflèiTipnitutte  deiriibla.  Fra  quella  Gente,  odiofà  à 
Dio,  à cui  non  credono , negando  la  Trinità,  e à gli  huo- 
mirii,  che  voglion  Tempre  ingannare,  viueavn  tal  Cairn 
d'Aron  douitiofb  vn  tempo , e fia  primi  mercadanti  della 
fua  Natione , ma  poi  per  fallimento  refo  così  pouero,  che 
gli  bifognaua  mendicare  il  vitto  dalle  aftutie , e dalle  fro- 
di . Intaccò  egli  le  borie  di  molti  Mercadanti  Venetiani, 
da'qualipreièco'l primiero  credito,  molte  merci à cre- 
denza, e non  potendole  fodisfare  partiflì , e comparue  im- 
prouilàmenteàCorcira,  Hauéaegli  vna  figlia  di  qual- 
che bellezza,  le  bella  può  dirfi  chi  hà  l'alma  deforme, 
col  mezzo  di  coftei  pretefè  rilàrcire  i danni  della  fortuna, 
e fare,  almeno  preflb  i fuoi,acquifto  deUa  riputatione  per- 
duta . Era  la  fanciulla  di  Ipirito  accorto, e attuta  à pari  del 
genitore,  de^no  frutto  di  vna  tal  pianta  ; nè  le  mancaua- 
no  modi  da  tav  credere,  che  le  ombre  partoriflèro  luce , e 
dal  fono  del  nero  nafceflè  il  bianco  più  bello . Chiufa  co'l 
Padre  in  vna  ftanza  fi  addettrò  per  più  giorni  à farli  vede- 
re aflàlitadalpiritofourano,  cheledettaua  ciò,  chepoi 
douea  dire  al  popolo  pazzo  della  Sinagoga,  che  facilmen- 
te crede  le  impotture,  della  verità  perpetuo  nimico.  Il 
contorcerle  membra,  l'accender  gli  occhi , l'agitare  il  Ze- 
no, il  riempir  di  Ipuma  la  bocca,  il  variar  colori,  furono  le 
prime  lettioni,che  apprefe  l'allieua  di  Caim,chc  volea  vc- 
cidere  la  fimplicità  de'fratelli,che  niente  ritcneuano  dell'- 
innocenza d' Abele . Parole  interrotte,  profetie  dimezza- 
te, promette  di  libertà,  auguri]  di  futuro  Mettìa,  e cento,  e 
cento  limili  follie,  fi  Icrifle  la  giouinetta  nella  mente , per 
proferirli  à fuo  tempo  con  labbra  fraudolenti,  e mendaci. 
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Le  donne  fanno  ciò,  che  vogliono , e la  fimulatione  coiu 
effe  nacque  à vn  parto,  onde  quelle,e  quefta  fon  nel  mon- 
do gemelle . Nàcquero  dal  fonno  ; non  fia  niarauigliafo 
hanno  familiari  le  larue , e di  fìnti  ritrouati  fono  macchi- 
natrici  eccellenti . Dal  rifodel  cuore  fan  no  cauar  lagrime 
per  gli  occhi , e Tinterna  allegrezza  raafcherano  fouentcy 
di  duolo , Socrate,  che  nel  petto  de  gli  huomini  volea  vn 
criftallo, fallò;  poiché  meglio  ftarebbe  nel  fèno  delle  fc^ 
mine,  che  il  cuore,quaf  è,  mai  non  palefano  .Tal  fò  THe- 
brea , che  in  buona  (chuola  ammaeftratafeppe  ingannare 
i fuoi  vecchi' n modo , che  fé  non  fi  fcuopriua  la  colà  per 
accidente,  qualche  gran  male  poteuafuccedere,  anche  à 
danno  de'Criftiani,  Cominciò  nel  i<^ddCaimo  àlpar- 
gere  fra  Giiidei,  con  motti , vn  non  sò  che  di  fingolare , 
che  fcorgeua  nella  generationc  di  Giuda , e con  fue  paro- 
le fece  curiofi  coloro , che  delle  ftrauaganze  fon  fedeli  lè- 
guaci  : indi,  dilcifrando  à pocojà  poco  il  foglio,  diflè,che 
volea  fapere,  che  ftimerebbero  le  vna  fanciulla  di  vita  in- 
nocente, di  coftumi  fantiflìmi,  facelse  attioni  fopra  le  na- 
turali, e dicelse  auuenimenti,che  nulla  haueano  delfordi- 
nario  ? Poiché  ftimaua  egli , che  nelle  alfiittioni  del  po- 
polo  d'Ildraele  già  comparilse  qualche  follieuo,  che  il 
Melfia  non  potefse  tardare  per  gli  legni , che  Icorgeua  io- 
vna  fua  figlia,  ricolma  d'intelligenza  diuina.  Non  hebbe 
fatica  à perfuadere  quello,  che  piaceua , efsendo  coftume 
de  gli  huomini  l'immaginarfi  lènza  dilficultà  tutto  ciòj 
che  lufinga  il  genio, benché  dalla  ragione  elàminato  fèm- 
bri  impollìbile.  Fù  fubito  códotta  in  giudici©  la  fanciulla, 
fò  da’Samoni  della  Sinagoga  richieda  di  molte  colè , alle 
quali  rifoondendo  à mifura  del  concerto  co'lPadre,fu  cre- 
duta 
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dutainguifàjchenoiuimafe  dubio,  ch’ella  douefie  dare 
principio  alle  felicità  de  gli  Hebrei . Hor  ecco  il  primo 
punto  guadagnato  da  Caimo  ^ poiché  i Rabbini^  e gli  ab 
tri  fciocchiMaeftri  vollero,  ch’ella  fimantenefte  incala^ 
con  ogni  commodo  à fpeiè  communi , fine  il  principale^  * 
del  fuo  genitore  fallito,  Correuano  tutti  alla  magione  del- 
la donnn,e  Tadoranano  come  Dea,  offerendo  doni,  e fcor- 
dati  dell’antico  v itello,porgeuano  incéfi  à vna  nuoua  giu- 
uetìca . 11  fatto  venne  in  luce,degno  però  deirombre,  per 
la  curiofitadi  vngiouine  Criftiano  di  famiglia  nobile,  il 
quale  veggendo  Io  ftraordinario  cocorlb,  che  giornalmé- 
tefi  faceaalla  ftanza di  Caimo,  innuogliolTi  di  lapernela 
caula.  Difficile  era  Tingreflò  per  chi  no  fuffe  Giudeojond* 
egli  di  logori  panni  fi  ci nfe,  e bene  auuolto  in  vn  manto 
pur  lacero , con  cappello  fegnato  di  marca  Hebraica , lip- 
pe far  tanto , che  ingannò  i cuftodi , ed  entrò , e vide , q 
che  villa  ! vide  la  donna  lèduta  in  maellà  con  velie  bian« 
ca,fi*a* circoli,  chclefaceuanoqueilciocchi,  i quali itv» 
fua gloria cantauanohinni  di  loae.  Vna  lampada,  traf^ 
portata  dalla  Sinagoga , le pendeua  Ibpradel  capo , i dòt- 
tori  co*  libri  della  legge  la  cigneuan  d’intorno,  e le  adpra- 
tionii’ofiequìauand’auanti,  al  Santuario,  ò all’Arca  del 
Xeftamento  non  haurebber  fatto  di  più  di  quello  à yna^ 
feminella  faceuano , Ma  mentre  alle  loro  iniàne  idolatrie 
attendeuanofùconofeiuto  il  Criftiano,  il  quale  non  fe- 
ce poco  àiuggire  lo  /degno  di  quella  furio/à  ciurmaglia^  , 
^-che per  ri/petto  di  fua  nobiltà  no’l  lacerarono,  non  lo 
sbranarono , tanto  li  Ibrprefè  il  furore , Fù  egli  cacciato 
con  qualche  violenza  dal  luogo,  cheperlui  giàftimauatt 
profano , e.iLcafo  fi  fj>arfe  perla  Città;  che.  frale  rilà,  elo 
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fiJegnomeditaua  contro  gli  Hebrei  qualche  rigorolò  ca- 
ftigo.  Ma  i più  Sauij  ftimarono  meglio  lafciar,  che  da 
per  fe  fteflo  fi  Icuopriflè  Tinganno , come  auuenne  coil» 
confufionedi  coloro , che  videro  alla  fine  vnmonte  geni- 
tore di  vn  ridicolo  topo . Mi  fi  permetta  qui  fare  vna  ne- 
cefl'ariadigrcffione,  per  coniiincere  gli  Hebrei , che  noi 
giudicano  idolatri , perche  adoriamo  Crifto,  e offeriamo 
à lui  incenzOjC  profumi . Ditemi,©  mentecatti  f Vna  don- 
na puote  da  voi  effère adorata  fenza  fcrupolo  di  concorre- 
re co*  Gentili, e noi  fiamo  i cultori  de  glldoli  ? O voi  (li- 
manate  la  faciulJa  grauida  di  vn  huomo  fcmplice,  ed  ecco- 
iii  nelfidolatria  incorfiiò  ilfuo  concetto  ftimauate  diuino, 
cd  eccoui  prefi  nella  rete  nella  quale  io  vi  voleuo.Dunque 
diuino  ha  da  eflère  il  voftro  Meflìa , e come  tale  gl  i hà  da^ 
conuenire  Tadoratione  di  vn  mondo.  Horfe  Crifto  fuf- 
lè  il  Meffla , giufta  farebbe  la  confcguenza, ch'egli  fiaDio, 
e qual  Dio  meriteuole  di  effere  daTcdeli  adorato . E con 
<jual  ragione  potete  voi  dubitare,ch’egli  non  fia  il  Meflìa, 
chevi  haiirebbe  liberati  dalla fèruitù,  fenon  fuflìuo  voi 
ftefìì  fabbri  delle  voftre  catene  ? Le  fèttimane  compite  di 
Daniele  non  ve*l  perfuadono  ? Le  corfimotioni  5 nel  Cie- 
lo con  nuoue  ftelle , e foli  triplicati  5 nella  terra  con  milieu 
fegni;nel  mare  con  tante  rimoftranze^predette  da  Aggeo, 
e vifte  nella  nafeita  di  Giesù,  non  vi  conuincono  ? Ifaia , 
che  dal  principio  fino  alla  morte  deferiue  la  vita , epafllo- 
ne  del  Redentore,  non  ve’l  dimoftra  ? Zaccaria , Amos, 
Geremia,  Dauide,non  vi  conchiudono  ? Euui  fènfb  nel- 
la Scrittura,  chedeinoftro Crifto  non  parli?  Euuiver- 
ietto,  che  di  lui  non  ragioni  ? Euui  fimbolo,  che  chiara- 
mente non  Tclprirna . I voftri  medefimi  Antichi  Rabbi- 
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ni,  come  Salomone , Saulia  Gaon,  Chimchì , Accados  ^ 
Addarfin,  Maimardone;  e le  Gloflè  Maggiore,  e Minore; 
EchàRabbatì,  Echà  Etthennà;  le  Par^frafi  Caldea,  ed 
Hebrea  ; le  Cabale  de’  Voftri  Dottori  non  mutilate  nella^ 
tralportatione  de’^unti , da  voi  inuentati , per  togliere 
ogni  linea  di  verita;non  vi  fanno  chiaramente  conoìcero 
in  Crifto  il  Mcflia,  che  afpettate  ? Da  quelli  non  fi  caua  , 
che  ha  da  nafeere  da  vna  Vergine  fecondo  Ifaìa?  Che  non 
hi  d’hauer  Padre  terreno , le  Giobbe  il  chiama  pupillo  ? 
Che  hà  da  nafeere  in  vna  ftalla , fe  il  voftro  Profeta  non  v* 
inganna?  H poi  la  voftra  fchiauitùnon  dourebbefeio- 
glierui  dall’intelletto  i legami?  Mille  e più  di  feicento  anni 
fono  trafcorfi,ela  voftra  dilperfione  par,  che  bora  comin- 
ci . Tempio  non  ne  hauete , l’Altare  vi  è prohibito , i 6- 
grifici  non  vi  fono,  fuanirono  i Sacerdoti , Chi  di  voi  può 
dire,  quefto  è mio  ? Chi  hà  ftabile  la  fua  ftanza . Chi  non 
piagne  l’effer  cattino  ? I voftri  Mosè  oue  fono  ? Oue  i Ge- 
deoni,  i Macabei , i gloriofi  guerrieri , che  vi  liberino  dal 
lèruaggio  ? I T urchi  v’opprimono,  i Perfiani  vi  legano , i 
barbai  v’inceppano , gl’infedeli  vi  tiranneggiano,  e fola^ 
fortuna  è la  voftra  quando  vi  vedete  lotto  il  giogo  de’ 
Criftiani.  V’odiano  tutti,tutti  vi  trattan  da  cani, tutti  delle 
voftre  calamità  fi  rallegrano . Sù  fonde  vi  fanno  fchiaui, 
in  terra  vi  ftiman  forui , il  mondo  in  ogni  fua  parte  vi  ap- 
parecchia prigioni.  Manna  è per  voi’ltolfico,  la  Verga 
nonforue,che  à batterui;e  l’Arca, qual  carcere, vi  rinchiu- 
de. Bada  dire  Hebreo  , per  efprimere  vn  compendio 
d’ingiurie,  vn  libro  di  villanie,  vn  volume  di  viliffimi 
Ipregi , In  fcdecifecoli , che  non  hauete fofferto  ? Tito , 
figlio  dell’Imperator  Velpafiano , vi  tolferimperio;  egli 
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di  voi  più  di  vn  milione  fe  perire  ; egli  de*  voftri  corpi , hi 
vendetta  di  vn  Crocififlb,  riempì  mille, e mille  croci , che 
cinlcro  di  Gerufalemmè  le  mura , Ceftio , e Floro  prima 
vi  hauean  tolta  la  Galilea  5 centomila  divoi'n  Celàrea 
diedero  diletto  ne*  Teatri  condannati  alle  fiefe  . Stra- 
ge fece  la  fame,  macello  il  ferro,  inhumanecarnifki- 
ne  la  diuifione  de*  ladroni , e Zeloti . Ma  poi , che  gode- 
tte? Co’ Giganti,  ch’edificaron  Babele,  voi  figli  della^ 
confufione  fotte  diuifi,  e fenia  corona,  fcnza  Sacerdotio  i 
il  Regno  temporale , e fpirituale  perdette . Onde  tante/ 
rouine  ? Quando  mai  la  vottra  milèria  durò  tempo  sì  lun- 
go ? Vn  vitello,  cbcadoratte  foli  quaranta  anni  vi  trat- 
tenne fuora  dcllaTerra  prometta , e prima  di  entrami  per 
la  pette  dellldolatria  commetta , vi  fù  prefcritta  vna  qua- 
rantena . E qual  colpa  fiora  vi  ferma  per  migliaia  d’anni 
fra  le  catene  ? Io  non  trouando  fallo  più  grande , fopra.» 
l’idolatria, che  il  Deicidio,fon  cottrettoà  dire,  che  il  com- 
tncttefte.  Il  commetreftesìinCritto,nel yottroMeflì^ 
che  nacque  da  vna  fanciulla  no  Corfiota  nò,ma  Gerofoli- 
mitana  della  ftirpe  gloriola  di  Giuda.  Vi  compatirei,ò  mi- 
feri , epotreiftimare  la  vottra  oftinatione  fermezza  nella-» 
legge,quando  nò  folo  le  ragioni,ma  l’euidéza  de*  miracoli 
in  contrario  non  vi  conuincettè.  Non  parlo  di  quelli, che 
alla  giornata  fi  veggono  per  Tinterceflìone  de*  Santi , ma-» 
di  quei  prodigi,  che  ha  fatto  vedere  la  fede  Crìftiana , che 
miracolo  de’ miracoli  ragioneuolmente  puòdirfi,  Ella^ 
s’è  Iparlà  per  tutto  l’ vniuerfo,  e Autore  ne  fù  vn  Crocifit 
fo , e pochi  Pefcatori  minittri , E che  volete  di  più  ? La/ 
Voflja  lcgge,data  da  vn  Dio  sù’l  Sinai,tra*  confini  di  Dan, 
«Berfebee  fi  chiufe,  hot  come  la  nottra,chenon  hà  termi- 
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nc,  fù  à noi  conccfià  da  vn  huomo  ? L'Europa^erAmeri- 
ca  è tutta  di  Crifto^tutta  fu  fua  T Afia,e  1* Africa . Nè  Mau- 
nictto  deuemetterfi'n  conto  5 poiché  altra  cofà  è il  vince- 
re con  le  parole , e il  trionfare  con  Tarmi  5 il  cattiuarfTl  ge- 
nio con  le  lalciuie , che  fi  permettono  da  quello , e lo  ftri- 
gnere  la  libertà  co*  rigori  predicati  da  Crifto.  LaMau- 
mettana  legge  tutta  è del  fènfb , tutta  dello  fpirito  la  Cri- 
ftiana  ; onde , che  quella  fi  iparga  non  è marauiglia , fi  co- 
me è ftupore , che  quefta  fi  fia  diftufà  per  Torbe . Il  fiiono 
della  predicanone  Euangelica  fi  fè  fèntire  fino  à gli  vltimi 
cardini  delTVniuerfb,  che  volontario  fi  relè  al  Nazareno, 
che  sà  infiorare  le /pine.  Dal  noftroEmilperio  fino  alT 
vltima  Tuli  la  voce  de*  Predicatori  arriuò, eie  parti  diuilc 
di  vn  mondo  fi  vnirono  alla  ftefla  credenza . L'Albionne 
non  è bianco  per  Tacque  del  battefimo.più  che  per  le  can- 
dide arene,  che  gli  diedero  il  nome  ? Uaggiacciata  Irlan- 
da non  è tutta  fuoco,  per  le  fiamme  vi  Iparlero  quei , che» 
publicaronui  vn  Dio, che  brucia,ma  non  conlùma  ? Qual 
gelido  clima  del  Settentrione  non  lènte  le  vampe  del  Cri- 
fliano  ardore  ? La  Francia  co*l  fiore  del  campo  non  ab  bel-  * 
lite  i fuoi  Gigli  ? La  Spagna  il  fuo  Gerione  non  lalciò . 
vincere  da  quell*  Alcide , che  per  noi , non  di  Onfale , ma^ 
Ipoglie  mortali  fi  cinfe  ? L'Italia,  bel  giardino  d'Europa,  - 
non  pregia  loia  la  Rola  di  Gerico , che  nacque  da  vna  pu-  • •• 
gnente  Corona  ? La  linea  equinotiale  non  diuenne  lumi- 
nólà  pe*l  giorno , che  vi  portarono  gli  promulgatori  del  ' 
Crocififlb  ? Nella  Brafilia,  che  merci  furono  introdotte  ? < 
la  Fede,  Nel  Perù  confinante  quali  ricchezze  fi  diedero 
in  contracambio  dell'argento , e dell’oro  ? La  Fede,  II  *. 
Meffico  che  colà  hebbe  in  ricompenfa  de'  fuoi  telòri  ^ la 
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Fede.  La  Fede  noftra,  più  che  Àleflàndro  con  Tarmi, vin- 
fe  la  Perfia,  s’inoltrò  nella  Tartaria , fi  fece  ligia  la  Molco- 
uia , fecefi  vaflàlle  le  Indie , e lòtto  vn  mcdefimo  dominio 
T Afia  in  poco  tempo  riduflè . La  Grecia  vaftiflìma  à Cri- 
fio  vbbidifce,  à Crifto  chinoflì  TArabo,e  piaceuole  iu  già 
per  Crifto  il  Barbaro , il  Moro , e TEgitio . E non  vi  pare 
quefta  vna  marauiglia  da  far  credere  à voi,  ò Hebrei,  cho 
noi  fiamo  veggenti,  voi  ciecij  noi  capaci  di  giudici© , voi 
priui  di  fenno  ì Hò  fin  bora  diftorfo  con  voi  perche  amo 
la  voftra  falute  altretanto , quanto  odio  i voftri  coftumi , 
che  vorrei  veder  mutati , per  potermi  cangiare  co*  mici 
Concittadini,  che  nelTllbladiCorciramal  volontierivi 
mirano . Qui  in  tanto,  per  tornare  alla  Storia,  cadde,  per 
le  Ibuerchie  piogge,  parte  di  vna  Cortina  di  muraglu>>‘ 
qualiufubito  in  miglior  forma  rifatta  dalTEccellentiffi- 
mo  Michel  Foftarini , Proueditore , e Capitano  ,;il  quale’ 
in  tempo  del  fuogouerno  diede  tali  fàggi  di  prudenza,© 
deftrezza , che  cattiuoifi  all’oflèquio  l’animo  di  ogni  vno . 
Le  diflèntioni  tra’  Nobili , e Villani,  da  lui , che  n’hebbe 
dal  Senato  la  cura,  furono  compofte  conlbdisfattiono 
delle  parti , e particolarmente  de’  contadini , che  mai  non 
fogliono  contentarfi , e per  ogni  picciola  caufà  fi  folleua- 
no  contro  i padroni , 

Ma  tempo  è horniai  di  dare  vn’occhiata  in  Candia,oue 
i Corfioti,  che  fèruono , mi  fan  cenno,  che  non  fi  deuc  la-  ' 
iciar  lènza  ricordanza  vna  guerra , nella  quale  pur  eglino 
fanno  lor  parti  nel  fcruir  la  Republica . Il  Marchelè  Giron 
Fràcefeo  Villa,  partito  da  Venetia  fin  da’  quattro  di  Mag- 
gio del  1 55  5 , non  arriuò  in  Regno,  che  a’  ventilèi  di  Fc- 
braro  dell’anno fegiiente:  poiché,  per  vifitar le  Fortezze 

fi  trac- 
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fi  trattenne  in  Dalmatia  fino  à Nouembre  jpoi  pel  tempo 
in  Corf5i>  doue  il  prouedicor  Folcarini  incontrollo  con  k 
Galee  5 e gli  fu  fatta  vna  fblenne  falua  dalla  Città , e da*  le- 
gni. AfcoltòeglilaMeflà  nella  Chiela  della  Madonna-» 
miracolofiflìmadiCafopoj  e qmndo  credea  far  vela  il 
vento  il  coftrinfè  à fermarfi  per  cinque  giorni  à godere  le^ 
delitie  deirifoIa,la  cui  fertilità,  e fortification  i gli  diedero 
molto  diletto . A*nouefece  vela,  e giunfe  al  Zante , e quii 
fece  la  raffegna  delle  militie,  ch*eran  cornpoflte  di  ottomi- 
la  ducento  nouantacinque  fanti,e  circa  mille  caualli  ,.cho 
sbarcarono  nella  terra  dirimpetto  al  porto  di  Suda,  à onta 
de*nimici,che  con  grande  loro  mortalità  tentarono  d’im- 
pedire a'  noftri  le  arene . Era  penfiero  del  Gcneraliffimo, 
e del  Marchefe  l’attaccare  Canea,  ma  le  piogge  impediro- 
no rimprefà  5 e i foldati  disfatti  dall’intemperie  dell’aria  >, 
furono  trafmefsi  nella  Città  di  Candia , per  vedere  fe  da^ 
quella  parte  fi  potefiero  danneggiar  gli  Ottomani . Ma-# 
eglino  rotti’nmoi te  picciole  battaglie,  mai  non  vollero 
venire  ali’ vniuerlale  cimento  > e i Veneri  hebbero  campo 
di  allargarfi  fuora  delle  muraglie,  il  folo  giro  delle  quali 
era  loro  prima  rimafto . Non  fi  auuenturarono  mai  i T ur* 
chi>  perche  afpettauano  il  Primo  Vifir,  che  comparue  in.» 
Regno  nel  fefsantafette,  e allora  cominciò  Tafledio  me- 
morabile, di  cui  fimile  non  fi  legge  nelle  Storie, pe’l  va- 
lore di  quei , che  lungamente  il  Ibftennero , e per  l’oftina- 
tione  di  coloro,  che,  à cotto  delle  loro  vite , doppo  di  ha- 
ttcrio  intraprefb,no’l  penlàrono  abbandonare . Ogni  on- 
cia <y  terra  fi  compraua  à prezzo  di  mille  morti  ; ogni  pal- 
mo fi  vendea  à moneta  di  (àngue  fparfb  à torrenti  ^ e voi*. 
pafib,che  s’auàzaua,bi{bgnaua  metterlo  ibpra  monti  oiix- 
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bili  di  cadaueri,Il  ferro  fece  molto, ma  più  il  fuoco, che  daL 
le  fotterranee  mine  fooppiando  fi  portaua  gli  huomini  per 
aria  à migliaia  ; e parea  che  tanti  Dedali  volaflèro  in  Cre  • 
ta , non  per  fuggire , ma  per  incontrare  laberinti  di  fiam- 
me . Non  han  numero  i T urclii  vccifi  daTornelli , che  d^u 
vn  temporale  à vn  perpetuo  Inferno  li  tra(portauano,e  da 
vno  ad  vn  altro  incendio, più  cocente.  Le  fortite  mieteua- 
no  le  compagnie,  ma  la  poluere  inceneriua  le  intere  trup- 
pe ; e il  Villa , fcmpre  in  fatica , non  daua  folazzo  à gli  aii- 
iierfari,che  vedeuano  partorirfida  vna  Villa  gli  affanni. 
Di  giorno,  di  notte  non  fi  difmetteuan  le  opere;  e cento 
volte  vna  linea  perduta,  eriprefa,  fè  terminare  nel  pun- 
to fatale  le  vite  de  gli  allaliti,e  de  gli  aggreflbri . Il  bombo 
dc’cannoni , lo  ftrepito  de'tamburi , il  rauco  fuon  dello 
trombe,  le  voci  de'combattenti,lo  feoppio  delle  mine,  af- 
fordano  in  modo  Torecchio , che  non  fi  fente  il  calpcftìo 
della  morte,  che  s*auuicina . Hora  al  Balouardo  di  S.  An- 
drea, bora  al  Panigrà , hora  all!opera  Moceniga  tentano 
auuicinarfi  gli  Ottomani,  mafonofomprerigittatidadi- 
uerfi  luoghi  con  eguale  macello  ; poiché  quindi , e.quinci 
la  fortezza  de’ Veneti  fa  marauiglie . Il  Generaliflìmo , il 
Villa,  e gli  altri  Capi  alla teftade’foldatieipongono  fin- 
trepido  petto  alle  palle , a’dardi , incontrando  fonza  tema 
la  Parca,  che  vola  con  l’acciaio,  e co’l  piombo . Non  ba- 
fterebbero  volumi,  fead  vno,ad  vno  fi  voleflèro  defcriue- 
re  gli  atti  Eroici,  che  ogni  momento  fi  replicarono  nell- 
ammirabildifelà,  che  toglie  il  vanto  alla  fama  de’  Sagun- 
tini , che  alla  forza  de’Cartaginefi  anticamente  s’oppofe- 
ro.  Qui  fingolare  comparue  il  valore  de’Corfioti,che  al 
numero  di  cinquecento  mandò  Andrea  Valier,  Prouedi- 
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ter  Generale  delle  tre  Ifole , nello  fteflb  tempo  purgando 
di  huomini  mal  viuenti  llfola,  e prouedendo  a’bifogni  di 
Ondia oppugnata.  Queftoprudentiirimo Senatore,  di 
cui’n  Corcira  viuerà  Tempre  la  ricordanza , volendo  dare# 
rimedio  ammali,  che  cagionauano  i Corfari  di  S.Maiira , e 
Preuelà , diede  licenza  a’Corcirefi  di  armare  contro  di  lo- 
ro,come  fecero, col  mettere  fubito  in  acqua  lètte  bergan- 
tini,  concorrendo  quei  della  Città,  alcune  Ville , c gli  ha- 
bitatori  di  Paxò  alla  commune  làluezza . E lu  tale  Fardo- 
re  , che  non  folo  fi  dilperlèro  quegFinfami  pirati , ma  dal 
paelè  nimico  fi  riportarono  molte  prede  di  animali , e di 
Ichiaui  ; onde  aflàliti  gli  aflalitori  penfarono  à mantenere 
il  proprio , non  più  à toglier  l’altrui.  Ma  non  contenti  gF- 
Ifolanidihauermoftrato  la  loro  fede  al  Principe  con  gli 
huomini  trafmeflì  nel  Regno,  e col  corlb  intraprelb,  vol- 
lero manifeftarla  condoni,  per  gli  bilbgni  della  guerra-» 
conlègnando  lètte  mila  ducati  al  Valier,il  quale  dal  Publi- 
co  di  Venetia  eletto  Ambalciatore  al  Sultan  Hibraim  fece 
ritorno  alla  Patria , e del  fuo  gouerno  lafciò  in  Corcira.» 
perpetua  la  memoria.  Pur  defiderio  rimafe  di  Michele# 
Pollini,  à cui  fù  Ibftituito  Girolamo  Delfino,che  diede 
perfettione  alla  fabbrica  della  cortina , che  non  puote  fi- 
nirffntempodel  fuoanteceflbre  nella  carica  di  Prouedi- 
tor,  e Capitano  delFlfoIaj  douè  per  la  rinunzadi  Antonio 
Digioti,hebbe  dal  Configlio  FvlBcio  di  Sopracomito  il 
Caualiere  Luigi  Minio,  che  armò  la  fua  Galea lècondoi 
dettami  della  lùa  nobile  Iplendidezza . 

Seguiua frattanto Faflèdio di Candia,  e Finuerno  non 
fu  valeuole  à raffreddare  Fardorc  de’T urch i,  che  dal  Gran 
Vifir,  tutto  fuoco , haueano  del  continuo  Ibmminiftratc/ 

le 
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le  fiamme  • L’Aprile  del  1 6 6S  partì , richiamato  dal  Du- 
ca di  Sauoia  Tuo  Signore,  il  Marchefè  Villa,  manonper 
quefto  intepidirono  nella  difefa  gli  aflcdiati , aniinella^ 
Ragione  più  mite , più  vigorolè  comparuero  le  lor  fiam- 
me. La  Republica  non  lafciaua  di  mandar  conti  nouamen- 
te  foccorfi,  e da  Coftantinopoli  arriiiauanofpefll  gli  aiuti; 
quefti  ingroflàuano  il  Campo  Turchelco,  quelli  faceuano 
più  numerofo  il  prefidio , Mai  non  mancò  à fcfteflo  il  no- 
ftro  Principe , benché  Iblo  contro  v na  potenza , che  delle 
tre  parti  del  Mondo  ha  la  portione  più  grande . E fe  alcu- 
no mi  dice,  che  iblo  non  fu  per  le  Galee  aiifiliarie,  che  per 
lui  veleggiauano,  batta  che  io  gli  rifponda  co*l  fucceffo  di 
quefto  anno,  in  cui  le  Iquadre  forafticre  nulla  fecero , per 
la  tardanza  deir  vnione.  A’fedeci  di  Giugno  an  iuò  ia. 
Corcirail  Bali  Fra  Vincenzo  Roipigliofi  Generale  dello 
Galee  Pontificie,  e nipote  di  Clemente  Nono,  il  qualo ^ 
mentre  a*  legni  fi  daua  carena , fi  trattenne  nel  Conuento 
de’  Padri  Minori  di  S,  Francetto  nelle  ftanze  del  P.Mae-> 
ftro  Ludouico  Lippi,che  fabbriccolle  à fue  ipeiè . Fù  elet^ 
to  tal  Moniftero  pel  commodo  dell’habitatione,  eperla 
copagnia  de*Soggetti  infigni , che  iui  fioriicono  ; fi  come 
ftmpre  di  huomini  fingolari  fi  vide  ripieno.Poiche  oltre  il 
detto  Lippi  riguardeuole  per  ogni  verfo,  e altri, che  allora 
vincano , in  tal  luogo  fi  allenarono  i Maeftri  Ruberto  Ta- 
bo,  Santo Zeruo,  e Antonio  Garzoni,  tutti  treCorcirefi, 
tutti  tre  ammirabili  nelle  lettere, e ne’coftumi . Conducc- 
ua  il  Roipigliofi  nobile comitiua  di  Caualieri,Fra  Tomaio 
Ottomanodelfordine di  S. Domenico,  quel  figlio  del 
Gran  Signore , che  con  la  Madre  fù  prefo  dalle  Galee  di 
;Malta,. che caufa  furono  della  guerra . Fù  egli  mandato 
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dal  Papa  con  diiègno  di  muouere  co’l  fuo  mezzo  qualch^y 
folleuatione  nell’Oriente  ^oue  allora  contro  il  gouerno  d' 
Hibraimo  compariuano  cattiui  humori^  e piccioli  femi  di 
grande  dilcordia  * E fi  poteua  Iperarc  qualche  vniuerlàlc 
folleuatione  co*l  proporre  a’  T urchi  vn  del  Sangue  Otto- 
mano per  direttore  delle  loro  moflè,  c per  capo  de'tumul-^ 
ti>  che  fi  attendeuano . Ma  negli  Eterni  decreti  altrimen- 
ti iufcritto.  Fra  Tonimafodouea  maneggiare  > non  laj» 
fpada , bensì  il  breuiario,  e il  fuo  Imperio  era  determinato 
ne  gli  angufti  confini  di  vna  fol  Cella . Sono  flrauaganze^ 
che  di  raro  fi  veggono, le  mutationi  di  cappuccio  in  coro- 
na, di  Patienza  in  paludamento  Reale.  I Turchi  non  fe- 
cero nouità , e le  Galee  del  Papa , e di  Malta  ritornarono  à 
Corfù  d’onde  partirono  alloggiando  il  Rolpigliofi  nel 
Palaggio  Arciuefcouale , dallllluftriflìmo  Labia  fpefàto 
con  tale  magnificenza,  che  gliene  profdsòobligationi  lo 
ftefib  Pontefice.  Le  Galee  di  Napoli,  e di  Sicilia, che  do- 
ueanovnirfi  con  le  Papaline,  e Maltcfi,  arriuarono  cosi 
tardi,  che  termine  del  loro  viaggio  fu  il  Zante,  d’ondo 
diedero  volta , per  ritirarfi  a'  loro  paefi^  tira  ide  del  verno , 
che  cominciauaà  comparire  con  le  tempefte.  Ma  noru 
perche  fuflTe  auanzata  la  ftagione  fi  mancaua  di  mandar  da' 
Veneti  gente  in  Candia  ; e Pietro  Valier , ch’era  fucceflb 
ad  Andrea  nella  carica  di  Generale  delle  tre  Ifole,  da  Cor- 
cira  inuiò  molti  con  le  necefl'aric  prouifioni , Egli  noiL» 
bfciò  mai  la  vigilanza  douuta  all’amore,  che  portaua  alla* 
Patria , e in  vn  tempo  flefib  fi  facea  vedere  in  due  luoghi,  ' 
in  Creta  co’foccorfi,  nelle  Ifole  con  l’incorrotto  gouerno. 
Qui aggiuftò differenze,  compolè difoordie , referagio- 
Bc  à gli  opprcfTi,tolfo  gli  abufi,  e riformò  gli  fconcerti  del- 
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le  cariche,  ordinando,  che  nonpotcflèro  entrare  in  Con- 
figlioquei,che  non  haueflèro  venticinque  anni  di  età , nè 
hauere  vffici , ò dignità  chi  non  compiua  gli  trenta , Hor 
mentre  il  Proueditore  attende  alla  riforma  delle  humano, 
rArciuelcouoLal^ia  s'ingegna  mettere  in  aflètto  le  colè 
Diuine  5 edella  Cattedrale  angufta,  e riftretta,  folleua  vn_» 
bel  Tempio . Con  i/pefà  confiderabile,  per  Io  più  del  lùo, 
rifece  Altari,  accomodò  archi,  ereflè  Cappelle,  fra  lequa- 
li  quella  di  S.Arfenio,  le  cui  Reliquie  dairArciuefcouo 
Bragadinonel  1^3  3 trafportate  da  Fortezza  nella  nuoua 
C hiefa  Maggiore  di  S*Giacomo , furono  da  lui  più  nobil- 
mente ripofte  in  vn  Vrna  d'oro,edi  criftalli  adorna  con  la 
inlcrittione , che  fègue . 

D.  o.  M 

Ojja  inftgniaS,  Arfenij  huius  Ciuitatis  Archiepifcopi 
quje  fuh  altari  din  tegehantur^  p$Jì  anmm  àepofttìonis 
eiufdemo^igefìmMn y ex njfttriT empio  posnè  col- 
labentì^  in  hanc  Ecclefiam  translata  fuere , Anno 
Ai.  DC.  XXX// f,  Kal.  /anuari/ 

Pofted  ifla  in  Aedicula , Capfttla^e  aurata , n/enerà- 
hilitèr  ficpojita  d Carolo  ÈrthtA  ArchiepifcopOy 
curnulatiùs  njenerarentur . Anno 
M.  DC.  LIX^  Sextpdecimo  Kal, 
fehruart/, 

Corporcy  fme  mimo  languens  hlc  prontts  adora 
Reges  nejueunt^  Prafulis  ojJa  queunt , 

Ma  dalla  Infcrittionc  m'auucggo  d’elferc  arriuato  all' 
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anno  feflàntanoue  alla  Criftianità  infeliciflìmo^non  per  la 
fola  perdita  di  Candia,  ina  per  quelle , che  fi  ponno  teme- 
rejcfendo  mancato  allltalia  il  forti (1  uno  antemurale . Io 
non  poifo  non  piagnere  la  caduta  di  vn  Regno  y che  ben- 
ché della  Republica  Venetiana,  douea  da  altri  Principi  ef- 
lèr  difelo  come  proprio , fèruendodi  arnefe  a'  loro  Stati  > 
che  bora  fono  efpofti  alle  inuafioni  de'  barbari  * I Vene- 
tiani  con  immenfo  teforo  han  fatto  per  la  caufa,dirò  com- 
mune,  quello,  che  forfi  non  farebbero  le  Monarchie,  più 
potenti;e  in  cinque  luftri,di(fipando  quafi  centocinquan- 
ta millioni,hanno  acquiftato  la  gloria  di  più  focoli.  Gran- 
de, non  fi  può  negare,  fùTaiuto,  che  mandò  in  quefto  an- 
no Luigi  Quartodccimo , fra’  Rè  della  Francia  gloriofifii- 
mo;  ma  quando  rinfermo  è fpedito  le  medicine  piùvir- 
tuofe  non  vagliono . Candia  agonizza , fe  forza  foprana- 
turale  non  la  ibccorre,  ella  muore  lènza  rimedio . Ccru 
ciò  rutto  i Veneti  fi  dimenano  per  ogni  parte  j c il  Gene- 
ral Valicro  fopra  di  vna  Galea  partì  per  incontrare  Tarma- 
ta Francefe , lafoiando  ordine  al  Colonello  Culifich  , che^ 
guardaflè  le  riuiere  da’  Corlàri,  che  Tinfeftauano . Nc  fù 
quefto  reftìo  alTelècutionc , e aggiugnendo  a*  tre  fui  bcr- 
gantini  vn  altro  di  Paxò , e vna  felluca , fi  pole  à cercato 
qucidiPreuefi,  e S.Maura,chefottoCuzzopali,eMo- 
Icobei  foorreuano  il  mare . S’incontrarono  di  notte,  e il 
legno  di  Paxò,  che  foli  trenta  Criftiani  portaua,attaccofli 
con  quello  di  Mofoobei  da  nouantacinque  infedeli  guar- 
dato , mentre  gli  altri  erano  alle  mani  con  le  confèruc  del 
Barbaro . Ma  il  Colonnello , che  fi  auuide della  difugua- 
glianza  de*  noftri , foccorfe  ou’era  il  bifogno , e in  poco 
tempo  del  nimico  bergantino  con  tutta  la  gente  fece  no- 
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biliflimo  acquifto , faluandofi  gli  altri , quafi  che  dishitti , 
pel  fauorc  deirombre . Grande  fu  Tallegreziade'Cor- 
cirefi,  e fi  accrebbe  per  Tarriuo  delle  Galee  di  Francia^ 
condotte  dal  Duca  di  Viuon , eflendo  le  Nani  già  paflàto 
co’l  Duca  di  Bcufortverfo  il  Regno,  c*haueabifognodi 
aiuto . Le  (quadre  Pontificia, e di  Malta, anch’elleno  com- 
par uero,  e giàfi  penfauaà  qualche  nobile imprelà,  quan- 
do arriuò  Taunilb  dellarotta  de’Galli, della  morte  del  Beu- 
fort,  della  capitulatione  della  Piazza,  della  perdita  di  Cre- 
ta,della  sfortuna  de’  (èguaci  di  Crrfto . O Europa , ò Eu- 
ropa! <Ache  lacerarti  da  te  medefima,  fc  Tarmi  meglio 
potrebbero  da  te  irapiegarfi  contro  colui , che  con  la  (pa- 
da  alia  gola  del  continouo  ti  minaccia  ? E come  le  Aqui- 
le, chefoglionofiflarfi  nel  Sole,  alla  vifta  della  Luna  chiu- 
dono le  pupille  ? Se  le  forze  de*  Criftiani,che  fra  loro  nel 
prelènte  lèccio  fi  fono  fuenati,  s’impiegauapo  a*  danni  de* 
Turchi , Turchi  più  non  vi  farebbero , nè  palmo  di  terrai 
pollèderebbcro  gl’infedeli . E pure  la  politica  mondana , 
che  alle  volte  contradice  à quella  del  Cielo,  c’hà  fatto  ve- 
dere formidabili  Ichicre,  che  indirettamente Ibccprlèro 
gli  Ottomani , La  Fiandra,  cinta  dall’Oceano,  fu  bagna- 
ta da  mari  di  (àngue  fedele . La  Germania , la  Polonia,  la 
Dania,  TVngheria,  Tinghilterra,  la  Snetia,  la  Francia,  la 
Spagna,  la  Molcouia,  paefi,  che  adorano  Crifto, quali  lee- 
ne funefte  di  tragici  auuenimenti  non  rapprclèntaro- 
no,  per  fare  Ipettatpri  gli  Traci,  che  fi  profittano  delle-» 
noftre  dilcordie  ? Non  farebbe  mai  guerra  à noi  il  Mau- 
mettano , (è  noi  fufljmo  in  pace  ; poiché  la  fua  poten- 
za non  farebbe  valeuole  à refiftere  al  Criftianefimo  vni- 
xo,  quandodalèmedcfimonon  fi  dcbiljtalse  il  vigoro . 
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Il  Perfiano  mai  non  è fiato  foggiogato,  perche  Iblo  atten-^ 
de  à oflèruar  gli  andamenti  del  T ureo,  e rare  volte  con  gli 
altri  confinanti  viene  à rottura.  L’Oriente  fi  perdè, perche 
diuifo  5 guardili  da  fimile  Iciagura  TOccalb , Sicilia  è ef- 
pofia,  nè  giouaUtalia  vicina,  non  hauendo  più  il  belio 
arnefedi  Candia . Quella  in  Ibmma  caddè  nel  Mele  di  Set- 
tembre , e la  Vergine,  che  dominaua  nel  cielo,  vfurpòllaj 
al  Leone.  Si  partirono  quafi  tutte  le  nobili  Famiglie  con 
Tarmata  Venctiana , che  à Corfù  li  riduflè,  con  quella  me- 
fiitia , che  può  ogni  vno  immaginarfi  doppo  tàe  sfortu- 
nato lùcceflò . Il  Generalillimo , il  Proueditor  Generale^ 
Antonio  Bernardi,  Monsù  di  S.  Andrea  Generale  della^ 
Fanteria , il  Caualier  Grimaldi  Sargente  General  di  bat- 
taglia , e tutti  gli  altri  Capi  fi  ritirarono  à Corcira,  oue  la., 
mia  Cafa  hebbe  Thonòre  di  albergare , fi  come  nel  primo 
anno  della  guerra  il  Gildas , così  nelTvltimo  il  S.  Andrea , 
Fù  poi  richiamato  à Venetia  il  Capitan  Generale  France- 
Ico  Morofini , e Pietro  Valier  Generale  delle  tre  Ilble,e  al 
gouerno  di  quefie,e  delT Armata  rimale  con  auttorità  Gc- 
neralitia  il  Bernardi , il  quale  con  prudenza  impareggia  ■ 
bileraflèttò  le  colè  Iconcertate  per  la  refi  di  Candia.Con- 
folò  i miferi  Candioti , che  nel  volontario  efilio  per  la  fua 
piaceuolezza  hebbero  Ibllieuo  alle  loro  dilgratic  5 e fecon- 
do la  diuerfità  della  conditione  fece , che  fi  compartifièro 
à que’  infelici  commodi  alloggiamenti , Dilpole , che  i 
Capi  delle  militie,  e le  militie  fteflè,ritornate  da  Candia,fi 
partiflèrò,e  della  Republica,e  di  lui  Ibdisfatti’n  guila,chc^  . 
nonhaueflèrooccafionediritirarfidal  fèruigio  del  Prin- 
cipe, qualora  fuccedeflè  il  bi  fogno.  Prouidea’legni,  o 
riduflè  il  numero  de’Nauigli  à fogno , che  fo  mancaflèro  i 
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Turchi alleconditioni già ftabilite,  non  mancaflè il mo-  * 
dodiaftrignerliconlafòrza.  E perche  molti  latrocini] 
da*  galeoti  fi  faceuano,  egli , oltre  i rigorofi  bandi , e pro- 
clami, con  impiccarne  vno,c*bauea  rubato  alcuni  panni  à 
vn  pouer’huomo,  pofe  tal  terrore  ne  gli  altri , ched*allora 
in  poi  non  fentiffi  lamento  di  benché  picciolo  furto.  Era.^ 
cosipiocoWlchini,  che  à fue  (pefe  mantenne  due  Au- 
uocati  ,che  li  difendeflèro  5 ma  eraalfincontro  così  rigo- 
rolb  nella  giuftitia,che  doppo  di  hauer  chiamato  i Prouer 
ditori  del  luogo,  e da  loro  chiefto  minuta  informatione, 
fece  carcerare  alcuni  fbipetti  di  hauer  fraudato  il  Capitale 
del  Fontico,  ò Banco,  che  di  quaranta  milla  ducati’n  circa 
era  fotto , per  la  poca  cura , ò vfurpation  de'miniftri . Do- 
mò i prepotenti;  diede  ordine  al  Reggimento,che  fi  cafti- 
galfero  i rei , fi  affolueffero  gl’innocenti  ; conceffe  a’  Giu- 
dici annuali  priuilegi  più  ampli  ; riftorò  il  Porto  del  Man- 
dracchio;  eauanti,  che.  partiffe  per  ripatriare  fece  dar 
principio  all’ampliatione  della Chielà di  S.Spiridione 3 à 
cui  Niccolò  Politi , gencil’huorao  fàcultofo,hauea  lalcia- 
tonell’vltimaliiadilpofitionevna  lampada  d’oro  di  tre-; 
centocinquanta  oncie  di  pelò,  E acciò  non  reftafle  aggrar 
nato  il  Commune  in  tal  jabbricajoltrel’emolumento  deir 
le  condanne  applicatoui,  concorlè  con  molti  danari  del 
filo  patrimonio . Il  medefimo  Bernardi  fu,  che  fece  am- 
pliare la  ftanza  de’ Proueditori  della  Sanità,  i quoli’n  me- 
moria del  benefìcio  l’armi  lue  nella  nuoua  frabrica  afhllè- 
ro,  non  potendo  per  altro  liuellare  Statue,  dalle  fue  raro 
conditioniben  meritate.  L’annullarelecondannedadie- 
ce^niinsù,  per  follieuo degli  affliti;  l’ordinare,  chei 
pagamenti  fi  faceflèro  nel  banco  de’Notari,  per  euitarele 

fraudi; 
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fraudi  5 il  dare  mille  regole  al  buon  gouerno,  opere  furo- 
no delI’Eccellentiflìmo  Bernardi , che  nel  i <^70 , doppo 
tante  calamità,  fece  a’  Corcirefi  godere  giorni,  meriteuo- 
li  del  legno  di  candide  pietre,  che  vn  tempo  foleuano 
vlàrfi’n  Creta,che  bora  con  negri  làffi  và  mifurando  i mo- 
menti del  fuo  leruaggio . Si  aggiunfe  alla  felicità  dellllb- 
la  la  buona  condotta  di  Domenico  Gritti  Proueditore  ,e 
Capitanio , e di  Giouanni  da  Modo  Bailo , li  quali  diede- 
ro tutt*i  legni  di  vna  impareggiabil  giuftitia . Eglino  tol- 
lero gli  abufi  de*  pegni  per  debiti,  compolèro  paterna- 
mente le  dilcordie.  Nelle  penurie  di  Corcira,  conlafua 
amoreuolezza,  fè  veder  il  Morto  Tabbondanza,  Giulio 
l‘vno,  e l'altro  ne*  giudici] , ambi  rigorofi  contro  i rei , ne 
gPinterelTi  dellaCommunità,edel  Fonticozelantilfimi, 
Ò>lendidi  ne*  banchetti,  liberali  co’  poueri,fi  fecero  cono- 
Icere  veri,  non  mercenari]  Pallori . 

Non  è mia  intentione  il  paflàre più  auanti , per  lalciar . 
materia  à gli  altri  Scrittori  di  raccontare  queUo , ch*è  liic- 
cdfo , e fuccederà  di  mano  in  mano  co’l  variare  de’  lurtri , 
Mi  fpiace  bensì  di  terminare  l’Opera  con  vn  fine  lugubre 
delia  perdita  di  Candia , c’hà  fatto  la  Crirtianità  $ poiché 
la  Republica  ciò,  c’hà  lalciato  in  quella, hà  riprelo  in  Ter- 
ra Fermai  egliacquifti  nella  Dalmatia,  oltre  la  gloria  df 
efeerfi  mantenuta  per  veticinque  anni  contro  de’  Turchi, 
ponno  contrapelàre  in  buona  parte  il  dominio  di  Creta , 
Aprano  però  gli  occhi  gli  altri , e diano  con  auuertenza> 
che  chi  non  teme  i Leoni , de  gli  Augelli  non  hà  paura . 

Il  line  dell’Ottano,  & Vltimo  Libro. 
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Feudatari  di  Corfò  quanti?  lib. 5.284. 

Figli  di  Coftantino  fi  diuidon  rimperfo.lib.4.id4. 

Figura  di  Corfù  delineata,  lib.  1. 12.  - ..  . r*  ■ 

Filippo  Rè  diMaccdonia  contro  i RomanLIib.j.107.  mandaAmbalcia- 

tori  ad  Annibaie . ini.  . • 

Filippo  Principe  di  T aranto  Signor  di  Corni,  lib.  4.222.  concede  ai  Pro- 
: topàpdpriuileggi.2‘23. 

Filippo  Pafqiialigo  fa  rifiorarc  il  molo  di  Corfù . lib.  7. 38  r. 

FranWco  Re  di  Francia  chiama  l’armata  Turchefea  controCarlo 
Iib.d.330. 

Fulmine  mifteriofo  in  Corfù.  lib.  7. 395. 

• • * ‘ 

• • ■ • G.  • 


G 


I Alce  di  Malta  prendono  il  Galeone  della  Gran  Sultàna.lib.7.401.  i 

VJ  Galbairap.hcbbe  medaglie  da’ Corfioti.lib.3.14^ 

Genoucfi:n  CorlVi..lib.5.253.  fon  disfatti.  254.  contro  il  Rè  d Aragona . 

255.faccheggiano  Corcira,efon  rotti,257«;  • - ^ 

Genferico  in  Icaiia.lib.4.168.  Taccheggia  Corcira.io9. 

Gerbeinroterc  de’ Turchi.lib.d.335.  - 

Germanico  amato  da’ RomaniJÌD.3.1 21.  vccifo  di  vclcno.i  22.  • - 

j . . O o o 3 S.Gia- 


Tauola 

S.  Giafonci  e fua  Hiftoria . lib.j.  125.  fcguc. 

Giganti  primi  habitatori  di  Corfù.  lib.  1,16, 

Gìoftra  in  Corfù*  lib.7.?72. 

Georgio  Arciu.  di  Corfu  buonore  fua  Infcrittione  al  Scfiolcrò  lib*  4.  IpS. 

Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli  fi  impiccare  il  marito , c fugge  dal 
R^c>epoiritoma.lib.4.222.  prende  il  quarto  marito.  224.  è unpic- 
cata.225. 

D.Cìòuanni d'Auftria,  Generaliìlimo della  lega,  in  Corfùdib.^.3r4$*oiv 
dina  Tarmata  nel  porto  delle  Gomenizze . 346.  vince  i Torem  • 34^» 
prende  Tunifi.  Iib,7.y  7.  ' < ' 

Giwiano  Apoftata  vccilo  .lib^i5$. 

GiufUniano  Imp.  manda  Bellifario  in  Italia  lib.  4. 170. 

Giiifto  Antonio  Belegno  Proueditor  Generale . lib.  7. 387. 

Goti , e loro  potem:a . lib.  3. 1 5 1.  vinti  da'  Corcireu . iui.  deflmggono 
Corfù.  lib  4. 172. 

Guerra  de’  Corcirefi  co*  Corinti),  lib.  1.3  2.  fino  al  fine  di  Màntoua.  lib. 
7.388.  di  Candia  . lib.7.405.  fino  al  fine  del  libro  ottano , narrandoli 
di  anno  in  anno  i fiiccelsi  • 


H. 

H Ebrei  in  Corfù  con  vn  fegno  ridicolo  in  mezzo  del  petto.  lib.$.2  y y. 
fon  priuati  diftabili.  iui.  loro  eccelli  nelTadorare  vna  donna  gra- 
uida.Ub.8.437, . 


I. 

IBraimoCran  Turco  Oinuto  inetto  al  gouemo.  lib.  7.4004 
Imperio  di  Coftantinopoli’n  poter  de’  Latini.lib.4.2  io. 

Incenoioin  Corfù.lib.8.  ... 

Irene  Imperatrice  Cattolica  gouerna  l’Imperio,  lib.4. 182.  è cacciata  in 
efilio.  i83._* 

Ifolette  intorno  à Corfiì . lib.x 

L. 

LAcedemoni  in  aiuto  de’  Nobili  di  Corfù  Ub.2.^2.  afsediano  Corcirà, 
cfuggono.63. 

Lana&a  moglie  dì  Pirro  fugge  iCorlù  • lib.2. 73.  fi  fpofa  con  Demetrio 
Rè  di  Macedonia,  75.,  . 

Lega  tra  il  Papa,$pagna,e  Venetiani  contro  il  TurcoJib.fi.343. 

Leggi  Corfiotc-lib.y. 283. 

Leone  Papa  muore,  lib.4.  ifi8. 

Leone  empio  Imp.  muore.lib^.  181, 

Leone  detto  il  Filofolo  vince  i Saracini  * lib.  4.  i8y« 


Loren- 


lorenzo  Venicro  Capitan  Generale  . lib.7.385.  . 

LuH  Giurano  Proiicditor  Gcnera-le  rùrupcra  Botrintò . i . bru, 

c?a  i legni  di  corfo  nel  porto  di.Lcpanto  . 437.' 

Lni^i  Giorgi  Capitan  Generale  caftiga  i focinorofi.  110.7.399. 

Lucio  Vero  chiede  foccorfo  da’  Cornoti.  Iib.3.148. 

Ludònico  Moro  Duca tli  Milano  chiama i Fcanceiì , lib.  5.273. i Turchi. 
275.  perde  lo  Stato  • 

Xt 

MAffeo  Venicro  Arciuefeouo di Corfó  . Kb. jf. 285. 

Magcntio  tiranno . lib.  4. 155. 

Malta  inuafa  fenza  frutto  da’  Turchi . Kb.  6, 332.  arsediata  da  gli  fte/fi. 
336.  ■ 1*  ' . 

Maltefi  prendono  vn  Galeone  co'l  figlio  del  Gran  Turco.  lib.7.40X, 

Marco  Aboris  Vccifo  da*  Turchi.  lib.8;426','‘ . 

Marco  Aurelio  Imp.  Iib.3.148. 

Marco  da  Molino  Proueditor  Generale  acquieta  i tumulti  de* villani.l.8v 
Marino  Mal  ipiero  primo  Bailo  in  Corfù.  lio.5.249. 

Maumetto Gran  Turco  prende  CoftantinopoK.  lib.  5.259.  conquiftaJ 
Negroponte . 269. 

Maumetto  Terzo  muore  .lib.  7. 380. 

Medaglie  antiche  de’  Corfioti.  lib . i .47.  loro  figure  in  rame . 52.  altre  t 
tempi  de’  Romani  lib.z.  1 01 . altre  n^i  Aefsi  cempi.iib.3.1 5^. 

Meo.  vedi  Romanello  da  Viterbo . . ' * : 

Mezo  Balìaggio  di  Corfiì . lib.  i . 6. 

Michele  Traulovcddc  Leone  Imperatore,  lib.4. 184.  ' 

Michele  Signor  di  Corfù  fraudolente,  libro  4.207.  ottiene  la  SignorÙL». 
208. 

Michele  Terzo  ammaliato  da  vna  Vedoualafcìa  la  moglie.  lib.  4. 21 1 . 
Michele  Quarto  Signor  di  Corfiì  fi  mooue  contro  il  Paìcologo . libro  4. 

212.  fu"ge.  213.  ntorna,  e fi  molte  conquide,  iui.  (i,  pace>c  parentela 
. co’l  PalcologOjC  poi  mimre . 214. 

Modone  fi  perde  per  cafo  inopinato,  lib.  5*a77» 

Motiui  di  Solimano  contro  Venetiani.  lib.  5. 287. 

N.  . 

NArfctc  in  Italia  hi  molte  vittorie  chiama  i Longobàrdj« 

cmuorc.  173.  • ’ . ‘ ... 

Nauficaa  foccorre  VIifse  naufrago . lib.1.20.  c con  luifi  fpofa.21. 
Nerone, c fue  crudclti , lib.3.147.  . 

Nerua  buono  Impcrator . lm.3.1 88. 

S.  Niccolò  Vcfcouo  di  Mira,nsorto»in  Córfù.  I&.4.198. 

Nicolò  Micheli  Proueditore  di  CorfùiC  fuc  opcrc.lib.8.43^. 

Nicc- 


Tauola 

Kiccforo  fincc  Pipino.  !ib.4.i8j. 

NiccforoBottoniata  Imperatore  Jib.4.ip5.  i 

Niceforo  Foca,e  fue  vittorie4ib.4.i9;. 

Nobili  Corcirefi  nimici  del  Popolo,  lib.  i.  $8.  fi  foleuino  contro  di  que- , 
fio.  59.  combnttono.  61.  fon  vinti,  iui;  s’vnifcono  co’I  popolo  contro  i 
. Lteedemoni.  63.  fono  Tccifi  dal  popolo  • 6^  tentano  Tcndicarfi.  6^, 
fono  trucidati.  60,  . - . . r 

a 


ODigitriano  Saràndari  innocentemente  fatto  tnorire,Iib.7.ì9o2  '' 
Oratione . vedi  difeorfo. 

Qros  > Jlegione  di  Corfd;  lib.i.y. 

Ottauia  moglie  di  Antonio  in  Corfù . lib.  3. 1 18«  pacifica  il  marito  co’l 
fratello.  Il  9.  ' 

Ottauiano  và  à Roma . lib.  3.  x 17.  vince  Bruto , c CafiSo  • n8.  prende 
Corfù . 121. 

Ottone  Imperator . lib  .3. 147. 


PAoloV. interdice iVcnetiani.lib.7. 3 81. 

iPaxòIfolavicinasìCorfù'.lib.i.p.*.- 
Periandrp,efua  crudclti.lib.i4a8.  • . . . 

Perico  Re  di  Macedonia  fi  ribella  da*  Romàni^  lib.  3. 109.  rotto  fugge  ^ 
1 1 o.  è condotto  in  trionfo.i  1 1 . 

Perfiani  fanno  ftraee  di  Turchidib.7.3fi9. 

Ppite  ip  Venctia.  110.7.357.  in  Corni.  389. 

Pietro  capo  dimilitia,cfiia  picti.  lib. 5.251. 

Pietro  Bua , c fuo  Valore,lib.5.345.  fcorticato.345. 

Pietro  Valicr  Proueditor  Genéralé,e  fueopcre.Iib.8. 

• pignondiVclczprefo  da’ Spagnoli.  lib'.6.336. 
fcoaflalitódatempeftanauFraga.lib.2.77.  vince  due  volte  i Romani. 
78.pafla  in  Sicilia.iui.  ritorna  in  Italia,e  rotto  da’  Romani  fugge.  79. 
fimiioue  contro  AntK»ono»cil  vincc.hii.controSparta.8o.è  vccifo.81 
Pompeo  difeorde  con  CHare.  lib.a.  1 13.  fugge  da  Italia.  1 14  è rotto  in 
Farl'aglia,e  in  Egitto  vccifo  . 1 15. 

Protopapi  Greco  ottiene  dal  pontefice  vna  bollaàfuò  fauore  contro 
rArciucfcduoLatino.lib.6.319.  • • 

Pfeudofiiippo  s’vfurpa  la  Macedonia , ed  è vinto  da’  Romani . lib.3 .111. 

# - i vi  ' 

R. 


J^.Oberto  Guifeardo a e fuc Vittorie . Iib.4.195.  combatte  co’  Greci 


i97> 


Roin.v 


Google 


Delle  cofè  più  notatili . 

Romànello  da  Viterbo  sfida  i Gorcircfi  alla  gioftra.  Iib.7.  compii 
rifcc  in  campo.g75.fi  batte  co’I  Lucani.j77.  è vccifo  dallo  Scliri.  378. 
Romani  vinti  da  Pirro,  lib.a.79.  il  vincono.  79. loro  conquifie.8g.man* 
dano  Ambafciatori  à Teuca  Regina  dcsriilirij.85.  liberano  Corcira* 
c vincono  Teuca.  90.  la  sforzano  i chieder  la  pace.  95.  fuperano 
Demetrio  Fario.  98.  vincono  Perfeo.  lib.g.no. fan  prigione  Pfeodo- 
filippo.  III.  defiruggóno Corinto,  ni. 

Romano  Diogeno  In^pcrator.  lib.4.196. 

Romano  Impcrator  l’celerato.  lib.4.1 92. 

Rotta  dell’armata  Crifiiana  alle  Gerbe.  lib.d.  gg  5; 

Ruggiero  Re  di  Sicilia^  e Tue  vittorie  fino  à,  prender  Corfù.  lib.4.202. 

S. 

SAba  Generale  de’Saracini,  e Aie  vittorie,  lib.4. 184. 

Saracini  vinti  da’Greci.  lib.4.1 85. 

Sciimo  afialta 'Cipri.  lib  .d.gg9.  muore,  lib.7.  g5o. 

Settimo  Scucro  Impcrator  fauorifee  i Corcirefi.  lib.g.149. 

Sicilia  fi  ribella  da  Carlo  d’Angiò.  lib.4. 2 1 5.  fi  dd  à Pietro  d*Aragona^^ 
217. 

Sinan  Bafsd  prende  la  Goletta.  lib.7.g  57.  aflalta  in  vano  Corfù.  g 58. 
Solimano  contro  Carlo  V.  lib. 5 . g 87.  contro  i Vcnctiani , c perche  ? lib. 

5.29g.  alfedia  Corfù.  g 02.  muore.  gg8. 

Solle  uatione  di  Villani  in  Corfù.lib.8.419. 

S.SofipatrOy  e Aia  Hifioria.  lib.g.i  25.  fegue . 

Spiegationc  delle  Medaglie  Corfiotc.  lio.guj7.Iib.2.ioa. 

SlSpiridione  come  trasferitod  Corfù  ? lib.5.  ada.  Aia  vita.  2^4.  libcraJ 
CorAi  dalla  pefie.  lib.y.gpi. 


T. 

TEmiftoclc  in  Corfù.  lib.i.ga, 

Tcodofio  vendica  la  morte  di  Valcntiniano.  lib.  4.  i66,  benefica 
a’Corcirefi.  1^7. 

S.  Teodora  come  trasferita  i Corfù, lib.5. 2^2. 

Teodoro  tiranno,  c Aie  vittorie,  lib.  7. 2 1 1 . 

Terremoto  in  Corfù.  lib.8.  Il  7.  ^ ' 

Teuca  Regina  degflllirij  CTudele  • lib.  2. 82.  prende  Fenice.  8g.  vincea 
Corcirw’n  mare.  88.  lifoggioga.  89.  vinta  da’Romanifùggc.  91» 
chiede  la  pace.  95. 

Tiberio  Imperator.  lib.g.  121. 

Tolomeo  figlio  di  Pirro  fqrprtnde  la  Rocca  di  Corfù.  lib.2.  y6. 
Tommafo  Palcologo  lafcia  in  Corfù  la  moglie,  c i figli,  lib.  5. 267, 

Toro  fcuoprc  i tonni,  lib.i.  go. 

Torre  di  Butrintò  prefa  da’Turchi,  lib.8. 422. 

TotiU 


Tauòla'delle  cofe'più  notàbili . 

Totila  vince  Bdlifario.  lib>4. 171. 

Translatioiìe  di  Corpi  Santi’n  Corfù.  lib. x*  382» 

Tripoli  prefa  da’T urchi. 

Turchi  prendono  Modone,lib,5.277.  danneggiano]  Crifliani. lib.d.j 
. rouinano  le  riuiere  dc’Venetiani.  334.  contro  la  Crouatia.  lib,7»379» 


VAlentiniano  Impcrator,  doppo  molte  vittorie,  vccifo,  lib.4«i5tf. 

Valentiniano  Terzo  aiutato  da'Corfioti.  lib.4, 167. 

V andini  in  Italia,  lib.4.1^. 

Vcnetjani,  e loro  conquifte.lib.5. 252.  loro  potenza.  2 sd.  fan  guerra,-» 
. conMaumctto  Gran  Turco.  2^  conBaiazctte.  276.  fan  pace.  27S> 
combattono  con  quali  tutt’i  Principi  Criftiani.  280.  con  Solimano . 
lib.5.2o8.  fan  pace . lib.6.3 16.  vanno  contro  Dragut.  317..  contro 
Sciimo.  340.  acquiftanoSopotò.  341.  combattono  contro  Tarmata 
di  Seiimo.  347.  vincono.  ^49.  s‘apparecchiano  à nuoua  battaglia,  lib. 

53 . fi  preparano  contro  Amurat.  ^66,  interdetti  da  Paolo  V.  381. 
fan  guerra  con  l’Arciduca  d* Auftria.  lib.7.3  8 3 . afiediano  Gradifca.^. 
ini.  contro  Barberini.  399.  contro  T urchi.  403.  feguc , 

Vefuuio  danneggia  Napoli.  lib«7.392« 
y ido  ifoja  intorno  à Corfù,  lib. i . i p. 

Vincenzo  Querini  Arciuefeoup  di  Corfù.  lib.  7. 380. 

Vittoria  de’Corcirefi  contro  i Corinti),  lib.i.^^ 

VlilTc  naufrago  prelTo  Corfù.  lib.i.ao. 

V luzzalf,  e fue  amitie.  Hb.7.3  54.3  55. 

y fcocchi  caufa  delU  guerra  tra  Veneciani,e  T Arciduca.  lib;7«383. 


X» 


XEnofanc  Ambafeiatofe  di  Filippo  di  Macedonia  > e Tue  aAutie  « lib. 

3 .1 08.  fatto  prigione  daHomaui»  1 09. 
Xer(evintoda’Greci.lib.x.3i.  . 

ZOe  Imperatrice  lafckia.  lib.  4. 195.  , 

j^itotnago,  c fooi prodigi  apparenti,  lib»  i 34». 


Dop- 


Il  Fine  della  Taupla, 


« • 


Votipù  la  ftanapà  della  prcfeiitc  Iflorià mi  n’éftàti  àddoflata  là  reni, 
fione.  cvihofcopcrto  alcuni  errori,  de’ quali  lipiiicflcntiali  fono 
gli  inirafcritti , rimettendo  gli  altri,  incuicabili  della  ftampa 
alia  difcrctione  di  chi  legge. 
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Errori 

fiiucicir 

togletco 

fpetanz'alcuao 

attendono 

dclidcio 

fciole 

patte 

bau  rebbero  «Untati 
Fiaocia 

gigon 

logie  il  (òfteogo 

i cui  ■ " 

alEcorand 
Corata  ^ 
poHaodo 


fémiìiP 
ptoeuano 
Baiabiti. 

rrnoi 
vero  lèi  noi 
di  Antonia 
fo  eletto 
ceflè  il  Tuo  poAa 
il  Generai  ^ 

ftflàocaoaót  . ì - ; 
Velb^id 
DéU^ 

Comeiuste 

peiiice  ^ 

eoo  ibdÌtiàttione,iede^G2cel 
Aaconio  de  Mezza 


Correttiouf* 
giudicar . 
foglietto . 
ipetanz'alcnoa» 
tctcndcuano . 
defiderìo  • 

(cioUè. 

porte» 

naurebbe  allattati» 

Tracia» 
clgnea . 

co^Ueiifoilegiio, 

afficurati . 

Corcira. 
poiTano , 

^teuano. 
rabati. 
per  voi. 

OTerofeiToi. 
da  Antonio . 
iti  eletto, 
cefle  il  fno  pollo.' 
il  G^eral 
fettanta  ottot 
VeUeggiA 
Ginditta. 

Goinenizze. 
perilTe . 

con  £odis&ttione  de*ctejjide* 
FiancelcodcMezzo. 


Gdritllo  Sda  P.C» 
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